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I fcivori (li che Voi , per quanto parco di pa- 
role altrettanto largo di opere , mi gratificaste , 
dovrebbero mettermi in una muta venerazione. 
E pure io, non ascoltando il mio dovere che m’in- 
culca silenzio, ma la bontà vostra che a nuovi fa- 
vori m’ invita , audace , senza potermi sdebitare 
degli antichi , novelli vengo a chiederne a voi, 
che come il principio , il termine siete d’ogni 
mia speranza. Sollevan<iomi dal fondo delle mie 
sventure , rasserenando i più torbidi istanti del 
viver mio, non voleste ch’io fossi oppresso ed in- 
felice . Accettando ora un piccol tributo della mia 
riconoscenza , non permetterete ch’io compari- 
sca ingrato. 

Accogliete dunque, a contrassegno di gratitu- 
dine, questo Manuale di letteratura italiana, 
che offre compiutamente la Crestomazia poe-' 
tic a del nostro idioma. Il forte sentire , il robu- 
sto imaginare , gli elevali pensieri , le idee pel- 
legrine,! nobili sentimenti, e i generosi precetti 
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di filosofia clicsso Mandale racchiude , vi rega- 
leranno di bei raomeiili di ozio, allor che, sciolto 
dalle gravi cure di ijucl carico con lanl onore so- 
stoiiiito , vorrete per poco ricreare la vostr’ ani- 
ma bcllaconla compagnia delle muse dispensa- 
Irici di bei pensieri ai mortali. 

Per un Personaggio, qual voi vi siete, per chia- 
rezza d’ingegno , illibatezza di costumi, e mille 
rare virtù venerando, non sarà che tenue dono la 
intitolazione di questa opera che l’ Ateneo , mai 
sempre inteso al pubblico bene,siafrreltadi con- 
segnare alle stampc;tantopiùche,s’esso si man- 
' tiene e di maggior vigore si afforza , dalla opera 
vostra a tanto destino fu chiamato. 

Che posso io darvi se altro non ho? Accoglie- 
te, più che il piccol dono, i sentimenti che lo ac- 
compagnano. L’Autore della natura, dispensie- 
re di tutti i beni della terra , non isdegnò le pri- 
mizie de’frutti di essa, offerti a lui dai primi mor- 
tali sulfara della riconoscenza. 

. Sono con profondo rispetto 

DiV.E. 

Napoli i3otioltre i835. 


Devot. ed Ohbl. Servo. 

Iw'omctci. 
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Con Japu])LIIcazIonepernoi fatui delIe/^riweZe^ 
*/re , dell eZez/o/^/momZe de’ Racconti Storici 
i A VERjiA abbia in cercato, con una dizione pia na men- 
tile e corretta,di allettare i fanciulli con ogni sorta di 
piacevolezze.nonsoverchiando la debole loro intel- 
ligenza, allezionandoliairoiiestoe virtuoso operare, 
ed arnccbendoli di utilissime cognizioni. 

Con la Crestomazia italiana di prosa, ancheda noi 
mandata a 1 uce,abbiaino oflerto alla gioventù studio. 

sa piu forti lezioni di letteratura edi morale;una scel. 
ta cioè di luoghi nxsigniopersentiinentooperldcu- 
zione , raccolti dagli scritti prosaici di Autori ita- 
lianid ogmi secolo : e mercè apposita Appendice , al- 
cuncliedella Italiana grandezza , in fatto di scienze 
SI e presentato nellabella prolusione diMoMi del- 
I obbligo di onorarci primi Scopritori del vero : ed i 
preziosi precetti del MoKTistesso,del Parini, Costa 
COLO-UBO e Giordani sonosi pure ofierti 
^^^cessUadeUaelocpienzaM^^^ 
zioneMle doti di una colta/avella, al modo dimagsior- 
mente arricchii^ lalingua senza guastamela purità 
ag istudii necesÈari ad un giovinetto dibuonanascl- 
}h^adiinascelLadiprosatoriitaliani:koneoiyiev.n\yQ 

inclumlc cziaudi» modelli di stile- de’ muaeruisciit- 
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AVVERTIMENTO. 

tori italiani, de’quali neWstdieii^restomaziadiprosa 
do veasi dar pure un saggio . 

Dopo di ciò, conveniva presentare un’immagine 
affatto compiuta ed animata di tutta intera la nostra 
letteratura italiana in prosa ed in versi , oltremodo 
estesa perquest’ultima parte. 

Quindi noi diamoora a luceuna piùampia lettura 
degl’italiani scrittori , una Crestoma 2 Ìapiù positi- 
va, il Manuale IN SOMMA DI LETTERATURA ITALIANA, nel 

quale precedendo lo studio degli A u tori dal la notizia 
del tempoincuison vissuti, edavendosidinanzi cro- 
nologicamente le vite, senestudianoin ultimo le 0- 
pere , o tanta parte almeno che bastiapoterlediritta- 
men te a pprezza re . 

'A fondamentodi tal la voroabbiamo preso l’applau» 
dito Manuale di letteratura italiana , compilato dal 
chiarissimo Francesco A MBROsoLi; e da tutte le An- 
tologie© Crestomazie e Guide letterarie sinora pub- 
blicate, abbiam tratto l’occorrente, ed esaurita, con 
SI fatteaddizioni, la materia poetica. 

Seguitando l’ordinede’tempi,noidunque presen- 
tiamo un Manuale diviso per secoli , da F eder i go II . 
sino alla nostra età. E, premesso di ciasc'un secolo un 
compendio storico che ne faccia conoscere 1 princi- 
pali avvenimenti eil carattere , il Manuale enumera 
g I i A utori che in quello fiorirono , e ne seri ve di ogni 
uno brevemente la vita . 

Riunisce poi tutti i luoghi insigni o per sentimen- 
to o perlocuzione delle opere loro : e per causare le 
ripetizioni ritengonsi taluni saggi di prosa ,eperlo 
dippiìi rimanda il leggitore a’ due volumi della no- 
stra Crestomazia di pro.sa. Offre della poetica tutti i 
passi che,quanto allo stile,alla maniera e alla lingua, 
son tenuti ed usati da’ moderni per esemplari: ma di 
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AVVERTIMENTO. vn 

qualche Autore parlandosi pur si offre un cenno fug- 
gitivo dell’ opera sua, sebenfossedifettoso. In gene- 
rale tutti i brani in questo Manuale allogati sono da 
accuratissime note illustrati , che ne agevolano l’ in- 
telligenza e ne fan conoscerele bellezze o i difetti .Le 
operechesono principalissime,edovel’invenzionee 
l'ordine òdi grande importanza , sifannoconoscere 
conbrevi analisinella lorointierezza. 

Di tal maniera si presenta tutto insieme in questo 
Manuale uu’immagine storica della nostra letteratu- 
ra, ed una raccolta di ciò che si ha in essa di più ele- 
gante odi più poetico , od anche più filosotìco ,edin 
linepiù bello ; una raccolta in somma di eccellenti e- 
semplari , compiuta per ciò che la poesia risguarda. 
E COSI il Manuale medesimo, giovando non solo ma 
dilettando, e dilettando e giovando non solo a’gio va- 
ni ma aiiQlie agli uomini fatti , enonsoloaglistudio- 
sidell’artedelloscrivereo della lingua, maad ogni 
sorta di persona, potendo esser letto da chicchesia 
con profitto e piacere dal l’un capo all’altro , sarà gra- 
ditodagliStranieri che vogliono esercitarsi nellalin- 
gua nostra, ricondurmi provetti fra noi al lo studio 
della italiana letteratura, cd apparecchierà i giovani 
italiani, studiosi dellartedel lo seri vere, alla vera cri- 
tica letteraria, cioéa saper giudicaregli Autorinon in 
sèsoli e nelle singolari loro bellezze , ma ben anche 
rispetto alla età cd alle circostanze in cui vissero, ed 
in confrontodegli altri che hanno battuta una stessa 
strada con loro. Equesla critica poi è l’argomento 
della seconda parte del Manna le, dove si consideradi 
bel nuovo tu tta la nostra letteratura : ma in luogodi 
seguitare l’ oi di ne de’ tempi , distribuisce le Opere e 
gli Autorisecondo igenei i Anco , epico, drammatico 
ecj ediciascun genei eesaniina l’origine, i progressi, 


le cagioni per le quali venne in fiore o decadde ; e I 
quanto ciascun Autore abbia contribuito a farlo ere - 
scereo decadere. 

Questo MA^UALE sicompone quindi di due parli. 
Nella prinaa entrano naturalmente sol quegli Autori | 
checilaseiarorioesemplariinogniparleperretti:nel- 
la seconda invece sarà fatta menzione anche di molti 
altri, iquali come autori stanno al di sotto dei primi 
posti , ma nondimeno produssero qualche notabile 
, effetto suHandaraentodelIelettere it/fliane. Quelli, 
per cagione di esempio, che in alcuneetà hanno con- 
tribuito a corromperei! gusto iron potevansi alloga- 
re nella prima parte che debbe compiersi di modelli 
> imitabili; rua non avrebbelo studioso nè una compiu- 
^ tacogniziouedellastorialetteraria,nèforseuugusto 
v^icuroV^ualora non avessequalche contezza anche 
’ àei corruttoriede’ loro traviamenti. Però nella pri- 
ma parte si presenta un’ Antologia cronologica della 
, nostra bu^ia letteratura, specialmente poetica: nel- 
secoiraaje ne integra la storia , cercando per quali 
q^gionie.pef chi le lettere italiane in alcuni tempifu- 
'^ Jtll)OCOSifitojfcni,i, in altri vennero meno. 

• Qufisto.è lo scopo e il disegno del pi'esenteMANUA- 

- 4iE, compilato inservigioprimamentede’giovani che I 
vogliono iniziarsi alio stqdio compiuto della nostra 
- ^ letteratura , poi di colord^iiqùali non possono colti- 
varne tutto il grancampo , e nondimeno sentono il 
V» nobile desiderio di conoscerne almeno i fiori più 
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Sul finire del secolo XII le città lombarde, fattesi 
indipendenti nella Pace di Costanza, combattevano, 
le une contro le altre. 

Nella Toscana l’impera toreEnricoVI contendeva- 
aiPapi il possesso dei feudi che la contessa Matilde 
aveva lasciati allaCliiesa. 

In Roma la fazione popolare non permetteva che 
i Pontefici pigliassero il vero governo della città, co- 
munque vi avessero una grande preponcl<eranza. 

Nel regno diNapoli e di Sicilia Teredità dèi Nor- • 
manniera passata allaCasadiSvevia pel matrimonio 
di Enrico VI colla principessa Costanza, da cui nac- 
queFederigoII. Costanza, morendo dopo il marito 
nell anno 1 198, commise al pontefice Innocenzio IH 
la tu tela del regno e del figliuolo. 

All’imperio, dopo la morte di Enrico, era^stato 

eletto da alcuni Ottone duca di Brunswick , da al tri 
Filippo duca di Svevia : ma nel 1210 Filippo mori 
assassinato, e la corona imperiale rimase ad Ottone , 
quarto di questo nome. 

LETTEa. UAL. 





NOTIZIE STORICHE . 


H LETTERATURA ITALIANA ' , 
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Fino dai tempi di Enrico IV e di Gregorio VII il 
sacerdozio erimpcrio non erano stati mai senza guer- 
ra fra loro : quindi fra Ottone e Innocenzio non tardò 
la discordia, nella quale il Papa oppose all’Imperato- 
re il giovine Federigo, che fu poi coronato nel 1220 
da Onorio III. 

Federigo II avea fatte ainnocenzio e poi adOnorio 
molte promesse , quasi condizioni sotto le quali essi 
lo a veano elevato aU’imperio. Non unirebbe la Sici- 
lia e Napoli all’imperio : lascerebbe al Pontefice il li- 
bero possedimento di tutta P eredità della contessa 
Matilde: e final mente andrebbe alla guerra di Terra 
Santa. Con qu^stecondizionciPapi volevano sottrar- 
si al pericolo di un vicino troppo possente;assicurar- 
si un dominio temporale; e volgere fuori d’Europa le 
arlni imperiali, avverse già da più secoli a loro. 

Ma Federigo non attenne le sue promesse ; e non 
cheandassealdilà dal mare, non usci per molti anni 
d’Italia, dovè forse meditava di trasferire, comenel- 
r antico suo nido , la sede della dignità imperiale. 
Quindi il pontefice Gregorio IX lo scomunicò , e lo | 
costrinse così ad intraprendere la spedizione di Ter- 
ra Santa. 

Nella sua assenza si ordì contro diluì una lega assai 
formidabile. Allora egli affrettò il suoritorno: vinse 
in Germania il proprio figlio Enrico ribellatosi ad i- 
stigazionede'suoi nemici: poi discese in Italia, dove 
i>l Pontefice e lecittìi s’ erano collegate a’ suoi danni. 

Innocenzio IV in un concilio tenuto a Lione nel 
1 245 lo dichiarò decaduto dal l’imperio;e la lotta du- 
r.ò fino all'anno 1201 in cui Federigo morì. 

L’erede di Federigo era Corrado, già eletto re dei , 
Komani ; e per lui governava lo Stato di Sicilia e di 
Napoli Manfredi suo fratello naturale. Costui, cheal , 
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SECOLO DEC[MOTERZO 

dire di alcuni avevagià soffocato ilpadfe'pci'dsside- *■'* 
riodi regno, non tardò guari a mostrare che, non co- 
me semplice governatore ma come re, voleva ammi- 
nistrare l’eredità di Corrado ; e quando questi venne 
in Italia lo avvelenò . F orse tali delitti comunemente 
apposti a jNIanfredi non sono veri;ma li fece credibili 
l’essere mortiFederigoe Corrado in pocl.issiaio tem- 
po e molto a proposito pei manifesti disegni di lui. Il 
certo si è poi cheiManf red i ricusò di riconoscere il ni- 
pote Corradino come padrone del regno; e questa d i- 
sco rdia condusse finalmente laCasa di S ve v ia a quel- 
la ruina,a cui da’Ponteficiera stata sempre sospinta. 

1 Papi scomunicaron Manfredi e gli mossero guer- 
l’a'.ma vedendo poi chequelPrincipe eia fazione ghi- 
bellina non si lasciavano sottomettere di leggieri , 
chiamarono in Italia Carlo d’Angiò, fratello di San 
Luigi IX redi Francia. 

Urbano IV dicdeaCarlod’Angiòl’investituradel 
regno di Napoli e di Sicilia nel 12 65 . L’anno dopo 
Manfredi fu vinto ed ucciso in battaglia. 

Il giovine Corradino venne di Germania in Italia 
per riavere colle armi l'eredità de’suoi antenati, ma 
cadde nelle manidiCarlo,e morì sul patibolo nell’ot- 
tobre del 1268; e così l’Angioino rimase assoluto pa- 
drone del regno.Se non che la possanzadi questoPrin- 
cipe e la manifesta sua tendenza a ingrandir sempre 
più, ingelosirono la corte di Roma. Gregorio Xsia- 
doperò possentemente acciocché fosse creato un im- 
peratore; dignità considerata vacante dopo la morte 
di Corrado figliuolo di Federigo II: e finalmente nel 
I 2 ’j 3 fu eletto Rodolfo d’Absburgo. 

Questo Imperatore , occupato in continue guerre 
aldi là delle alpi, non venne mai in Italia ; ma se non 
‘ liberò i Papi dal loro pericoloso vicino , aperse però 


Digilized by Google 



4 LETTERATURA ITALIANA 

ad essi la via alla futura grandezza , concedendone! 
1 2'jg aKicolaolII la sovranità delle terre lasciate dal- 
la contessa Matilde , sì lungamente disputate ai Papi 
da’ suoi precessori. 

Contro Carlo suscitò poi Nicolao molte città, alle 
quali la troppo aperta arnbizionediquelPiincipe riu- 
sciva sospetta;ma sopra tutto nocque alla possanza di 
lui GiovannidiProcida antico partigiano della Casa 
diSvevia.Acostui prestaron favoreTImperator gre- 
co a cui Carlo si apparecchia\a di muover guerra , e 
Pietro red’Aragona che poteva aspirare al regno oc- 
cupato da Carlo , come marito di Costanza figliuola 
di Manfredi. 

La congiura di Giovanni diProcida è conosciuta 
sotto il nomedi espri Siciliani , perchè all’ora dei 
vespri, addì 3 o di marzo i 282, si pa'lesò coll’uccisio- 
ne di quanti Angioni vennero alle mani del popolo 
sollevato. 

Il re Pietro approdò poi alla Sicilia , pretendendo 
per sè tutto il regno. Durante la guerra Carlo d’Angiò 
vennea morte lasciando in mano del nemico metà 
de’suoi Stati ed il proprio figliuolo. Alla fine la conte- 
sa fupoicomposta in modo chealla Casa di Aragona 
toccasse la Sicilia, ed a Carlo II liberato dalla prigio- 
nia restasse il regno di Napoli al di qua dallo Stretto. 

Questo componimento accadde l’anno 1291 nel 
quale morì anche V imperatore Rodolfo senza esser 
venuto in Italia neppureapigllar lacorona.Gli suc- 
cessero Adolfo di Nassau e poi Alberto d’Austria, i 
quali aneli’ essi , distratti dalleguerredellaGerma- 
nia, non s’impacciarono delle cose italiane. 

PeìòdallamortediFederigoII fin oltre atuttoil 
secolo XIII le città d’Italia non ebbero ostacolo alcu- 
no ai loro progressi da parte dell’imperio j ma per le 
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SEGOLO DECIMOTERZO 5 

proprie discordie le une furono assoggettate alle al- 
tre , ed anche le più fortunate declinarono dalla de- 
mocrazia al principato.! nobili chenel secolo prece- 
dente, lasciati i proprii castelli, a erano trasferiti nel- 
le città , avévan recato dentro un medesimo.cerchio 
di mura quelle animosità che prima si esercitavano 
daTerra a Terra; il popolo si divise ben presto per a- 
derirsi agli uni od agli altri di questi signori ; i qual i 
non tardarono poi ad acquistarsi e nome e possanza 
di principi. 

Le città più importanti erano allora le repubbliche 
marittimedi Venezia, Genova e Pisa : larepubblica 
di Firenze. Milano , dove la libertà si era spenta pri- 
ma nel Torrianiepoi ne’ Visconti; Roma, dove i Papi 
‘dopo la concessione di Rodolfoavevanoabbattuta la 
fazione popolare , comunque non fossero per anco 
senza forti competitori. 

Sedeva allora Pontefice Bonifazio Vili creatonel 
1 2 q4, ilquale{àìcn ì\ Com]^di^xì\)fu digrandeardire 
e alto ingegno, e guidava la chiesa a suo modo, e abbas- 
sava chi non gli consenlia.^ou volle riconoscere Al- 
berto d’ Austria imperatore; fu avverso a Filippo il 
Bello re di Francia ; mosse guerra agli Aragonesi di 
Sicilia per restituire quell’isola a Carloll, dal quale 
principalmente riconosceva il pontihcato;e volgeva 
nell’animo di sterminare d’Italia tutta la fazione del 
Ghibellini, e di recare la Santa Sede a quella grandez- 
za a cui Gregorio VII ed alcuni altriPon telici avevun 
tentato di sollevarla. 

A tal uopo egli chiamò inItaliaCarlodi Valois fra- 
tello del re di Francia, promettendogli di farlo Ila' - 
peradore qualoracacciasse dalla Sicilia gli Aragone- 
si. La venuta di Carlo(nel 1 3oo)non sortiquell'eii’et- 

to cheBonifazio se n era promesso. La fazione dclG hi- 
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6 LETTERATURA ITALIANA 

.beilini ne fu , per vero, molto abbassata , ma gli Ara- 
gonesi conservarono la Sicilia ,é la possanza del Papa 
non s’allargò. i 

Sono questi i principali avvenimenti del secolo 
XIII; secolo difazioniediguerre, epienodigrandi 
calamità. ^ 

Le fazioni si esercitavano quasi sempre sotto i no- 
mi di Ghibellini e di Guelfi,! quali furono in origine 
nomi di due famiglie della Germania possentiene- 
niicliefraloro-Quando la famiglia deiGhibellini sali 
al trono imperiale col celebre Federigo Barbarossa , 
cominciaronsi a confondere i nemici dei Ghibellini 
coi nemici delTimperio, e il nóme della famiglia av- 
versaria al laGhibellingia divenne generale a tutti co- 
loro ch’eran avversi ajrimperio;e questa distinzione 
passò anche initalia, e parve una tremenda vendetta 
lasciatadaFederigo fra ipopoli cheloavevano vinto. 
Sebbene poi in Italia, dopo Gregorio VII,i Pontefici 
fossero quasi sempre capi della fazione contraria al- 
l’imperio , od almeno le prestassero sempre favore , 
non è da credere peraltro che i Guelfi italiani fossero . 
sempre partigiani della Chiesa, Le città lombarde, a 
cagione di esempio, eranoGuelfe in quanto che ricu- 
savano di sottomettersi alla potenza imperiale: si u- 
nivan coi Papi a combattere contro gl’ Imperatori , 
perchè lalleanza dei Papi dava loro un grande van- 
taggio nell’ opinione dei popoli ; ma non combatte- 
van pei Papi,sibbene per la propria libertà .Nè i Papi ' 
unendosi colle città libere intendevano di combat- . 
terein favore della libertà , ma bensì per quella do- 
minazione alla qutile aspira vano. Col volgere pei del* 
tempo , cessata in gran porte la lotta fra il sacerdozio , 
e l’imperio,! nomi di Guelfi e di Ghibellini si adope- 
rarono a significare in generale due contrarie fazio- 


Digitized byGoogle 


SECOLO DECIMOTERZO 7 - 

ni ; eridéstaronsi ogniqualvolta due famiglie, per 
qual si^fosse cagione , venivano a discordie fra loro. 

SCRITTORI DEL SECOLO XIII . 

/ 

• 

In questo secolo tumultuoso ebbe principio in Si- 
cilia la nuova letteratura italiana, alla corte di Fede- 
rigo lì, il quale, in mezzo alle guerre ed alle calamità 
che gli fecero si agitata la vita , coltivò eprotessegli 
studi. 

La storia ci ha conservati i nomi di alcuni che scris- 
sero nel nuovo idioma italiano innanzi ai tempi di 
Federigo II ; ma i rozzi sforzi del loro ingegno non 
possono entrare nel nostro libro E nemmanco le poe- 
sie di quell’Iraperadore, de’suoi figli Enzo e Manfre- 
di, di Pier delle Vigne suo segi’etario» e di molti altri 
Siciliani vissuti a que’tempi: perocché il Manualedi 
una Letteratura comincia da quando essa letteratu- 
ra, avendo già ricevuto qualche splendore, sommi- 
nistra esemplari da potersi fruttuosamente studiare. 
Ben è il vero che sotto questo rispetto si dovrebbero 
forse lasciar nel silenzio tutti i poeti che precedette- 
ro PAlighieri e il Petrarca ; ma ho voluto nondime- 
no recar quiaìcun saggio dei due migliori, si perchè 
giova conoscere quale fosse lo stato della nostra poe- 
sia in que’tempi, come anche perchè, nel dimentica- 
realfattoi primi fondatori di un’arte, v’ha una specie 
d'ingratitudine da cui l'animo naturalmente rifugge. 

A G uido Guinizzell i ,da cu i ho levato il primo sag- 
gio, si fece mallevadore di lunga fama lo stesso Ali- 
ghieri , affermando che i dolci suoi detti faranno cari 
i suoi inchiostri finche durerà la poesia italiana : e il 
Cavalcanti soleva esser chiamatoda lui il primo degii 
Cìnici suoi, e ne fu in più luoghi lodato. 11 più delle 
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cose loro peraltro riesce a’ dì nostri , non solamente 
rozzo, ina oscuro; nè i versi che io qui ne trascrivo, 
comunque sì pochi, sono senza qualche oscurità, do- 
ve la fatica d’indagare il vero senso mal potrebb’ es- 
sere compensa ta . Pochissime cose sappiamo del la 1 o- 
ro vita; e fra queste non v’ha circostanza notabile ri- 
spettoalle opere loro. Il Guinizzelli morì nel X2g4; 
ed il Cavalcanti nel i3oi al più tardi. 

GUIDO GUlsrZZZ£LX,X 

I 

€an;onr. 

Con grpn disio pensando lungamente 
A nior che cosa sia , 

E d’onde, e come prende movimento, 

Deliberar mi pare infra la mente 
Per una colai via , 

Che per tr.e cose sente compimento ; 

Ancorch’è fall.iraenlo t 

Volendo ragionare 

Di così grande affare : ^ 

Ma' scusami che 2 io sì fortemente 
Sento li suoi tormenti* ond’io mi doglio. 

E’ par che da verace piacimento 
i.o lìtio amor discenda , 

Guardando quel ch’ai cor torni piacente 3 ; 

Che piti ch'uum guarda cosa di lalenlu4 
Al cor pensici i abbenda 5 
£ cresce con disio immantinente ; 

E poi dirittamente 
Fioi isce , e mena fratto. 

. Però mi sen^o isduUo 6 : 


I \AncorcKe re.; cioè: Selibcne falla ,erra, chi vuoi ragion.ire re. 
a Scusami che re.; cioè: Ma questo mi serve di scusa, che io ec. 

3 Guardando ec.; cioè : Guardando persona ocosa che riesca piacevole 
, al cuore. 

4 Cosa di taìenlox cioè' Cosa rhe gli talenta , o gli piace. i 

5 Pensieri ablienaii. Melafoncainenle detto; cioè; Circonda , avviluppa ’ ^ 
dì pensieri il cuore. 

£ IsduUo : forse vale quanto Ingannato, 
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L’amcr crescendo mess'ha foglie e fiore ; 

E vien lo tempo, e ’l frutto non ricoglio. 

Di ciò prender dolore deve e pianto 
Lo core innamoralo , 

E lamentar di gran disavventura : * 

Perocché nulla cosa all’ nomo è lauto 
Gravoso riputato I , 

Che sostenere all'anno e gran tortura , 

Servendo per calord’esser mertato 2 , • 

E poi lo suo pensato 3 

Non ha compita la sua disianza , 

E per pietanza trova pur orgoglio 4 ; 

Orgoglio mi mc'Strate, donna lina , 

Ed io pietanza chero 3 
A voi , cui tutte cose al mio parvente 6 
Diniorano a piacere: a voi s' inchina 
Vostro servente, espcro 
Ristauroaver da voi, donna valente: 

Che avvenne spessamente 
Che ’l buon servire a grato 
Non è rimeritato, 

Allotta 7 clie’l servente aspetta bene, 

Tempo rivien che merita ogni scoglio^ 

Sonetta- 

Ve loto ho la Incente stella Diana 

Che appare anzi che’l giorjio renda albore, 

Che ha preso forma di figura umana; 

Sovr’ogni altra mi par che dia Splendore- 
Viso di neve colorato in grana 8, 

1 Crafoso. Gli aniiclii usarono di ronrordare il nome cosa preceduto da 
Ogni, nulla e simili col genere mascolino.! moderni non hanno abbandonalo 
del lutto quest 'uso, ma lo seguono assai parcameiile. 

a Merlato: rimeritato. — Calore poi qui vale Ucsiderin. 

3 Lo suo pensalo', la cosa da lui pensala , il suo pensiero. 

4 li per ec.: £ in luogo di pietà e compassione trova solo orgoglio. 

5 Chero per Chiedo, da c/z/crcrc, anisqualo. — Pietanta per Pietà, 

6 A voi ec. '. A voi che , per quanto a me pare ( al mio parvente) , di 
tutte co.se potete fare ciò che vi piace. 

7 Allotta per Allora , voce antiquata, 

S Grana, Coccola che tinge in rosso. 
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Occhi lucenti, gai e pien’ d’amore; 

Non credo clte nel mondo sia cristiana i 
Si piena di Leilate e di valore. , 

Ed io dal suo valor sono assalito 
• Con si fera battaglia di sospiri , 

Che avanti lei di gir non sare’ ardito. 

Così conoscess’ ella i mieidisìri, 

' Che, senza dir, di lei sarei servito a. 

Per la pietà che avrebbe de’martiri. 

OVXDO CAVAXiCANTX 

Bolutto. 

Avete in voi li fiori e la verdura , 

E ciò che luce , o è bello a vedere. 

Kisplende più che’l Sol vostra figura ; 

Chi voi non vede . mai non può valere 3, 

In questo mondo non ha creatura 
Si piena di beltà , nè di piacere : 

E chi d’Amor temesse , l’assicura 
Vostro bel viso , e non può più temere. 

Le donne , che vi fanno compagnia , 

Assai mi piacen 4 per lo vostro amore ; 

Ed io le prego per lor cortesia , 

. Che qual più puote , più vi faccia onore , 

. Ed aggia cara vostra signoria , * • 

Perchè di tutte siete la migliore. 

lUallata. 

Perch’io no 5 spero di tornar giammai , 

Ballaletta , in Toscana , 

V’a tu leggera e piana 
Dritta alla Donna mia, 

Che per sua cortesia 
Ti farà molto onore. 

I Crlsliano e Cristiann si disse per Uomo e Donna; ma non si userebbe 
se non nelle sciilture familiari. 

* a Sarei serxùto i cioè : Sarei riamato. 

3 Non può valere', cioè : Non può acquistar valore , virtù ec. 

4 Piacen per Piacciono; voce antiipiaia. 

5 No per Non; a fuggir la durezza che verrebbe da non tpero, 

V V 
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Tu porterai novelle de’sospiri ' 

Piene di doglia e di molta paura ; 

Ma guarda che persona non ti miri , 

Che sia nemica di gentil natura ; ^ .1 

Chè certo per la sua disavventura 
Tu saresti contesa , 

Tanto da lei ripresa , 

Che mi sarebbe angoscia ; 

Dopo la morte poscia 
Pianto e novel dolore. 

Tu senti , Ballatetta , che la morte 

Mi stringe si , che vita m’abbandona ; ’ • 

E senti , come ’l cor si sbatte forte 
Per quel checiascnn spirito ragiona 1 : 

Tant’c distrutta già la mia persona , 

Ch’ io non posso soffrire ; 

Se tu mi vuoi servire , * 

Mena l’anima teco 
(Molto di ciò ti preco) j 
Quando uscirà del core. 

Deh , Ballatetta , alla tua amistafe 

Questa anima , che triema , raccomando ; 

Menala leco nella sua pietale 
A quella bella Donna a cui ti maridò : 

Deb , Ballatetta , dille sospirando , % 

Quando le sei presente : 

Questa nostra servente 
V ien per istar con vui 2, 

Partita da colui , 

Che fu servo d’Amore. 

Tu voce sbigottita e delxiletta 

Ch'esci piangendo dello cor dolente , , 

Con l’anima , e con questa Ballatetta 
Va ragionando della strutta mente. 

Voi troverete una Donna piacente 
Di sì dolce intelletto , 

Che vi sarà diletto 

1 Ter (///eZ <>f.; rioè; Per la tempesta che si fanno dentro gli alTelli. 

•X y'iii per P" oi.Cosi l'iii , Nui , Sui perTuoi, jSoi, Suoi. Queste voci 
fieipienli negli antichi poeti e non rare nenimanco nei prosatori, i moderni 
U fuggono. 
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Davanti starle ognora. 

Anima , e tu l’adora 

Sempre nel suo valore. 4 

HICOaDANO MAXJSPINX 

Ricordano Mal ispiri i fadi nobile ed illustre fami- 
glia , venuta (secondo che ne dice egli stesse) an tica- 
niente da Roma. Non trovasi con sicurezza notato nè 
l’anno in cui nacque, nèquello in cui morì; e solo può 
dirsi che visse almeno sino al 1 281 , perchè finoa quel- 
l’anno condusse la’storia della città di Firenze. ^lat- 
teo Spinellopuglieseayevalo preceduto in questo no- 
bile uficio di scrivere nell’idioma nazionale i, fatti 
delle città italiane; ma i suoi sono estrema- 

mente rozzi ed incolti. 

jL’operadel Malispini comincia dall’origine della 
città di Firenze e si stende fino al 1281: ma solo nelle 
cosedell’età sua o dei tempi a quella vicini suol epser ' 
citato; perchè, circa alle cose antiche, le favolose ed 
assurde tradizioni ch’e»li ripete tolgono quasi ogni 
fede'alla sua narrazione. In quanto poi alla lingua 1 
, egli tiene del rozzo suo secolo , non conosce quasi 
grammatica, ha molti vocabolicaduti affatto in disu- 
so, molte uscite di nomi, e conjugazioni di verbi o 
dure o goffe per noi , e nessun artifizio di stile : ma i 
modi sono peraltro in generale assai buoni , le voci 
sono in lui proprie e significative, e nel suo libro si 
comincia notabilmente a sentire la vera indole della 
prosa italiana. 

■ 

Come ^ImbasfiaÌKjriiiorcntime JSbant rbbanquistìonc 

in Homo. ^ 

•• * 

Alla inroronazione dello imperatore Federigo si ebbe grandi e 
ricchi ambasciadoi i di tutte le città di Talia ; e di Fiorenza vi 
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fue 1 molta bnona gente, e simile di Pisa. Avvenne die uno gran- 
de signore romano ch'era cardinale convitò a mangiare i detti am- 
Lasciadori di Fiorenza; caudati al suoconvito, uno di loro, veg. 
gendo uno Lello catellino 2 di camera , il domandò 3 : dissegit 
mandasse per esso a sua volontà. Poi il detto Cardinale convitò 
l’altro di appresso gliambasciadori di Pisa; e per lo simile modo 
invaghì uno di loro del detto catellino , e si gliele 4 domandò : * 

ed egl i gl iele donò, e disse mandasse per esso a sua volontà , noo 
ricordandosi 5 l’avesse donato aH’ambasciadore fiorentino. E 
partito il convito , l’ambasciadore di Fiorenza mandò per lo ca- 
tellino ed ehbelo. Poi vi mandò l’ambasciadore di Pisa , e trovò 
come l’aveanoaviìto gliambasciadori di Fiorenzà*. Kecarolosi6 
a onta e a dispetto, non sa piendo com’era intervenuto; e trovan- 
dosi insieme i delti ambasciadori per Roma, richiedendo il cale!- 
lino , vennono a villane parole', e di parole si toccarono 7 , onde 
gli ambasciadori di Fiorenza furono soperchiati e villaneggiati; 
perocché gli ambasciadori di Pisa avieno 8 cinquanta soldati di 
Pisa : per la quale cosa latti i Fiorentini ch'erano in corte del 
Papa e dello Imperatore , ch’erano in gran quantità , e anche 
n’andàdi Fiorenza per volontà, onde ne iuecapo messerOderigo 
FIfanli,é'si accordarono e assalirono i detti Pisani con aspra ven- 
dei la. Per la qua le cosa scrivendone a Pisa, com’erano 3tati soper- 
chiali da’Fiorenlini e ricevuto grande vergogna, incontanente 
feciono 9 arrestare tutta la roba de’ Fiorentini che si trovò io Pi- 

1 Tut , andoe , hae e simili scrissero gli antichi ; ma ora appena i poeti 
usano qualche volta fue per/u ; e questa nota valga per molti altri luoghi. 

a Catrliiuo per C'ng/iuolino : voce disusata. 

3 11 dimi'inilò; cioè; Pregò il padrone che glJelodesse.E però dopo il sus- 
seguente dissrgli dee sottinlender.ù il Cardinale a cui era sialo richiestoinia 
qui ed in altri luoghi consimili loderai le voci pruprie e le frasi eleganti, noa 
già la fiutassi , nè il movimento di tutto il pensiero. 

4 frò'e/e, dissero gli antichi indedinahilmenle, invece di e gliela. 

SNori ricardandusi Vavesst. Avvi qui ellissi della voce che; e la sintassi 

piena sarebhe : Non ricordandosi che l’ avesse ec — Di questa ellissi troransi 
molli esempi negli antichi , ma guardi chi vuole adoperarla di non riuscire 
ose uro. 

G Rfcnrolosì, cioerSe lo recaro, Se lo recarono. — Sapiendo per Sapendo; 
voce antiquata. 

7 Si toccarono; cioè; Dalle parole vennero alle mani ed alle percosse. 

8 Avieno per Aveaìno; voce antiquata. Qui poi manca la sintassi, e perciò 
la cliiarezr.a. 

9 t’ecionoptt Feetroi e poco dopo Dovtsiono 'pn Dovessero", voci an- 
tiquate. 

IKTTER. ITAL. 3 
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sa, ch’fira grande quantità. I Fiorentini, per fare resliluire a’ lo- 
ro mercatanti, più amlìascerie mandarono a Pisa, che per amore 
deiramisl'a antica dovessono rendere la detta mercatansia. Noa 
l'assentirono, dando cagione che la detta mereatanzia era barat- 
tata. Alla fìue s’arrecarono a tanto i Fiorentini, che mandarono 
pregando il Comune di Pisa, che in luogo della merca lancia man- 
dassero altrettante some di qualunque vdecosa fosse, a soddisfa- 
zione del popolo I , e che non se lo recassono a onta ; e ’l Comune 
di Fiorenza ristituirebbe 2 di suoi danari i suoi cittadini'.e se ciò 
non volessono fa re. prò testa va no che più non poteano durare l’a- 
mistà con loro, e sarebbe cagione di principio di fare loro guer- 
ra;e questa richiesta durò per più tempo I Pisani per loro super- 
bia, parendo loro essere signori del mare e della terra, rispuosouo 
a’Fiorentini, chequulunque ora uscissono fuora contro di loro a 
CiSte.rammez^erebbono lorda via 3: e posi avvenne ch’e’Fioren- 
tìni non posscndo 4 sostenere Tonta e il danno che riceveano, co- 
minciarono loro guerra. 

Come t fiorentini anelarono oo^^ra a pisa- 

Cornei Fiorentini ebbono riformata 5 la citta di Volterra, sen- 
za tornare in Fiorenza, andarono sopra la citta di Pisa: e’ 6 Pisa- 
ni avendo inteso le vittorie de’ Fiorentini , e Come aveano pre- 
so la città di Volterra , isbigotlili mandarono loro amha^ciadori 
a' Fiorentini colle chiavi in mano in segno d'urailta per trattare 
pace con loro: cfne accettata la pace inquesto modo, che in per- 
petuo fossono 7 franchi in Pisa i Fiorentini , senza pagare gabel- 
la e diritto di uiercatanzi&che ’ntrasse o ascisse di Pisa per mare 


I .4 soddlsftizione ec-; cioè: Affirrcliè il popolo fosse soddisfatto credendo 
STTeanta la restiluzinne,e non si recasse a onta che (|uesla reslituziooe fos'e 
upgata. — E si noli il plurale recuiio/io o rrcasserocoucordato col nume 
collettivo Popolo. 

a Jlislltulrtbbe ec. Qui resliluire slaperr/iorc/Ve, ma è più signifiratÌTn 
e più proprio, giacché irallarasi di risarcire restituendo, £ notisi il Lell’nso 
drll.i preposizione Di in questa ellitlica locuzione.. 

3 Rammezzerebbono ec.;z\oé-.\ettehhtTO loro incontro fino a metà del 
raniniino. 

4 Possendo. Ora dirai Polendo, benché si ilica senza distinzionePo/en/e 
i> Posseiilf. 

5 Pifoi ma’a. Pici I2.'i4 i Fiorentini presero Volterra e la riformaruno 
o riordinarono a modo loro. 

6 J.’ per /: /. 

7 fossoiio , lo stesso che Fossero } ma é voce antiquata. 
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o per terra; e rh’e' Pisani terrebbonoil peso di Fiorenza, e la nifi 
aura de’ panni, e Ja loro moneta alla léj>a di cj<>(;lla del Comune di 
Fiorenza, edi non fare contro, nè guerra i a Fiorentini, nèdare 
a juto privato o palese a’Ioro nemici. E per patto addomandaronò 
JaTerra di Piombino ovvero il casleUo di Ripa fra t la ;di che i Pisa- 
ni nefurono molto cruccio3Ì,speziàlmenle perchè iFiorentini non 
prendessono Piombino per cagione del porto; e negare non po- 
lca no alia pilizionede’Fiortntini.Uno Pisano ch’avea nomeVtr- 
nagallo consigliò : Se noi vogliamo ingannare iFiorentini mo- 
strianci piìiteneria diRipafralta diedi Piombino , ed egli pren- 
deranno piuttosto quello 3 crederanno che più ci .spiaccia; per 
conforto de’Liicchesi prenderanno Rijvafralta. E così avvenne, e 
presono Ripafi atta; e poco appresso i Fiorentini la donarono ai 
Lucchesi: e ciòfue poco senno dei Fiorentini; che avendo Piom- 
bino polca no avere porto in mare. E per le dette cose tenere fer- 
niodierono i Pisani a’ Fiorentini cinquanta stadiciii de’ migliori 
uomini di Pisa , i quali vennono /j. in Fiorenza. 

Come i Jriorfntini fwero cote sopra a' èaiusL 

Avvenne che negli annidiCristoi 260 del mese dì maggio i Ffo- 
renlinl feciono 5 oste generale .sopra il Comune di Siena , e nio- 
iiaronvi il Carroccio. E nota che ’l Carroccio era uno carro in su 
qaattro ruote lutto dipinto vermiglio, ed cravi suso due grandi 
antenne vermiglie, in sulle quali stava e ventolava il grande sler»- 
dale dell arme del Comune di Fiorenza eh’ era dimezzata bianca 
e vermiglia, e ancora oggi si mostra in San Giovanni : e tii avalo 
un gran pajodi buoi copertidi paniiovermiglio che solamente e- 
raiio diputat; a ciò, ed eranodello Spedale de’ Preti 6, e’I guida- 

• * 1^01 e sema ipiiilrlie o.«ciii ilà qneslo laogo , polemlo.n 

inleodere; Di non fare contro alle del le. condizioni, nè (fare) guerra ai Fio- 
renlinl; ovvero: ZJi uonfart contro ai Fiorentini (cioè non far loro alcun 
danno) nè (fare) ^//erra. 

^ jì/osirarsi irtiero di ìinn cosa, vale Mostrare di averle grande affezio- 
ne. Poco dopo sla eglino , ed è modo usato dagli antichi c talvolta 
anche da alcuni moderni. 

3 Quello crederanno re. Qui v’ ha ellissi della voce che. 

4 F'ennono per F rnnerox voce anliqu.ita. 

_ 5 feemno per F ecero.—Fare oste sopra o contro nn paese, r»ìe Mover- 
si a romhailerlo con mi esercito. — Poco appres.so trovasi in siiuil significato 

lodare in oste, * 


* 
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torcerà franco nel Comune.QuestoCarroccio osavano gli antichi 
per trionfo e degni tà, e qua lido s’andava inoste.i conti vicini e’ca- 
valieri il traevano dell’Opera di Santo Giovanni, e conducevanlo 
in sulla piazza di Mercato nuovo, e posato, per me’ i di uno ter- 
mine che v'è d’una pietra intagliala tonda a guisa di ruota dicar- 
ro , si lo accomandavano al popolo, e' popolari il guidavano nel- 
l'oste; e a ciò erano diputali in guardia de’migliori epiìi perfet- 
ti c più fonie vertudiosi 2 popolari della città , eaquelio s'am- 
massava S tutta la forza del popolo. £ quando l'oste era bandi- 
ta 4 > >^<^0 mese dinanzi ove dovesseandare, si ponea una campa- 
na in sull’arco di Porta Santa Maria , ch'era in sul capodi Mer- 
cato nuovo, e quella era sonata al conlinovo di diedino(te;eciò 
era per grandigia, di dare campo al nimico contro cni era bandi- 
ta l’oste, che si apparecchiasse ; c chi la chiamava Martinella, e 
chi laCampaaa.dcgli Asini £ quando l'oste andava, si levava del- 
l’arco e pone vasi iii su unocastellu di legname fatto in su uno car- 
ro; e il suono di (|ut Ila sì guidava l'oste. E di cpieste due pompe 
del Carroccio c della Caiupatia si reggea la superbia del popolo 
vecchio e «ie'uoslri antichi. Lasceremo di ciò , e torneremo come 
i Fiorentini ftrciono(osle) sopra 1 Sanesi, che presono il Castello 
di 'Vico , e quello di Mezzana , e quello di Gì sciole ch’era de’Sa- 
tiesi , epuosonsi a oste a Siena presso aU’anliporto al Monastero 
di Santa Petronella; e fecionvi fare presso, in su uno poggetto ri- 
levalo che si vedea della città , una torre ove teneano a dispetto 
de’Sanesi la Campana aricordatua di vittoria, piena di terra 5, 
e piantaronvisuso uno ulivo, il quale ìnfino a’nostri di v’era. Av- 
venne die in quello assedio gli usciti 6 di Fiorenza uno giorno 
diedoiio a mangiare a'Tedcsclii di Manlrcdi, efeciongli bene av- 
vinazzare : a romore j caldamente gli iècìono armare per fare a&- 

V %%%%%%% %% 

I .^/«'Sincope di mezzo. 

a Vertudiosi , da <fertu e vertude , invece di virtù, e virtude. 

3 A quello s' ammassuva, cioè : Si raccoglieva e si univa in massa. 

4 Bandire una cosa, vale riolificarla, Proclamarla con bando o sia con 
decreto. Quindi questo luoilu: Quando Coste era bandita, siguiGca Quando 
era decretala e pubblicata la spedizione nòli lare. 

5 Piena dì terra', cioè ; Urta torre piena di terra , ove ee. 

6 Gli usciti. Quando le nostre città erano tulle divise in Guelfi e Gbi- 
Lelliui, alcuni abiianli erano sempre necessitali di uscirne secondu la va- 
ria fortuna delle fazioni : e costoro chtamavaasi quindi Usciti o Fuo- 
rusciti. 

7 A rumore Sùosi dicesi di cosa fatta da molli insieme con frena e con la- 

mullo.^ ^ 


tb 
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salire à loro 1 l' oste de’ Fiorentini , promettendo loro grandi do- 
ni ; eciò III fatto cautamente perii savi, seguendo il consiglio di 
messer Farinata degli liberti.! Tedeschi, fu ori di senno e caldi di 
vino, uscirono fuori vigorosamente, eassalirono il campo; e pcr-_ 
che i Fiorentini erano improvvisi 2 con poca guardia , avendo 
per niente ta forza de’nimici,avvegnacchVTedeschi fussono po- 
ca gente, in quelloassalto feciono allVstegran danno: e molti del 
popolo e de’cavalieri in quello punto feciono mala vista, fuggen - 
do, per tema che quelli che gli assalirono non tossono più gente; 
ma ravveggendosi, presono Tarme alla difesa contro a .Tedeschi; 
e quatiti n’uscì di Siena non ne campò veruno vivo, che tutti fu- 
rono morti 5 ; e la ’nsegnadi Maufredi presa e strascinata per lo 
campo , e recata in Fiorenza. 

Bino coMPAcm 

La storia del Malispini fu continuata da un suo ni- 
pote; ma cori-molto maggiore celebrità poigli èsot- 
tentratoDinoCompagni.Questi era senza dubbiogio- 
. \ inissimo ancora quando il Malispini già si accostava 
agli estremi suoi giorni ; perchè dice egli stesso che 
nel 1282 pe?' giovinezza non conoscea le pene delle leg^ 
gi; e forse il Malispini in quell’ anno era già morto. 
Testimonio dei gravi casi che afflissero la città di Fi- 
renze negli anni del viver suo e mentre egli erane ma- 
jgistrato; studiosissimo del pubblico bene e della glo- 
ria del suo paese, voli e lasciar memoria di quanto a vea 
veduto, acciocché le calamità de’ suoi tempi fossero 
ammaestramentodegliav venire. («Le ricordanzc(egU 
dice) delle antichastorielunga*men te hanno stimola- 
to la mente mia di scriverei pericolosi avvenimenti 
non prosperevoli, i quali ha sostenuta la nobile Citta 
figliuola di Roma moJ ti anni,e spezialmente nel tem- 

1 ./t loro per Da loro. Cesi di frequcale gli antichi , e non di rado afìt Le 
i moderni. 

2 ImproiVìsi : Non provvisti , Non preparali a quill’ assalu». 

3 Furono mòrti] cioè : Furono uccìsi. 
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poflelGiubLileodeirannoiSoo.IOjScusandomiame 
medesimo siccóme insufficiente, credendo che altri 
scrivesse, ho cessato di seri vere molti anni; tanto che, 
' moltiplicati i pericoli e gl i aspetti notevoli sicché non 
sono da tacere, propuosi di seri vere ah tilità di coloro 
che saranno eredi di prospere voli anni; acciocché ri- 
conoscano ibeneficj da Dio, il quale per tutti i tempi 
regge e governa » . Rispetto poi al modo tenuto da 1 ui 
nel colorire questo nobilee virtuoso disegno soggiun- 
ge: «Quando io incominciai propuosi di scrivere il 
verodellecose certe che io vidi e udii; perocché fu- 
rono cose notevoli, le quali ne’loro principj nullo le 
vide certamente come io : e quelle che chiaramente 
non vidi, propuosi di scrivere secondo udienzia i .E 
perchè molti , secondo le loro volontà'corrotte , tra- 
scorrono nel dire, e corrompono il vero, propuosi di 
-scrivere secondo la maggior fama ». 'l'uttavolta so- 
stengono alcuni che il Compagni, credibilissimo nei 
fatti, non serbasse la giusta misura desciivcndo il ca- 
ra tterede’suoi Fiorentini, ma li facesse apparir peg- 
giori che non erano nel vero. Come scrittore poi non 
v’ha chi non lo collochi in altissimo grado. 11 Perù, 
cari lo disse brevCt rapido, denso. W Giordani lo para- 
gonò a Salustio. 

3Icunf nosfessoro in lirrn;c U partì (8>Melfe 1 61)ibf Uìne. 

• Dopo molti antichi maliper le discordie deisuoi cittadini rice- 
vati , una ne fu generata nella delta citta , la quale divise tutti i 
suoi cittadini in tal modo, che le due parti s’appellarono nemiche 
per due nuovi nomi, cioè Guelfi e Ghibellini; e di ciò fu cagione in 
Firenie, che uno nobile giovane cittadino, chiama toBuondelmon- 
dei Buondelinonli avea promesso torre per sua donna una iì- 


I Udltnzia per Udienza ; voce anliipiaia. Lo stesso dicasi di Peniten- 
zin, SrnifUiìa e simili. Seri, ere fecondo uditma poi vale Scrivere secondo 
quello che si è udito da altri. 
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^linola di nafsserOderigo Giantrufetti. Passando di poi an giorno 
da casa i Donati i , una gentile donna chiappata madonna Aidru- 
da, donna di messer Forteguerra Donati , che avea due figliuole 
molto belle , stando ai balconi del suo palagio lo vide passare , e 
chiumollo , e mostrogli una delle dette figliuole , e disselli : Chi 
hai lu tolta permoglieìio ti serbava questa. La quale a guar- 
dando, multo gli piacque e rispose;i\'b/i posso altro onnai A cui 
Madonna Aidruda disse: Sì puoi, che la pena pagherò io per te. 

A cui Buondelmonte rispose: E io la voglio ;e. tobela per moglie, 
lasciando quella che avea tolta e giurata. Onde messer Oderigo 
dolendosi co’ parenti e amici suoi , delilierarono di vendicarsi, e 
di batterlo e fargli vergogna. 11 chesentendo gli Uberii, nobilis- 
sima famiglia e potenti , e’ suoi parenti , dissono vulcano 3 fosse 
morto; che così fìa grande l'odio della morte come delle ferite. 
Cosa fatta, capo ha. E ordinarono ucciderlo il dì menasse la don- 
na 4;ecosi ledono. Onde di talmorleSi Cittadini se ne divisone, 
etrasioiisi insieme i parentadi e l'amista d’amendue le parli, per 
modo che la delta divisione mai non finì : onde nacquero molti 
beandoli, eomicidj ebattaglie cittadinesche. 

CtJit^tuira contro (Siono ìfrllo 6 flIo. 

Giano della Bella, uomo virile e di grande animo, era tanto ar- 
dito che difendeva quelle cose che altri abbandonava , e parla- 
va 6 quelle che altri taceva , e tutioin favore della giustizia con- 
tro a’colpevoli ; e tanto era teuiuto dai Rettori , che temeano di 
nascondere i malitìnj . I Grandi cominciarono a parlare contro a 
lui , minacciandolo che , non per giustizia , ma perjare morire "i 
suoi nemici il facea 7 , abbomiuando lui e le leggije dove si trova- - 

1 Da casa i Donati. Idiolismo che vale; Dalla casa dei Donati. 

a La quale ffiardando. Qui l’agenle , o colui che guarda, e .uitlinleso, 
e la sinlasri cumincia dal paziente , o dalla iosa guardala. Quest’uso, deri- -, 
vato dal Ialino che nel secolo XIII era si comune in llalia, non può quasi 
mai seguirsi presentemente senza che porli seco anfibologia. 

3 f' oleaiio che fosse ucciso , — Morto per Ucciso scrivesi anche ai di no- 
stri ; ma fnr.se è da lasciare ai poeti. 

4 M, nar donno. Menar mo^lie,soao locuzioni ellittiche, nelle quali snt- 
tintriidesi a ccisu;secondu l'uso ordinario che la moglie vada ad abitarcLorillI 
casa del marito. 

5 Di tate fc.; rioè : A cagione di lai morte. 

6 dolisi il modo Parlava quelle cose, per dire Parlava di quelle cose. 

L’ adoperano i poeti più che i pcosatori. 

7 II facea j lo stesso ebe 67 ^ Arerà. Così poco dopò Icggesi il rapporta- 
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vano , minacciavano squartare i popolani che reggevano t . On- 
dealciini chegli udirono il l’apportaronoa’ popolani, i qaalico- 
niinciarouoa inacerbire;e per paura e sdegno innasprirono le leg- 
gi, SI che ciascuno stava ingelosia. Erano i principali del popolo 
i Magalotti, perocché sempre erano stati a jutatori del popolo,ed 
aveano gran seguito, e intorno a loroaveano molte schiatte che 
con loro si raunavano d’ ano animo 3 ; e più artefici minati con 
loro si ritraevano. 

I potenti cittadini, i quali non tatti erano nobili di sangue ma 
per altri accidenti erano detti Grandi , per isdegnoS del popo- 
lo, molti modi trovarono perahbatterlo;e mossone di Campagna 
un franco e ardito cavaliere , per nome messer Gian di Celona , 
potente più che leale, con alcune giurisdizioni a luidatedallo Im- 
peratoie. E vennein Toscana patteggiato da’ grandi di Firenze, 
edi volontà di Papa Bonifazio Vili , nuovamente creato. Ebbe 
caria e giurisdizione di Terre che guadagnasse ; e tali vi posono 
il suggello per frangere il popolo di Firenze, che furono messer 
Vieri de’ Cerchi e Nato Marignolli , secondo disse messer Piero 
Cane da Milano procuratore del detto messer Gian di Celona. 
Molti ordini dierono per ucciclgre il detto Giano della Bella, di- 
cendo : Percosso il pastore fiano disperse le pecore. 

Un giorno ordinarono di farlo assassinare^poise ne ri trassono 
per tema del popolo: poi per ingegno trovaron modo di fai io mo- 
riiecon una sottile malizia, e dissono: Egtiè giusto; nirttianigli 
innanzi Le rie opere dei becca j , che sono uomini mal feraci \ 
e maldisposti ; tra i quali era uno chiamato Pecora , gran bcc- 
cajo , sostenuto da’ Tosinghi ; il ([uale facea la sua arte con falsi 
modie nocivìalla Repubblica: era perseguitato dall’Arte 5 , pe- 


rono ni popoìnni , in luogo di Rapportarono a’ popolani ciò che avevano 
udito dire dai Grandi. 

■ 1 C/ie reggevnno ; cioè ; Che tenerano allora le rhagistralnre. 

•j D'ano ( soMìnleso soia )ntìimo jcioe : Tulli d’iina sola volontà. 

3 Per isdrgno i cioè: Per lo .«degno, per l’odio in che avevano il popolo. 

4 A/a//>rac«, lo «lesso che Alalfallori esimili: ma dai moderni non tro- 
vasi usato i| Desto modo. 

5 Dopo che le vittorie di Carlo J’ Angiò nel Regno di Napoli sollevarorro 
la parte Guelfa , i Ghibellini di Firenze « giudicarono che fus.se bene giiatla- 
gnarsi con ijualihe beneficio quel popolo che prima avevano ron ogni ingiu- 
ria aggravalo .... Giudicarono prrlanlo farsi amico il popolo e loro parli- 
giaiio, se gli rendevano partedi quegli oneri edi quella auloriià cbegli ave- 
vano tolt.i , ed elessero Irenlasei riltadini popolari , i quali insieme con due 
cavalieri fall i venire dg Bologna riformassero lo sialo della ci uà. Costoro co- 
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rocche le sue malizie usava senza timore, minacciava i Rettori e 
gli urilciali, e proiìerevasi a mal iure con gran possa di uomini e 
d’arme. 

Quelli della.congiura fatta contro a Giano, essendo sopra rin> 
novare le leggi Delia chiesa d'Ognissanti, dissono a Giano: Vedi 
V opere de becca] ^quanto multipLicm.o a malfare. E Giano ri- 
spose ; Perisca innanzi la Città , che ciò si sostenga; e procu- 
rava fare leggi sopra loro. E per simile diceano de’giudici : Ve- 
■dP. i Giudici minacciano i Rettori al sindacato i , e per paura 
traggono da loro le ingiuste grazie\e tengono le quùtioni sospe- 
se anni tre o quattro-e sentenzia di ninno piatosi dà:e chi vuo- 
le perdere il piato di sua volontà non può\ tanto impigliano le 
ragioni e'I pagamento senza ordine Giano giustamente cruc« 
ciandosi sopra loro , dìcca : Facciansi leggi che sianofreno a 
tanta malizia. E quando rebbono così acceso alla giu^izia, se- 
gretamente mandarono a’ giudici ed a'beccaje agli altri artefici 
dicendo, che Giano li vituperava.e che face va leggi ontro a loro. 

Scoprissi la congiura fatta contro a Giano un giornoche io Di- 
no era con alquanti di loro per raunarci in Ognissanti, e Giano 
se n’andava a spasso per l’orto. Quelli della congiura fermava- 
no 2 una falsa legge , che tutti non la intendevano : Che si avesse 
per nimica ogni citta ocastello che ritenesse alcuno sbandito ne- 
mico del popolo. E questo feciono perocché la congiura era fatta 
con falsi popolani per isbandeggiare Giano e metterlo in odio del 
popolo, r 3 conobbi la eongiura e dubitai , peixhè facevano la 
leggesenza gli altri compagni. Palesai a Giano la congiura fatta 
contro a lui , e mosti àgli 4 come io faceano nimico del popoloe 
delli artefici: e che seguitando le leggi, il popolo gli si volgereb- 
be addosso; e che egli le lasciasse , e opponessesi con parole alla 

me prima convennero dislinscio lui la la cillà In Arli,e.<opra riasriin’Arte 
oriliiiaronn un uia^islrato , il quale rendesse ragione aisollopo^li a ipiellr. 
Consegnarono oltre di questo una liandieca , acciocrliè sotto quella ugni ou- 
mo convenisse arnia lo, quando la città uè avesse di hèsogno,Furoao nel prin- 
cipio quest' Arti dodici , sette uiaguiuri e cinrpie minori. Dipoi rreliliero lo 
minori iiirino a quattordici , tanto che furono veDluna». MaCHIAVE 1 .i.i, 
Star. ìib. II. 

I Minacciano ec. ; cioè: Minacciano di chiamarli al sindacalo e di giu- 
dicarli severamente. — Pialo, Causa, Piocesso. 

a Ftnnavano ec. Diresi Ferioare una legge , UB patto, una pace e si- 
mili , in senso di Stabilire , Saucirr. 

3 y per Io non si usa più , se non qualche volta da! poeti. 

4 Mostrigli per Mostraigli, o meglio Gli mostrai. Così spesso. . 
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difensione ; c così fece , dicendo ; Perisca innanzi la città, che 
tante opere rie si sostengano- Allora conobbe Giano chi lo tra-» 
diva ; perocché i congiara ti non si potea no più coprire. 1 non col- 
pevoli voleano esaminare i falli saviamen(e;ma Giano.p'ù ardi- 
to che savio, gli minacciò fargli morire: e però si lasciò di seguire 
fare le leggi , e con grande scandolo ci partimmo. 

Kimasotio quivi i congiurati contro a Giano , i quali furono 
messer Palmieri di messer Ugo Altoviti,e nuisser BaMoAgnglio- 
ni, Giudici, Alberto di Messer Jacopo del Giijdice,NolFo di Guido 
Bonafedi , e Arriguccio di Lapo Arrighi. Inotuj scrittori furono 
ser Matteo Biliotti e ser Picco da Signa.Tu tte le parole dette si ri- 
dissono assai peggiori; onde tutta la congiura s’avvacciò i d’uC'* 
ciderlo, perchè temeanopiù ropcresue , che lui. 

I Grandi feciono loro consiglio in SanJacopo Oltrarno, e quivi 
per tuttf^i disse che Giano fusse morto 2 . Poi si raunaron uno per 
casa; e fu il dicitore messer Bei to Frescobaldi, e disse come/ cani 
del popolo aveano tolto loro gli onori e gli uficj,enon osavano 3 
entrare in palagio', i loro piati non possono sollicitare. Se bat~ 
tiamo un nostro fante siamo disfa! ti. Epert anto. Signori, io cor> 
sigilo che noi usciamo di questa servitù Prendiom f arme , e 
corriamo sulla piazza i uccidiamo arnicie nimiri di popolo , 
quanti noi ne troviamo; sicché giammai noi «è'4 nostri figliuoli 
non siamo da loro soggiogati. si levò messei Baldo del- 

la Tosa , e disse: Signori, il consiglio del savio cavaliere è buo- 
no, se nonfusse di troppo rischio-, perchè se nostro pensiero ve- 
nisse manco 5 noi saremmo tutti morti. Ma vinciarngli prima 
con ingegno , e scomuniamgli 6 con parole pietose dicendo , i 
Ghibellini citorranno la Terra , e loro e noi cacceranno ; e che 
per Dio non lascino salire i Ghibellini in S ignoria : e così sco- 
munati conciamgliper modo che più non si rilievino. II consigi io 
dei Cavaliere piacque a tu tti;e ordinarono due per contrada, che 


1 5’arrace/ò per S'affrrltò; voce antiquata. 

2 Pusse morto; cioè . Che Giano fosse ucriso.ChesitloTesse nrcider Glaticf. 

3 Soli osavano ec- Dovendosi queste parole riferire al pronome loro , 
cioè ai Grandi, e non ( come parrebbe ) ai cani del popolo, la sintassi rie- 
ice osrura. 

4 Se' t lo stesso che Sé i. Cosi già si è veduto e' per e 1 . 

5 P enisse manco; cioè : Kon potesse recarsi ad effetto ; ed è locuzione 
bella e usìtata. — Saremmo tutti morti, cioè Saremmo tutti uccisi. 

6 Scomuniamgli; cioè; Rompiamo la loro corounaiiza , la loro unione. 
ra.aq iieato ve\ \so Scomutiare ed anche il verbo Scommettere ossio dall’ A- 
lighiiriin questo senso non trovaiisi adopcralidai inoderoi. 
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avessero a corrompere e scotnunare il popolo, ea infamareGiano, 
etulti i potenti del popolo scostassono da lui per le ragioni delle. 

Così dissimulando i cittadini, la città era in gran discordia Av 
venne che in quelli di messer Corso Douati polente cavai ieremaa- 
dòalcuni fanti per feriie Messer SimoneGalastrone suo consor- 
to; e nella zuffa uno vi fa morto, e alcuni feriti. L'accusa si fe’da 
amendue le partile però si convenia procedere secondo gli ordini 
della giustizia in ricevere lepruoveein punire. Il processo venne 
innanzi al Podestà chiamato messer Gian di Luciuo lombardo j , 
nobile cavaliere e di gran senno e bontà; e ricevendo il processo 
uno suo gindice, e udendo! testimoni prodotti da amendue le par- 
ti, inteso 2 erano contro a messerCorso, fece scrivere al notajo per 
Io centra rio ; per modo che messer Corso doveva essere assol u lo e 
nusser Simone condannato. Onde il Podestà essendo ingannato 

prosciolse messerCorsoecondannòmesserSimono.l cittadini che 

intesono 3 il fatto, stimarono l’avesse fatto per pecunia, e che fos- 
se nimico del p«polo;espezialmente gli avversar j di messer Corso 
gridarono a una voce : Muoja il Podestà ; alfuoco , al fuoco ! I 
primi comincia lori del furore furono'Paldo dellaBella eBaldodal 
Borgo, più per mali volenzia 4aveano a messer Corso, che per pie- 
tà dell offesa giustizia. E tanto crebbe il furore, che il popolo tras- 
se 5 af,palagio del Podestà colla stipa per ardere la porta. 

Giano della Bella che era con li Priori , udendo il grido della 
gente,disse:/orog//o andare a: campare il Podestà dalle mani 
del popolose montò a cavallo, credendo cheìl popolo lo seguisse, 
e si ritraesse per le sue parole. Ma fu il contrario ; che gli volso- 
1)0 6 le lance per abbatterlo da cavai io: il perchè si tornò a dietro. 

1 Priori per piacere al popolo scesone col Gonfaloniere in piazza , 
credendo attutare^ il furerete crebbe si che eglino a rsono la por- 


I fonibfirdo^ Il Machiavelli dice , che 1 h lurentini « per levar via le ca- 
gioni delle inimicizie che dai giiidirj naicoiio, provvidero a due giudici fo- 
reslieri,rhianialo l’uno Capitano di l’opolo,! ’all ro Podestà, che le cause cosi 
civili come criminali Ira i cittadini occorrenti giudicassero». (Questo Pode- 
»ta forestiero poi fu un magistrato comune a tutte le repiihhliche italiane, 
a Inteso clic erano ec. 


3 Jntesono per Intesero, _ Poco dopo Pecunia per Danaro, è latini- 
smo raduto in disuso. 

4 Itlatwolenzia per Maìevoìenzn; voce antiquata. 

? po/zu/o trasse atpala^iu; cioè; Vi accorse in folla . — Stipa vale Le- 
gni miiiuli, Paglia e simile atto a pigliar fuoco facilmente. 

G i olsono per jisrrui voce antiquata. Lo stesso dicasi di d’ccsono per 
Scesero , che v iene poro dopo , e in generale di tulle queste desinenze. 

7 Attutare per Sedare, Quiela/ej è voce autiquata. ftt 


LETTERATURA. ITALIANA 

tadel palagio , e rabaronoi cavalli e arnesi del Podestà. Fuggissi 
il Podestà in nna casa vicinala famiglia i fn presa, gli atti furono 
stracciati ;echi fu malizioso, che avesse suo processo in Corte, an- 
dò a $tracciarlo;e a ciò procurò bene uno Giudice che avea nome 
mtsserBaldodeU’AmmiratOjilqualeavea molti avversarj, e stava 
in corte con accuse e con piati, e avendo processi contro e temendo 
esser punito, fu tanto scaltrito con'snoi segnaci, che egli spezzò gli 
armar] e stracciò gli atti, per modo che mai non si trovarono. Mol- 
ti feciono di strane cose in quel furoreiil Podestà e la sua famiglia 
fu in gran fortnnaa.il quale avea menato seco la donna, la quale 
era in Lombardia assai pregiata c di grande bellezza: la quale col 
suo marito sentendo le grida del popolo, chiamavano la morte 
fuggendo per le case vicine , ove trovarono soccorso essendo na- 
scosi e celati. 

Il dì seguente si ranno il Consiglio, e fu deliberato per onore 
della città, che le cose rubate si reodessono al Podestà, e che del 
sno sala rio fosse pagato; e così si fe', e partissi. 

La città rimase in gran discordia.! cittadini buoni biasimavan 
quello che era fatto; altri dava la colpa a Giano cercando di cac- 
ciarlo o farlo mal capitare; altri dicea : Poiché cominciato abbia- 
mo , ardiamo il resto ; e tanto remore fu nella Terra , che accese 
gli animi di tutti contro a Gianorea ciò consentivano i Magalotti 
suoi parenti , i quali lo consigliarono che , per cessare 3 il furore 
del popolo, per alquanti dì s'assentasse fuor della Terra. Il quale 
credendo al loro falso consiglio, si partì; e subito gli fa dato ban- 
do, e condannato neiravereenella persona. 

• 

ID^lla oonita Carlo M iJolois hi 

Divisi i cittadini di Firenze cominciarono a infamare l’uno Tal- 
tro per le Terre vicine e in corte di Roma a PapaB()nifazio con fai- 
se informazioni ; e più pericolo feciono le parole falsamente dette 
io Firenze, che le punte de’ ferri E tanto feciono col oetto Papa, 
dicendo chela città lornava in mano de’Gliibellini ,echee!lasa- 
rebbe ritegno de’Colonnesi,e la gran quantità de'd.mari m'schia* 
ta colle false parole,che,consigl iato d’abbattere il rigoglio de’Fio* 

I Pamìffìifi. Trinandosi del Podestà e del suo Uficio, questo nome si- 
giiifìra gli sglierri. — Gli filli menzionati poro dopo sono le scritture pub- 
bliche o privale, ri,sgnacdanli gl’ interessi , i litigi e simili de'rlltadini. 

a In gran /urluiiii; rioé: In grande burrasca, Io gran pericolo» 

3 Per cessare; cioè : Per CTilare. 
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rentìni. promise di prC'^tare ai Guelfi Neri la gran potenzia di Car- 
lo di Valoisde'Reaii di Francia^il quale era partito di Francia per 
andare in SiciliacontraFederigod'Aragonaial qualescrisse io vo- 
lea farePaciaro i in Toscana centra i discordanti dellaChiesa.Fu' 
- il nome di detta commissione molto buono . ma il proponimento 
era contrario;perchè volea abbattere i Bianchi e innalzare iNeri, 
e fare i Bianchi uimici della Casa di Francia e della Chiesa 2 . 

Essendo già venuto M»*sser Carlo di Va lois a Bologna, furonoa 
luiambasciadori de’ Neri di Firenze , usando queste parole : Aj- 
gnore, mercè per Dio\noi siamo i Guelfi di Firenze ^fedeli del- 
la C asa di Francia. Per Dio , prendi guardia di te e della tua 
gente y perchè la nostra città ec. 3. 

Partiti gli anibasciadori de’Neri ginnsono i Bianchiti quali con 
grandissima reverenzia gli feciono molte profferte, come a loro Si- 
gnore Ma le maliziose parole poterono più in lui, che le vere;per- 
chè gli parve maggior segno d’amistà \ \àh e:guarda come tu vai! 
che le profferte. Fu consigliato che venisse per lo cammino- di Pi- 
sloja,per farlo venire in isdegno co’Pistolcsi.i quali si maraviglia- 
rono facesse la via di là;e per dubbio fornirono le porte della città 
con cela te arme e con gente. I seminatori degli scandoli gli dicea- 
Tìo:S ignore.non entrare in Pistoja^perchè e ti pre nde ranno ;pe- 
rocchè egli hanno la città segretamente armata , e sono uomini 
di grande ardirete nimici deLlaCasa diFrancia E tanta paura 
gli misono , che venne fuori di Pistoja per la via d’un piccolo fiu- 
micelio, mosirando contro a Pistoja mal talento. Equi s’adempiè 
la profezia d’un antico villano, il quale lungo tempo innanzi avea 
detto : F errà di Ponente un Signore super V Onihroncello , il 
qual farà gran cose-^ il perchè gli animali che portano le some^ 
per cagione della sua venula , andranno super le cime àeile 
torri di Pistoja. 

Passò Messer Carlo in corte di Roma senza entrare in Firenzèfe 
* molto fu stimolato, e molti sospi tti gli furono messi nell’ animo. 
Il Signore ii(»n conoscea i Tosci.ni nè le malizie loro Messer Mn- 
ciatlo Franzesi, cavaliere di gran malizia, piccolo delta persona, 

. ma di grande animo , conoscea bene la malizia delle parole erano 


I PaciarOy oggi direbbcsi Pacificatore o Paciere. 
a l Bianchi e i Neri in origine erano tutti Guelfi , ma , per discordie 
sopravvenute, i Bianchi furono accusati di Ghihellinismo, c quindi per- 
seguitati. * * 

3 L’Autore ha forse troncato cosi questo discorso perchè a’suoi tempi tutti 

sapevano le parole dette dai Neri. * 
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al Signore; e percliè ancheiui i era corrotto, gli conferma- 
-va quello che pe'sermAalui'ideg.iscandoli.gliera dello, che 2 ogni 
/dì gli erano dixitoroo. 

Aveaiio i GucliLUiaiiclii anihasciadori in corte di Roma e i Sa- 
jiesi in iui'o conipaguìa; ma iiuii erano 111 lesi. Era Ira loro alcimo 
^ocivo^uomo, fra 'quali l'ii Messei Ubaldino MalavoitiGiudice Sa- 
,iiese,pieno di cavida^iuid, il quale ristette per cammino, per rad- 
.domandare certe giurisdizioni d'uuo castello il quale (eneano i 
piorentini, difendo che a lui apparlenea ; e tanto impedì a'uum- 
jDagui il cammino, che noii.giuusonoa tempo. 

Giunti liambasciadqri iuiioma,il Papa giiebbesoli in camera, 
e disse loro in segreto ; Perchè siete voi così ostinatil Unt diaiem 
XI vie; eiovidico.iii verità , che io non ho altra intenzione, che 
.di vostra pace. Tornale indietro due di voi ; e abbiano la mia 
bcneciiiione>se procurano che sia ubbidita la olia volontà . 

Ili questo stante furono in Firenze eletti i nuovi Signori, quasi 
di CQUco.rdia d’aineuduede parli ; uomiui non sospetu e buoni, di 
cui il popolo ini[iulopresegraiidesperanza,e così la pane Bianc 1 ; 
qierchè furono uomini uniti e senza baldanza, cavea no volontà di 
accomuuaTe gli uficj , dicendo: Quest o è l uliimo rimedio . 

1 loro avversar] n’ebbouo speranza , perchè ti eonoscea no uo- 
mini deboli ejaacifìci ; i quali 3 sotto spezie di pace ciedeauo leg- 
giei niente p/lerli ingannai^. 1 Signori Furono questi eh' entra- 
rono a’dì tSd’oUobre i3oi . Lapo del Pace Aiigiolieri,Lippo di 
Falco di Cambio,e io DinoCoinpagiii.Girolamo di Salvi dclCbia- 
j'o , Cuccio Marigiiolii , Vermigliodi Jacopuio Àlfani, e Pietro 
Braniiini gonfaiouiere di Giustizia ,i quali come iurmotratti4 
n’andarono a SaULa Croce , perocché l’ uGcio degli airi non era 
compiuto. IGuclli rieri iiicoutauenie furono accordati andarli a 
visitare a quattro e a sei insieme, come loro accadeva, e dicendo; 
Signori, voi siete buoni uomini ;e di tuli avea bisognala nostra 
città Voi vedete la discordia ne' cittadini vostri : u voi conviene 
pacificare, o la città perirà, oì siete quelliche avete la balìa. 
E noi a ciò fare vi profferiamo l'avere e te persone , di buono e 
leale a/timo. Risposi io Dino percommessione de'miei compagni, 
e dissi: Carie fi deli CiUaduj.iJe vostra profierte noi riceviamo 


I Lui'. idiulisiDo in vecedi Hgìi come vorrebhc la grammatica. Cosi spci' 
se volle. 

a Che', cioè : I quali seinin.ilori ogni di cc. ' 

3 I jjuali..S'i riferisia ad Av'vensi j. 

4 Tratti. 1 Signori si tiaevauu a sui te. 
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volentieri, e cominciare > o^litimf> a ttsa'le;e richìegg'nmvi chd 
%'oici consigliate, enogninie l'animo a gu'sa < he la nostra citlàf 
debba posare. E rosi perdemmo il primo tcfnpo ; perocc hé non* 
ardimmoa chiudere le porte , nè a ci-s*are l'iidieiua ai cittadini ,• 
l)oiichc di così tal se profferte dubitavamo, credendo che la loro' 
mahz.ra coprissono con loro falso pai lare. 

Fi'fitf:mto I Carlo di Valois , giunto a Siena , aves* 
mandali anibasciadorii-n Flrenzedicendocheil san-' 
gue realedi Franciaera venuto itiToscana sol aracnto- 
per metter pace nella pa-rte di Santa Chiesa , cioèi^ev 
G nel li , e che do vesse loro piacere ch’egl i venisse a far’ 
l’ulicio che gli era commesso dal Papa. I Signori che- 
niente voleano fare sènza il consenso de’lorcittàdìni 
raccolsero il Consigi lo generai ee le Arti coi loro con-' 
soli , e vollero che ci asci! no co n.sigHasseperiscrittura* 
se loro piaceva cheCarlodiValois fosse lasciato veni-- 
rein Firenze come paciere. Tutti risposero a voce e‘ 
per isc r i ttu ra . fosse 1 ascia lo veni re, e on ora lo fosse co-- 
ine Signore di nobile sangue;salvo i fornaj ,che disse- 
ro che'nè ricevuto nè onorato fosse, perchè venia per 
distruggere la citlè.lMandaronsi quindi A mbasciado-' 
ri-che invitasseroCarlo, commettendo loro però che 
da lui ricevessero lettere bollate, che non acquiste- 
rebbe contro ai Bianchi niuna giurisdizione', nèoc-- 
cuperebbe niuno onore della città , nè le leggi vi mii-- 
terebbe nè l’uso. La lettera venne, e il nostro storico- 
la vide e la fece copiare; equando venne Carlo in Fi«- 
renzelo domandòsedi sua volontà era scritta; ed eglit 
rispose: Sì certamente. Essendo pertanto (prosegue^ 
dire) imminente l’arrivo di Carlo, - 

A me Dino venne un lanto e onesto pensiero, immaginando : 
Questo Signore verrà,e lutti i cittadini troverà divisi;di che gran«- 

I P<"r non inlerrompere la narrazione e per non riusrir troppo lungo ho* 

• oin^iiiiiale alcune parli del testo «.conservandone, ijuanto no potuto, 1» 
parole ed ■ medi. 
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descandaloneseguirà. Pensai , perlouQcio ch’io tenea ,e per la 
buona volontà che ioseotia ne’ miei compagni , di rautiare molti 
buoni cittadini nella chiesa di San Giovanni, e così feci, dove iu- 
lono tutti gli Ufìcj;e quando mi parve texano àisiw Cari e valen- 
ti cittadini, i quali comunemente tulli prendeste il batte simQ di 
questo fonici la ragione vi sforza e stringe ad amarvi come ca- 
ri fratelli ;c ancora perchè possedete la più nobile città del mon. - 
do. Tra voi è nato alcuno sdegno per gara d'ufirjjli quali,corne 
voi sapète,i mieicompagni e io vi abbiamo promesso d accomu- 
narli. QuestoSignore t iene, e conviensi onorare . Levate via i vo- 
stri sàegni,e fate pace tra voi,acciocchè non »i truovi divisi. Le- 
vate tutte [offese e ree volontà state tra voi di qui addietro', s ia- 
no perdonate e dimesse per amore e bene della vostra città E 
sopra questo sacrato fonte, onde traeste il santo battesimo, giu- 
rate travoi buonae peifettapace',acciocchè il Signore che vie- 
ne truon i cittadini tutti u/iitt. A queste parole tulti s’accordaro- 
no, ecosì feciono, toccando il libro corporalmente i;egiurarono 
attenere buona pace, e di conservare gli onori e giurisdizion della 
città: e.così fatto ci partimmodi quel luogo. 

W a bugiardi furonoigiuramenti di molti fraicit- 
tadini : e quando Carlo di Valois a’di4di novemltre 
l3oi entrò in Firenze, potè col favore dei INerl farsi 
padrone della città, e ritenne i Bianchi (dice l’Auto- 
re) quella notte senza paglia e senza materasse come 
uomini micidiali. . 

0 buono re Luigi 2 , che tanto temesti Iddio, ov’è la fede della 
-reai Casa di. Francia, caduta per mal consigi io, non temendo ver- 
gogna? 0 malvagi consiglieri , ebe avete il sangue di così alta co- 
ro.na fatto non soldato ma assassino , imprigionando i cittadini a 
torto e mancando della sua lede, e falsando il nome della reai Ca- 
sa di Francia! .. . 

. . . Molti disonesti peccati si feciono di vergini femmine, ru- 
bare pupilli 3, e uomini impotenti spogliati de’loro beni.ecaccia- 
yaugìi della loro città; e molti ordini i'eciouo quelli che vpleauo, 


I Corporalmente. Usa questa parola a fi rei intendere che noi tocrava- 
no con buona e leale intenzione, come dice appresso. 

a Carlo di Valois era discendente da S. Luigi IX re di Francia. 

3 Rubare pupilli ec.. Forse deeleggersi : Di vergini femmine rubate, 
pupilli e uomini impotenti spogliali ec.. 
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e quanto e come 1 . Molti furono accusati, e convenià loro conies- 
sareaveano fatta congiura, cbenonl aveauo falla; cd erano con- 
dannati in fiorini mille per uuo. E chi non si difendea era accus.i- 
to, e per contumace era condannato nell’avere 2 e nella persona; 
e chi ubbidiva pagava: edi poi accusati di nuove colpe eran cac- 
ciati di Firenze senza nulla pietà. Molli tesori si nascosono in luo- 
ghi segreti; molte lingue si >*^imbiarono in pochi giorni ; molte vil- 
lanie f urono dette ai priori veccb j a gran torto pur da quegli che 
poco innanzi gli a veano magnificati : molli gli vituperavano per 
piacere agli avversai j , e molti dispiaceri ebbono. E cin dissemai 
di loro mentirono ; perchè tutti furono disposti al ben comune c 
all’onore della Repubblica. Ma il combattere non era utile , p-r- 
cliè i loro avversar] erano pieni di speranza, Iddio gli favoreggia- 
va, il Papa gli ajutava, messer Carloavevano per campione, i ni- 
mici non tcmeaiio ; sicché tra perla paura e per l’avarizia , i Cer- 
chi 3 di mente si prowidono , cd era noi principali della discor- 
dia ; c per non dar mangiare a’fanli, e per loro viltà , niuoa difesa 
uè riparo feciono nella loro cacciata; ed essendone biasimati e ri- 
presi, rispondeauo che lemeano le leggi. E questo non era vero; pe- 
rocché venendo a’Signori messerTon igiano de Cerchi per sa pefe 
di suo stato, fu da loro in mia presenza confortato, che si fornisse 
e appareechiassesi alla di fesa, e agli altri amici il dicesse,echefus- 
.sevaleiite uomo. Non lo feciono; perocché per vilt'a mancò loro il 
cuore ; onde i loro avversar] ne presono ardire e innalzarono 4- U 
perchè dierono le chiavi della città a messer Carlo. . 

0 malvagi cittadini! procuratori della distruzione della vostra 
città, dove l’avete condotta! . . . 

Molti nelle rie operedivennei ograndi, i quali avanti nomnia- 
ti non erano; e nelle crude! i opere regnando cacciarono molti cit- 
ladini , efeciongli rubelli 5, e sbandeggiarono nell’avere e nella 
persona. Molte magioni guastarono, e molti ne puiiiano, secon- 
do che tra loro era ordinato e scritto. Niuno ne campò che non 
fusse punito, Non Valse parentado né amistà; né pena sipotea mi- 


I E qunnto ecomt, sottintendi , volfnno. 

a Nell' avere ; rioè: Nella sostanza. — Contumace dicesi propriamente 
colui che nel giorno prefìsso non viene in giudizio. 

3 / Cerchi. Costoro erano capi dei Biaiiehi , come i Donati erano capi 

de' Neri. ‘ 

4 hiniltarono : assoluianienle posto per Irinaharonsi. 

5 Far libelle v»]e proprianienle Diiìiiarar tale; c siccome i rll^lli sono 
naturalmente esiliati , cosi questa locuzione vale cjuauto Esiliare. 

» ’ 
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* nuire, nè cambiare a coloro a cui.determioatè erano. Nuovi ma»* 

trimonj niente valsero; ciascuuo amico divenne nimico; i fratell i 
abbandonavano T un l’ altro ; il figliuolo il padre ; ogni amore , 
ogni umanità si spense Molli oc mandarono in esilio di lunge ses- 
santa miglia dalla città: molti gravi pesi imposonoloro , e molte 
imposte e molli danari tolsono loro , molte ricchezze spensono 5 
patto, pietà nè mercè in ninno mai si trovò. Chi più (Wcea^ .muoja - 
no ^ muojano i traditori , colui era il maggiore. Molti di parte 
Bianca, e antichi Ghibellini per lunghi tempi furono ricevuti dà* 
Neri in compagnia loro, solo per mal fare 1 . > - 

|)ot<n^'a M imsder €or;So Conati , t suo fine- ' 

♦ 

Un cavaliere deilasomiglianza di Catilina romano, ma più cru« 
deledi lui, gentile disangue, bello del corpo, piacevole parlato- 
rCjadornodi belli costumi, sottile d’ÌDgeguo,colfanimo sempre 
intento a mal fare, col quale molti masnadieri 2 si raunavanp, e 
gran seguito avea, molte arsioni e molte ruberie fece fare, egrao 
dannaggio 3 ai Cerchi e aMoro amici; molto avere guadagnò , e 
ili grande altezza sali. Costui fu messer Corso Donati, che per sua 
superbia fu chiamato il Barone;che quando passava per la Ter- 
ra molti gridavano: f^ivail Barone! eparea la terra sua. La va- 
nagloria il guidava , e molti servigi facea 

Siccome nasce il vermine nel saldo pomo, cosi tutte le cose che 
son crea te a alcuno fine, con viene che cagione sia in esse che al lo- 
ro fine termini. Fi a i Guelfi Neri di Firenze^ per invidia e per 
avarizia’, un’altra volta nacque grande scandolo; il quale fu che 
messer Corso Donali , parendogli avere fatta più opera lul ra- 
cquistare la Terra 4 ^ gli parca degli onori e degli utili avere pic- 
cola pai te p quasi nulla; perocché messer Rosso della Tosa, mes- 
ser Pazzino de’Pazzi, messer Beilo Brunelleschi e messer Gcri Spi« 
ni co’ loro seguaci di popolo prendeano gli’qnori , servivano gli 


I Ecco «no fle’luof^lii dai quali si lolse occasione <11 dire che il Compagui 
scrisse a'passione. Le paiole sono gravi per verìlà, ma i falli narrali e cer- 
lìs.^lini mostrano che la cluà eia soramamcnie corroita, 

a Masnadieri. Così chiamavansi que’ soldati , per lo più forestieri , che 
servivano chiunque li stipendiava. 

3 Dannaggio per Danno ora non si usa quasi mai se non dai pceli quab 
che volta. 

4 IVe/ racquislaie fC. Corso Donati era stalo uno de’ più caldi nel muo- 
vere Bonifazio Vili a mandare Carlo di Yaiois in Firenze, donde polla citlà 
era rimasta in potere dei Neri. 
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amici eda^ano i rrsponsi i e faceano le grazie , e lai abbassava- 
no: e cosi vennonoin grande sdegno negli animi; e tanto crebbe 
che vénoe in palese odio. ' 

Messer Pazzino de’Paezi fece un dì pigliare messer Corso Do- 
nati per danari dovea avere da lai; molte parole villane insieme 
sidiceanopet volere la signoria senza lui ; perchè messer Corsc^ 
era di si alto aoimoedt tanta operazione 2 che ne temeano;e par te 
contentevole non credevano che dare gli si potesse. 

Ondemesser Cor^raccohigentea sèdi molte guise-Gran par- 
te ebbe de’ Grandi; perocché odia vano i popolani pe’i'ortioidi- 
namentidella giO'stizia fatti contro a loro, i quali pi omeltea an- 
nnlJare. Molti n’accolse che speravano venire sì grandi con lui , 
che in signoria rimarrebbono ; e molti con belle parole le quali 
assai bene colorava, eperla Terra dicea; Costoro s’ appropriano 
tutti gli onori ; e noi altri che siamo gentili uomini e petenti , 
stiamo come strani. Costoro hanno gli sgherigli 3 , i quali gli 
seguitano, costoro hanno i/alsi popolani , e partonsi il t'soro , 
del quale noi, come maggiori, dovremmo essere iignori. E così 
svolse molti degli avversarj e recò a suo animo; de’qua'li furono* 
i Medici e Bordoni, i quali gli solcano esser nimici, e sostenitori di* , 
messer Rosso della Tosa. ' 

Quando rifatta ebbe sua congiura, comincia reno a parlare più 
su perbaoiente nelle piazze e ne’ consigli ; e seniuno 4 s’opponea 
loro, gli faceano sembiante di nimico. E tanto s'accese il fuoco , 
die, di concordia delia congiura, i Medici e i Bordoni ealtri a ciò 
ordinati assalirono Io Scambrilla per ucciderlo, e ferironlo nd vi- 
so in più luoghi ; onde gli avversarj tennono chefaltofussein lo- 
ro dispetto. MoltoiI visita rono,emoite parole dissono;e guarito 
che fu gli dirrono fanti alle spese del Comune, confortandolo che 
gran vendetta ne facesse. Questo Scambrilla era potente della'- 
persona, e perramislà di coloro cui egli seguiva : non era uomo 
(li grande stato; che erastato soldato. 

Crescendo l’odio per le superbe ; arole erano tra quelli della 
congiura egli altri , si cominciò per ogni parte ainvitaregenlee 

I Tii. ponsi e Responsi dicevari.ù primainente le risposte degli Oracoli, e 
poi anche quelle dei magistrati e de’giureconsulli. . 

a li Hi tanta operazione ec.; cioè; E tanto operoso, attivo. — Parte con- 
lentrvulr, cioè: Parte, di cui fosse per eonteiilarsi. 
i St^herigìi. Lo stesso thè Sgheni\ voce antiquata. 

4 N ìuno per ^llcuno. Cosi diciamo se t uoi nulla da me, rolendo dice Se 
vuoi qualche cosa. 
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a mini. I Bordoni aveaoo gran scf^uito da Carmignano, eda Pisto> 
|.i,cdal Monte di sotto, e (ia Tajodi inetser Ridolfo, grande nomo 
di Prato , e dagli uomini di sua casa e di suo animo; tanto che ai 
cougiurati preslògraiideaj'ito.MesserCorsoavea multo inanimi- 
ti i Lucchesi i , mostrando le rie opere dc’suoi avversar], e imodi 
che egli usavano; i (juah, veri o non veri, egli sapea hen colorare. 
Tornato io Fireiue ordiuòcbe nn giorno nominato fussono tulli 
armali, e andassouoal palagio de’Signori, edicessonocheal tut- 
to voleano che Firenze avesse altro riiggimeato j e con queste p«- . 
rule venire all’arxni* 

M esser Rosso e i suoi compagni sentirono le invitate, e le parole 
si diceaiio ; e apparecchiate Parme , con iratoaniino tantos’accè- 
sero col parlare, cha non si poterono ritrarre dal furoi'e. £ una 
domenica mattina andarono ai Signori , i quali raunarono il con- 
siglio, e presono l' arme , e feciono richiedere oiesser Corso e i fi- 
gliuoli e i Bordoni. La richiesta e il Laudo si fece a un tratto, e su- 
bito condannati ; eil medesimodì a furore di popolo andarono a 
casamesserC rso a, il quale alla piazza di San Piero Maggiore s’as- 
serragliò 3 e afforzò con molti fanti, e corsonvi i Bordoni con gran 
seguito vigorosamente, e con pennoni 4di loro arme. 

liicsser Corso era forte di gotte aggravato , e non potea aope- 
rar 5 l'arme, ma colla lingua confortava gli amici, lodaiidoeina- 
nimaiido coloro che va leu temente si portavano.Genfeaveapoca ; 
che non era il dì ordì nato. Gli assali tori erano assai, perchè v’era- 
no tutti i Gonfalonidei p> [lolocu’soldatieconglisgerigli a’ser- 
ragli, e con balestre , pietre e fuoco. I pochi fanti di messer Corso 
si difendeano vigorosamente con lance , balestre e pietre , aspet- 
tando chequrlii della congiura venisson in loro favore, i quali e- 
ranoi Baldi, i Frescubaldi, iRossi,e quasi tutto il sesto d Oltrar- 
no, i Tornaquinci, i Buondelmonti, salvo messer Gherardo: ma 
niuno si mosse , nè fece vista .Messer Corso , vedendo che difende- 
re non si potea, deliberò partirsi. 1 serragli si ruppono; gli amici 

%%%%%%% 

I I Lucchesi. Intenili Ugiiccione drlla Faggiuola , amico e fors’ anche 
parente di M. Corso, capo de’ Ghiliellini di Lucca, e perciò neitiicissiino dei 
Guelti di Firenze. 

a yi casa messer Corso\c\oi-. A casa di ec. 

3 ytsserraffliareyiXe Abburrare\ chiudere con legni od al Irò la via si che 
il nemico iiu^ possa entrarvi . Poco dopo noiuina i serragli ; e sono le bar. 

/ leale. 

4 Pennoni : lo stesso che Stendardi, Bandiere. 

5 Aoperare per Adoperare, voce antiijuaia. 
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suoi si fuggivano per le case, c molli si mostra vano esser degli al- 
tri, che erano di loro. • 

Messer Rosso, m*ser Pazzinoe niqsser Geri e Piaaccio c molti 
altri pugnavano vigorosamente a piè e a cavallo. Piero e messer 
Guglielinino Spini, giovane, cavaliere iiovcl.o,armato alla cata- 
lana , e Boccaccio Àdtmari e’iìgl muli, e alcun suo consorte. segui- 
tandoli forte, giuusono Gherardo Bordoni alla croce a gorgo' as- 
saliroiilo : lui cadde boccoue: cghuo,siuoulati, l'uccisouo, e il li- 
gi molo di Boccaccio gli tagliò la mano , e purtossela a Casa sua. 
Fuu'ueda alcuno biasimato, e disse lo Iacea perchè Gherardo avea 
operato contro a loro, a petizione di messer 'Pedice Adiinari loro 
coiisorto e cognato del detto Gherardo.l fratelli scauipai'pno,c il 
padre rifuggì iii ca'^a i Toriiaquiiici , che era vecchio. 

Messer Corso infermo per le gotte fuggiu verso la Badia di S<n 
Sai vi, dove già molti mali avea fatti e fatti fare: gli sgnrigli il pre- 
soiio, e riconohb&iilo; e voleiidoliie menare si difendeva con belle 
parole, siccome savio cavaliere. Intantosopravveniic un giovane 
cognato del Maliscalco : stimolatoda altri d'ucciderlo, non volle 
fare;e ritornandosene indietro vi fu rimandato:!! quale la secon- 
da volta glidièd’uiia lancia cateLiuesca i nella gola, e uii al Irò col- 
po nel banco, e cadde in terra. Alcuni monaci iie'l portarono alla 
Badia; e quivi morì a’di 1 5 di settembre i3o7 , e fu sepolto. 

La genie cominciò a riposare, e molto si parlò della sua morte 
in vai j modi secondo P amicizia e inimicizia ; ma parlando il vero 
la sua vita fu pericolosa , eia morte ripreiisihile. Fu cavalieredi 
grandeanimoe nome,gentil di sangue e di costumi, di corpo bel- 
lissimo bnoalla sua vecchiezza, di bella forma con dilieate fattez- 
ze, di pelo bianco ; piacevole , savio e ornalo parlatore , e a gran 
cose sempre atteudea; pratico e dimestico di gran Signorie di no- 
bili uomini e di grande amistà, e famoso per tutta Italia. Nimico 
iude’pópoliede’popolani, amalo da’masuadieri , pieno di mali- 
ziosi pensieri, reo e astuto. Morto fu da uno sirauiei o soldato co^i 
vilmente; e ben seppouo i consorti chi 1 uccise , cbèdi subito dai 
suoi fu mandato via. Coloro ( he uccidere lo lèdono furono nies- 
ser Rosso della Tosa e mescer Pazzino deTazzi , che volgarmente 
per lutti si dicea : e tali 2 li beiiediceaiio, e tali il contrario. Molti 
credettono che i due delti Cavalieri l'avessouo niorto;e io volendo 
ricercare il vero, diligentemente cercai, e trovai così essere il vero. 

I CntrUinescn. Dice anche Gio. Villani che i soldati dai quali Curso fu 
inseguito erano Calatani. 

a Tati: lo slesso che Alcuni. ‘ 
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battaglia ì>i Camf»ttlì>itta. 

Mossone ie rnsegoe al giorno ordinato i Fiorentini per andare 
interra di ni mici i , e passarono per Gisentioo per male vie , ove’ 
seavesson') trovati i nimici arebbono ricevuto assai danno. Ma i 
non volle Dio; egiuusuno presso a Bii>]iiena,a iriio luogo si chiù - 
ma Campaidiiio, dove erano i uimici, e quivi si Icrmaronoe fecio- 
no una schiera Ica pi latti dellaguerra luisono i feritori alla fron- 
te della schiera;e i pul vesi col campo hiaucoegiglio vermiglio fu- ! 
Tono atleta ti dina tizi Allora il Vescovo 2 - che a vea corta vista do- 
ma udò.^ue//e cheiiwa sono ? Fugli risposto : J palve si dei ni~ 
mici, 

MesserBarone de'Mangiadori da Samminiato,francocd esper- 
tCMsavalierein fatti d'arme, raunatl gli uomini d-'arme disse loro:' 1 
Signori! le guerre di Toscana soleansi vincere perbene assa- '> 
lire; e nonduravano; e pochi uomini vi morivanoichè non era- 
in u.'O Cui ciderli. Ora è mutalo modo ^ e vinconsi per i stare be- 
ne fermi ;i l perchè io vi consigli oc hevoi stiate forte e la sciateli-, 
assahre.Kcosi disposonodi lare. Gli Aretini, assalirono il campo 
sì vigorosamente, che la schiera de'Fiorentini forte 3 rinculò. La- 
battaglia fu molto aspra e dura. Cavalieri novelli vi s'eranofatth j 

dall’ima parte e dall’ al tra. Mescer Corso Donati colla brigata dei i 
Pistoiesi feri i nimici percosta.Lequadrellepiovevano; gli Areti- I 
ni fj’avevan poche, ed erano feriti per costa ,onde 4 erano scoper- 
ti: l’aria era coperta di nuvoli. la polvere era grandissima.! peilo- 
ni degli Aretini si melleano « arpone sotto i ventri de' cavalli colle 
coltella in mano , e sbudella vangli ; ede’loro feritori trascorsero' 
tanto. che nel mezi.odella schiei'a furono morti molti di ciu.scuna 
parte. Molti quel di. che era no stimati di grande prodezza, iurono' 
vili;e molti, dicui non si parlava , furono stimati. Assai pregio 
v'ehhe il balio del Capitano, e forvi morto. Fu ferito messcr Bin- 
do del Baschiera Tosinghi,e co^i tornò a Firenze, ma Ira pochi di- 
mori. Della parte dc'nemici fu morto il Vescovo, e messerGugliel- 
mode’Pazzi fianco cavaliere, Bouconte e Leccio da Moiitefeltrij e; 

j Contro quelli Hi Arezzo. 

a II Vescovo H’A rc/./.o che , serondo ipie’lenipi , interveniva alle batta- 
glie.— l palvesi poi Sono gli Scudi. — ^-tUelali yà\n Schierati^ Inasti in or- 
dinari za. j 

3 Polir y*r Ftyrirmrnle, Mollo e sìidìIì. j 

4 O ide\ cioè: Dalla «jual parie. 
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altri valenti nnmini. li conte Guido non aspettò ilflne ,Tna«enKa 
dare colpo dispftda si partì. Molto bene provò i messer Vieri del 
••Cerchi con nn sno figliuolo-cavaliere alla costa di sè-F urono rot- 
ti gli Aret ni,nonpervillà nè per poca prodezza ma pei"lo8)per- 
cbi<)de’nimici lìirono messi iti caccia a. uccidendoli I -soldati fio- 
rentini cheeranousi allesconfitiegii ammazzavano; i villani non 
arca no pietà. McsserTalano Ad'mari ei suoi si tornarono presto 
a loro stanza. Molli popolani di Firenze, che avevano cavai la te 3, 
slettono fermi; molti niente scppono , se non quando i nimici fn- 
rono rotti. Non corsonoad Arezzo colla vittoria 4 ; chè si sperava 
con poca fatica Tarcbbono avuta Al capitano , e a’gio' ani cava- 
lieri che avevano bisogno di riposo parve a vere assai fatto di vin- ’ 
cere,senia persegurtarii. Più insegneelibonodi loronimici.emol- 
ti prgioni , e molti o’accisono, che ne fu danno per tutta la To- 
scana. Fu la detta rotta a’di i i di giugno, il dì di San Barnaba, m 
uno luogo che si chiama Campaldino presso a Pojxpi. 

S)cU'3mpfraì)<ir« ^Irri^o ì>i Cussimbnroo. 

Vacante Io impero perla" morte di Federigo 11 , coloro chea 
parte d’ Imperio attendeano , tenuti sollogra vi pesi , equasi va* 
nuli meno in Toscana e in Sicilia , mutate Je signorie , la faina e le 
ricordanze dellolinperio quasi spente; lolmperadore del Cielo 
provvide e mandò nella mente del Papa e de’suoiCaid inali di rico- 
noscere comeerano invilite le braccia di Saula Chiesa , che i suoi 
Fedeli quasi non la ubbidivano. 

11 Redi Francia 5 montato insiiperbi.'i perchè da lui era pro- 
ceduta la morte di Pajia Bouifazio , credendo che la sua forza da 
tutti fosse temuta , facendo per paura eleggere i Cardinali a suo 
modo , addomandòche l’o'^adi Papa Bonifazio fossonoarse ; te- 
nendoiiPapa Squasi per forza,opponendo e disertando i Giudi- 

%%%%«% 

1 Prut‘ò.ToT>« per colpa de'coplsii iDanraqui il suo valore, la sua virtù 
o ùmili. 

a flessi in caccia ; cioè : Volli in faga e cacciati dai viociloii elicgli 
insegiiivaDO ed uccìdevano. 

3 t, avallata dicevasi una banda di milizia a cavallo. 

4 Kolisi questo bel modo , a significare che per quella vittoria avrebbero 
potuto correre a pigliare Arezzo, ma non seppero profiUarne. 

5 Filippo il Bello. Fece imprigionare Bonifazio Vili che per dolore ne 

morì . _ 

ti Tenendo il Papa (intendaci) in Avignone. 
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ci pe« torre la loro mooeta,oppognentlo i a*Templari eresia ,mi- 
nacciandogii , abbassando gli onori di Santa.l^hiesa ; sicché per 
molte cose rinnovate nelle menti degli uomini la Chiesa non era 
ubbidita;e non avendo braccio oè difenditore, pensarono fare un 
Imperadore, uomo che fosse giusto, savio e potente, figliuolo di 
SantaGhicsa,amatorcdelldFede;e andavano cercando chi di tan- 
to onore fosse degno.E trovarono uno che in Corte 2 era assai di^ 
moratojuomoserio, edi nobile sangue, giusto efamoso e d< gran 
lealtà, piVd’armeS edi nobileschiatta; uomo di grandeiogegoo 
edi gran temperanza; cioè Arrigodi Luzimburgodi Vabdi Reno 
della Magna, d’età d’anni quaranta, mezzano di persona, bel par- 
latore, eben fazionato, un poco gnercio4> 

Era stato questo Conte in Corte per procacciare un grande A r- 
cìvescovndodelIaMagna per un suo fratello, il quale, avuto il det- 
to beneficio, si parti: ilquale Arcivescovado avea unadelle sette 
voci 5 deirimperio;raltre voci per volootàdiDios’accordarooo, 
e eletto fu Imperadore. 

Dopoia suaelezione,che fua’dì 16 di luglio i 3 og, 
Arrigo promise e giuròdi venire in Italia per la coro- 
na alTagosto prossimo; e, sebbene i Fiorentini s ado- 
perassero a distornarlo , volle osservare sue promes- 
se, come signore che molto stimava la fede ; e per le 
terre del ContediSavoja venne fi no presso a Milano. 

Giuntolo Imperadore su unoCrocicchiodidue vie , che f ima 
menava a Milano, l’altra a Pavia , un nobile cavaliere chiamato 
rcesser Malico Visconti da Milano, alzò la mano e disse: 
questa mano ti può dare e tor Mila no. Vieni a Milano dove so- 
no gli amici miei , perocché ninno ce la può torre : se vai verso 
Pavia tu perdi Milano. Era raesser Maffeo stato più anni riibel- 
lo fidi Milano, cera Capitano di quasi tutta Lombardia: uomo sa- 

%%%%%^ %%% 

1 Forse dee le^{;ersi — l'Templari erano un Ordine Mili- 

tare famoso al tempo delle Crociale. 

2 In cortfy iniendidd Papa. 

3 Prò'darme] cioè: Prode in arme* 

4 Guercio (licebi non chi ha un occhio solo, ma chi ha lagiiardatara torta. 

5 Una delle sette voci \ cioè: Uno dei sette voli dai quali eleggevansi gli 
Imperatori, 

^ Rubello.'\jO stesso che Ribelle : e già si è notato c ime il dire che al* 
cuno Tu ribelle di un luogo 0 che ne fu bandito, torna lo stesso^. 
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vio e astato piìi cheleale.Di Milano era allora Capitano e Signore 
xnesser Guidotto dalla Torre , leale Signore, ma non cosi Savio. 
Quelli dalla Torre erano gentili uomini cd’antica stirpe, C'per lo- 
ro arme portavano una torre nella metà dello scudadal lato ritto, 
e dall’ altro latoduegrifì mcrooiccbiati -, ederannimicl dei Vi- 
sconti. 

11 Signore mandò nn suo Maliscalco a Milano che era nato di 
quelli dallaTorre, e molte parole amichevoli usò conmeiserGui- 
dotto , mosU'andogli la buona volontà del Signore ; ma messer 
G aidotto pur dubitava della sua venata, c temea di perderela Si- 
gnoria, e non gli pa rea per sua difesa pigliare la guerra. Fece tut- 
ti i'suoi soldati vestire di partita i dicampo biancoeunalista ver- 
miglia; fece disfare molti ponti di lunge dalia Terra. Lo Impera- 
dore con piano animo tenne il consiglio di messer Maffeo Viscon- 
ti , e dìrizzossi verso Milano, e lasciò Pavia da man ritta. 

Il conteFilippone,signoredi Pavia, con gran benivolenzia mo- 
strava aspettarlo eonorarlo in Pavia. Lo Imperadore tegnendo 
la via verso Milano, passò il Tesino a guado, e per lo distretto ca- 
valcò senza contrasto. I Milanesi gli vennero incontro. Messer 
Guidotto reggendo tuttoil popolo andargli incontro,si mosse an- 
che lui 2 ; e quando fu appi esso a lui gittò in terra la bacchetta, e 
smontò in terra , e baciogii il piè , e come uomo incantalo seguitò 
il contrario 3 del suo volere. 

Con gran festa fu ricevuto dal popolo in Milano epacificò mes- 
ser Guidottoe messer Maffeo insieme co’loro seguati, e molte al- 
tre belle cose fece, e piò parlamenti;e più lettere mandò nellaMa- 
gna , avendo novelle cheli suo figliuolo era coronato Re di Boe- 
mia, e avea preso donnadi nuovo, di che ebbe molta allegrezza. 

Avea lo Imperadore per antica usauzadi prendere la prima co- 
rona a Monda; ma per amore de’Milanesi , e per non tornarsi in- 
dietro, prese la corona di Ferro lui e la donna sua in Milano nella 
Chiesa di S. Ambruogio la mattina della Pasqua di Natale,a’di aS 
didicembrei3io;la quale corona era di ferro sottile, a guisa di fo- 
glie d’alloro, forbita e lucida come spada, e con molte perle grosse 
e altre pietre. 

Crandeeorrevole Corte tenne in Milano , e molti doni feccia 

1 Parlila è la Divisa, l’Uaiforme; il Campo è ciò che dicesi comune- 
mente fondo. 

a Lui per Egli già si è detto che non è da imiiare. Trovandosi spesso , 
pun sarà inutile l’aver ripetuta questa osservarione. 

3 H contrario «c.. Perché rauimo suo era Ut comlatlerlo. 
i.eii£a. riajb^ 
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Imperadricela mattina di calen i di gennajoi3ioa’suoi Cavalie- 
ri. ParteGuelfa oGhibellina non volea udire ricordare ; la falsa 
lama l’accusava a toi to.l Ghibellini diceano: E’ non vuol vede- 
re,senon Guelfi-, e i Guelfi diceano: £' non accogliesse non Ghi- 
bellini : c così temeano l’un l’altro. I Guelfi non andavano più a 
Ini , c i Ghibellini spesso lo visitavano, perchè n’aveano maggior | 
Insogno per grincai ichi dello Imperio portati. Parea loro dovere 
averniiglioreluogo; ma la volontà dello Imperadoreera giiistis- | 
■sima , perchè ciascunoamava e ciascuno onorava come suoi uo- 
mini. 

]Ma non molto dipoi i Torriani congiurarono con- 
tro Al rigo. Furono vinti e cacciati della città: e Maf- i 
feoVisconti,a cui istigazione credon alcuni che quel 
remore nascesse, acquistala potenza perduta dai suoi 
avversarjjsicchèrimperadoregliraccomandòlaTer- 
l a , eper Vicario vi lasciò messer Niccolò Salimbeni 
da Siena. 

n nimico, che mai non dorme ma sempre semina e ricoglie , 
mise discordia in cuore a’nobili diCremona di disubbidire. Edue 
fratelli, figliuoli del marchese Cavalcabò,n’erano Signori, emes- 
ser Sovramonte degli Amati, ed un savio cavaliere quasi loro av- 
versario per gara d’onori,vis'accordarono;ea ciò letteredeTio- 
.rentini ejalsi insligamenti non mancarono ; sicché gridarono 
contro allo Imperadore, e cacciarono il suo V icario. 

Lo Imperadore ciò sentendo , non cruccioso , come uomo di 
grande animo , gli citò: non l'ubbidirono, e ruppongli fede e sa- 
ramento a. I Fiorentini vi mandarono subito nnoambasciadore 
per non lasciare spegnere il fuoco, il quale profferse loro a juto di 
gente e di danari \ il che i Cremonesi accettarono , e alloriarono 
la Terra . 

Lo Imperadore cavalcò verso Cremona. Gli arobasciadori di là 
gli furono a’piedi,dicendo come non potean portare gl'incarichi 
erano loro posti, echeeran poveri,echeseiija Vicario il voleant» 
ubbidire. Lo Imperadore non rispondendc.^Oiroao ammaestrati 
per lettere segrete, che se volessonò perdono, vi mandassonoas- 

I Cairn per Caìr.lde; f ; Il primo ^norno di ogni mese. 

a Sarunitnto scrissero gli .Antichi per SacrnmeiUo, in signifii alo di C-iu- 
ramentu. 

i 
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sai dei buoni cittadini a domandare mercè;perchc io Iniperadors 
volea onore. Mandaronne assai , e scalzi, con niente in capo, in 
sola gonnella, colla coreggia in collo;e dinanzi a lui f'uronoa do- 
mandare mercè; a'quali non parlò, ma eglino sempre cliieggendo 
perdono, lui sempre cavalcava verso la cittàje giunto trovò aper- 
ta la porta, nella quale entrò, e ivi si fermò, e mise mano alla spa- 
da, e fuori la trasse, e sotto quella li ricevette I grandi e potenti 
colpevoli, e il nobile cavai ier fiorentino, messer Ilinieri Buondel- 
monti li Podestà, si partirono avanti che lo Impcradore venisse: 
il quale Podestà, vi fu mandato t per mantenerli contro allo Im- 
peradore,il quale fece prendere tutti i polenti virimasono,e mes- 
ser Sovramonte, che per troppo senno o per troppa sicurtà non 
*iiggì;e prender fece tutti coloro che gli andarono a chieder mer- 
cè, e ritenneli in prigione. La Terra riformò, la condannagionc 
levò loro , e’ prigioni mandò a Riminingo. 

Dopo de’Cremonesi ribellaronsi quelli di Brescia , 
<love rimperadore cavalcò a’ di 12 di maggio i 3 i i e 
posevi l’assedio. Messer Tibaldo Bruciati era in quel- 
la città vicario deH’Imperadore,pur favoriva i nemi- 
cidilui. 

La città era fortissima cpopolata di prò’ gente , e dal lato del 
monte avea una fortezza, t tagliato il poggio, la via non potea es« 
ser loro tolta d’andare a quella fortezza.La città era forte a com- 
batterla. Quivi si stette un giorutf, pensando assalirla dive sii». 
Magna; perocché, avutala, la città era vinta. 

Messer Tibaldo volendo soccorrere andò là, e per giustizia di 
Dio il cavallo incespicò, e cadde e fu preso e menato allo Impera- 
dorè, della cui presura molto si rallegrò; c fattolo esaminar-’, n 
su uno cuojo di bue il fe' strascinare intorno alla città, e poi gli fe’ 
tagliarela testaeilbnslosquartare,eglialtripresifeceimpicoare. 

Cosi incrudelirono quelli dentro inverso quelli di fuori , che 
quando ne pigliavano uno lo ponieno in su’merli acciò fusse ve- 
duto , e ivi lo scorticavano , e grande iniquità mostravano : e se 
presi erano di quelli dentro , erano da quelli di fuori impiccati. 
E cosi con edificj e balestra dentro e di fuori guerreggiavano for- 
te 1 uno l’ altro. La città non si potea tanto strignerecon assedio , 
che spie non v’entrassono mandate da’Fiorentini, i quali con let- 
tere gli confur tavauo, e mandavano danari ... , 


I Vi fu mandato'f intendi; Da’Fiorentini. 



I# 




?<j letteratura italiana 

A’ dì i4d! settembre 1 3i I ( perchè il luogo era disagiato , el 
caldo CTande , la vittoaglia venia di lunge, e’ cavalieri erano gen- 
tili, e dentro alla Terra ne moriano assai di fame e di disagio, per 
legaardlesiconvenia loro fare epe’ sospetti grandi ), per mezza- 
nità I di tre Cardinali stati mandati dal Papa allo Iroperadore, i 
qaali furono Monsignore d'Ostia, Monsignor d’Albauo e Monsi- 
gnor del Fiesco, si praticò accordo tra lo Imperadore e i Bresciani 
di dargli la Terra, salvo l’avere e le persone; e arrenderonsi a’detti 
Cardinali. 

Lo Imperadore entrò nella Terra , e attenne loro i patti. Fece 
disfare le mura, e alquanti Bresciani confinò, e dall’assedio si par- 
tì con molti meno de 'suoi cavalieri che vi morirono, e molti se ne 
tornarono indietro malati. . . 

I Fiorentini in tutto gli si scoperanno nimici, in procurare la 
ribellione delle Terre di Lombardia. Corruppono per moneta e 
promesse con lettere messerGhiberto, Signore di Parma, edie- 
rongli fiorini quindicimila, perchè tradisse Io Imperadore e ra- 
bassegli la Terra. Deh quanto male si mise a fare questo cavaliere, 
il quale da lui avea riceva te di gran gi azie in così poco tempo! ciré 
donato gli avea il bel castello di San Donnino, e un altro nobile ca- 
stello, il quale tolse a’Cremonesi edièalui ; ilqnale castello era 
sulla riva di Po; e la bella città di Reggio gli avea data in gnardia , 
credendo che fnsse fedele e leale cavaliere. Il qnale armato sulla 
piarza di Parma gridò-.Muoja lo Imperadore,e il suo Vicariocac- 
ciò fuori della Terra, e inimici accolse.Coprivasi con false parole, 
dicendo, che non per danari ilfacea, ma perchè il marchese Pala- 
Ticino avea rimesso in Cremona, il quale tcnea per suo nimico. 

Premeanoi Fiorentini i loro poveri cittadini, togliendo loro la 
moneta, la quale spendeano in così fatte derrate i; e tanto procu- 
rarono, che messer Ghibcrto rimise gli avversar] dell’Imperado- 
rein Cremona 3. . . 

i"' I Fiorentini acciecati dal loro rigoglio 4 si misono contro allo 

Imperadore, non come savj guerrieri, ma come rigogliosi, avendo 
legaco’Bolognesi] Sanesi, Lucchesi, Volterrani, Pratesi e Colli • 

1 Ter mtztanith, cioè: Per interposizione. 

1 Derrate sono liilte le cose venali : qui per traslato e per ironìa si riferi- 
sce ai tradimenti che i Fiorentini comperavano a danno di Arrigo. 

3 Mandarono inoltre anibasciadori al Papa ed al Re di Francia , econ 
molti danari procurarono che tardassero Arrigo tanto ch’egli col suo eserci- 
to si consumasse; ma nulla poterono ottenere. 

4 Così dissero spesso gli antichi invece di orgoglio. 
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giani , e coU’altre Castella dilor parte. I Pistoiesi poveri, lassi, e 
di guerra afiCaona ti e distrutti, tiou teneauo del tutto con loro: non 
perchè non fussono d' un animo , ma perchè vi metteano i pode- 
stà con grandi salar) ,che non polcano sostenere alle paghe; il per- 
chè non avrehbono potuto pagare la loro parte della tagli a, peroc- 
ché pagavapoalMaliscalcoea’ suoi Gorini quarantoitomila l'an- 
no, e tencansi per loro, acciocclici Fioreutini non v’entrassono. 

; I Lucchesi sempre aveaooambasciadori in Corte dello Impera- 
.dorè, e alcuna volta diceanod'ubbidii gli, se concedesse loro lette- 
re, che le Terre tendano dello Imperio, potessono tenere, e non vi 
rimettesse gli usciti. Loltnperadoie niuno'^atto fe’couloro nò 
con aitii; ma mandò messer Luigi di Savoja e altri am^sciadori 
lu Toscana,! quali da' Luochesi l'nrouo onoratamente ricevuti , e 
])resentatidìseudado e d’altro. 1 Pratesi gli preseutarouomagrit- 
iìcamente ; e tulle Tal tre Terre, scusandosi erano in lega co’Fio- 
reiitiui. 

Siena barcheggiava , che in tutta qncst^, guerra non tenne il 
passo a a' nimici , nèdalla volontà de’ Fiorentini in lutto si partì. 
1 Bolognesi sì lennono Torte co’ Fiorentini conira lo Imperadore, 
]>erchè temeano forte di lui. Molto s’aiTorzarono , e steccarono la 
Terra. Dissesi che contro a lui non aveano difesa alcnna , perchè 
dalla Chiesa avea il passo. Ma perchè gli pai ve aspro comìncio 3 a 
entrare in Toscana , no’lfece. Dessesi che ì marchesi Malìspini il 
voleano mettere per Lnnrgiana . c feciono acconciare le vie e al- 
largare negli stretti passi;e se quindi fusse venuto, entrato sareb- 
be tra i falsi fedeli: ma Iddio l’ammaestrò. 

Andossene a Genova per venire a Pisa, tutta d’animo e di parte 
d'imperio, che più speranza ebbe della sua venuta, che ninna al- 
tra città , e che Gorini sessantamila gli promise quando fusse in 
Toscana, credendo riavere le sue castella , e signoreggia re i suoi 
avversar) :quella che la riccaspnda iu segno d’amore gli presentò; 
quella che del le sne prosperità festa e allegrezza facea ; quella che 
più minacce per suo amore ricevea ; quella che diritta porta per 

I Vi meUfnno re.; cioc:Pfrché i Fiorenlini metteano in Pistoja Podestà 
aiqiiali bisognava dare grandi sal.n'j. — E -si nnlill modo non ^ercAè non fos- 
sero tfiin animo,» siguilicare:Noo perchè non fossero d’accordo coi Fioren- 
tini oetl’esser cernici di Arrigo. — In quanto al sostenere alle paghe potreb- 
be a’di nostri parer lezioso. 

a Non tenne il passo, jllon si oppose come avrebbe dovuto , poiché era 
coUeg.Ua roi Fiorentini. 

3 Comincio per Comineiamenlo dissero gli antichi, ma con si usa dai 
nostri. 
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Iuièsempreslata,epfrli nnovi Signori che venati sono in Tosca- 
na per terra e per mare, celie a loro parte i altendeano;qae)Iache 
da' Fiorentini è molto ragguardata quando s'allegrano delle pro- 
sperità d’imperio. 

Giunse loImperadoreaPisaa'dì 6di marzo 1 3 1 3 con trenta ga- 
lee, dove fu con gran fes ta e allegrezia ricevuto e onorato come lo- 
ro Signore. 1 Fiorentini non vi roandaronoambasciadori,|>cr non 
esser in concordia i cittadini. Una volta li elessono per mandarli, e 
poi non gli mandarono, fidandosi pìùnella simonia e in corrompe* 
te la Corte di Roma, che patteggiarsi con lui. 

Messer Luigi di Sa voji , mandato ambasciadore in Toscana dal- 
lo Imperadore, venne a Firenze, e fu poco onorato da’iiobili citta- 
dini . e fecionoil contrario di quello doveano. Domandò che am- 
basciadore si mandasse a onorarlo e ubbidirlo come loro Signore. 
Fu loro 2 risposto per parte della Signoria da messer Retto Itru- 
nellescbi ,che mai per niuno Signore i Fiorentini inchinarono le 
corna. £ ambasciadore non vi si mandò , che arebhono avuto da 
lui ogni buon patto; perchè il maggior impedimentocheavessee- 
ra i Guelfi di Toscana . 

Partito rambasciadoresene toruò a Pisa,e i Fiorentini feciono 
fareuii battifnlle 3 a Arezzo, e ricominciàrvi la guerra, ein tutto si 
scopcrsononimici dello lmperadore,chiamandulu tiranno e cru- 
dele, e che s'acbustava co 'Ghibellini, e i Guelfi non volea vedere: 
e ne’bandi iorodiceano:/f onorediSania Chiesa, e amorte del 
Re della Magna. L'aquile levaronodalleporteedove erano inta- 
gliate o dipinte,poneudo pena a chi le dipigaesse,o le dipinte noa 
nesppgntsse. 

Lolmperadore Schernito da'Fiorentini si partì diPisa e andon- 
nea Ruma, do ve giunse a’di i di maggio i3i a,e onoratamente fu 
ricevutocome Signore, e messo nel luogodd Senatore 4; e intei.- 
dendo le ingiurie gli eran fatte da Guelfi in Toscana, e trovando i 
Ghibellini che con luì s’accosta va no di buona voglia, mutò propo- 
sito e accostossi con loro, e verso loro rirolsc l’amore e la benivo- 
knji che prima avea co’Gu«lfi,e propesesi di ajutui lierimelter- 

f 

1 A loro parte te. ; cioè : AUendeano a farorire * riUvare la parte Ghi. 
Lcllina. Alla ijùal parie essendo avversi i Fiorentini Guelfi solevano guardar 
Pisa con gelosia quando ec. 

a Loro, fare che con M. Luigi fossero alcuni altri ambasciadori. 

’i BattifuUe: Bastione. 

4 Senatore. 1 Romani ronservarono questa Magisiralars gran tempo ; 
ma il più ilcUe volte era un semplice nome. 
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li incasa sua i;eiGueifieiNeiitenereperoimici, equelliperse- 
guilare, . ^ 

I Fiorentini sempre leneanoamhasciadori a’piè del re fìuber- 
lo a, prega (idolo che colla sua gente offendesse lo Impera(lore,pro- 
mettetidogli e dandi gli danari assai. 

II re Ruberto, come savio signoreeamicode’Fiorentini , prò* 
mise loro d’aiutarli,e così fe’; e allo Imperadore mostrava di con* 
fortore eanimonireiFiorenlini. gli fussono ubbidienti come a Io* 
ru Signore. Ecpme senti cheto Imperadore era a Roma, di subì* 
,to vi mandò messer Giovanni suo i'ratello con trecento cavalli , 
mostrando mandarlo per sua difesa ,e onore della sua coroua.Ma 
lo mandò perchè s’ intendesse con gli Orsini nimici dello Impera* 
dure , per corrompere il Senato , e impedire la sua coronazione , 
che ben ia'ntese. 

Mostrando il Re grandeamore allo Imperadore gli mandò suoi 
ambasciaduri a rallegrarsi delia sua venuta, facendogli grandis- 
sime proffei te,ricbieggendoio di parentado eche gli mandava il 
fratello per onora re la sua coroiiazioheeper suoajulo, bisognan* 
do. Rispose il savissimo Imp< radore di sua bocca: Tarde sono le 
profferte del Re , e troppo è lontanala venuta di messer Gio- 
vanni. Savia fu la imperiale risposta, che bene intese la cagione 
di sua venuta. A dì i di agosto i3i2 fu coronato in Ruma Arrigo 
conte di Luzimburgo Imperadore e Re de’Romani nella chiesa di 
S. Giovanni Laterano da messer Niccolao cardinale da Prato , e 
da messer Luca dal Fiesco cardinale da Genova, e da messer Ar- 
naldo Pelagi ie cardinale di Guascogna, di licenza e mandato 3 di 
papa Clemente e de’zooi Cardinali. ^ . 

Il, XrOTEZXlMO. 

A ppartlene al secoloXIII una raccol ta di cento no- 
velle che si credono scritte fra il i aSo ed il i3ooda 
parecchie persone, e poi raccolte più tardi in un solo 
volume denominato da alcuni il ^ove^i«o, daaltri 


I In casa sua. La grammalica (^i tempi del Compagni lultora incerta) 
vuol che ti dica In casa turo. 

3 Roba lo re di Napoli. Principe di ^ran potenaa, e loilalo pel suo sape- 
ri; non meno che prl favore prestalo a|^li studi ed ai letterali. 

3 Di ticenza e mandato; cioè ; Commissione, ineumbeota } perchè Cle- 
imnlc Y lùiidera allora ayuio Roma,main .\vignone. 
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ilCert<oiVot'e//e.Forse alcune di queste Novelle sono 
posteriori all’eth sopraddetta , efinancheal Boccac- 
cio; ma nella maggior parte è manifesta l’impronta 
dellantichità. i . 

tlunnf ime nobili CaoolierU' omauono ì»i buomramore. 

■ l- Ì4 

\ 

Due nobili Cavalieri s’amavano di grande anH)re : l’uno avea 
nome messerG,e l‘a 1 irò messere S Que<ti due Cavalieri s’aveanb 
lungamente amato L’uno di questi si mise a pensari*,'e disse così; 
Riesser S lia uno bello palafreno , se ioli le i cbieggió, darebbel- 
ni’egli? E così pensando, l’uno cuore lidicea , si darae ; e l'altro 
li dicea, non darae. E così trai si e’I no , vìnse il partito che non 
gliel darebbe. Il Cavaliere fu turbato , e cominciò a fare strano 
sembiante; ed ingrossò 2 contro all’amico suo. E ciascu no giorno 
lo peiisiere cresceva, e rinnovellava il cruccio. Lasciolli di parla- 
re 3 , e volgeasi, quando elli passava , in altra parte. Le genti si 
maravigliarono, ed elli medesimo 4 *• maravigliava forte Uno 
giorno avvenne, che messere S, il quale avea il palafreno sotto , 
non poteo più sofferirc ; andò a messere G , e disse ; Amor mio , 
compagno mio, perchè non mi parli tu? E perché se’tu crucciato 
meco? Elli rispose; Per< h io ti chiesi Io palafreno tuo, e tu Io mi 
negasti. E quelli rispose; Questo nè fu giammai , nè può essere. 
Lo palafreno sia tuo, e la persona .*>; ch’io t’amo come me mede- 
simo Allora lo Cavaliere si riconsigliò 6, e tornò insuTamorerd 
in su l'amistade usata , c ricooobb3si, che non avea ben pensalo. 


1 Li If! cioè: Glielf, che gl i antichi usavano in vere di Gliela^ Gliela. 

> a Jngrosiò ec.. I modi Ingrostare , o Stare ingrossalo , o Star grosso 
rimiro uno, dipingono il contegno di chi, essendo adiralo con qualcuno , 
ressa dall’usare con Ini la ronsuela aflahilità edomeslichezza, ma non gliene 
«apre però la cagione. 

. d LnscioUi per Lasciagli : poi si noli il pronome affisso al verlio la- 
sciò, iati che airallio//ar/i//-c, rfcui appar terrebbe più naturalmente.^ — 
Idilli per £gU. ^ 

4 £llì medesimo', cioè: Riesser S. 

5 li la personer, solliotendasi mia, 3feslesso. 

6 Si riconsigliò. Lo stesso che Rinsavii ma forse dee leggersi Riconciliò. 


’i 
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€omc Ulto (Siulloro si compiaits^ ì>irtan;r ai> ^lUssonirra 
!>'un; (Kaoalifre al quale elU aseoa Canato per intensione 
c^e’l Caxmliere li donerebbe tiò £Ì)e!^lessanìtro li donasse- 

/ 

Stando lo re Alessandro alla cittì di Giadreconmoltitadinedi 
gente ad assedio, nn nobile Cavaliere era fuggito di prigione; ed 
essendo poveramente ad arnese i , misesi ad andare ad Alessan- 
drOyChea gli donasse; acciocché lo mondo parlava , che dona* 
Ta larghissimamente sopra gli altri Signori. Andando per lo cam* 
m ino trovò nno nomo di corte nobilmente ad arnese .Domandol* 
lo 3 dov’egli andava. Lo Cavaliere rispose : Vo ad Alessandro , 
che mi doni; acciocché io possa tornare in mia contrada onora- 
tamente. Allora lo Ginllaro 4 rispose e disse : Chevnogli tu che 
io ti dea, e tu mi dona cièche Alessandro ti donerà? Lo Cavaliere 
rispose:Donami cavalloda cavalcare, e somieri, e robe, e dispen- 
dio convenevole 5 a ritornare in mia terra. Lo Giullaro li gli 6 
donò , e in concordia cavalcaro ad Alessandro , lo qnale aspra- 
mente avea combattuto la città di Giadre , ed era partito dalla 
battaglia , e facessi sotto nn padiglione disarmare. Lo Cavalie- 
re e lo Ginllaro sì trassero avanti. Lo Cavaliere fece la doman* 
da sua ad Alessandro, amile e dolcemente 7 . Alessandro non gli 
fece motto niente, né non 8 fece rispondere. Lo Cavaliere si par- 
tio dal Giullaro, e misesi per io cammino a ritornare in sua ter- 
ra. Poco dilungato il Cavaliere , avvenne che lì nobili Cavalieri 
di Giadre recaro le chiavi della città ad Alessandro , con pieno 

I Esstndo ec. ; cioè : Essendo poveramente vestito. Poco appresso trovasi 
N.iòilmenle ad arnese, esignlfica: Vestilo noLilmente. 

^ Cheec- \ rioé: Affinché gli donasse. — u4cciocchè vale qui Perciocché, e 
inquesto senso l’nsarono gli antichi, ma ora non si userebbe. 

3 La sintassi non è qui lodevole, parendo a primo aspetto che ildoman- 
danle sia il cavaliere, mentre è invece l’uomo di corte. 

4 Giullari dieevansi certi che stavano alle corti , e con giuochi e con beffe 
trastullavano i Grandi. 

5 Dispendio convenevole ec, ; cioè: Tanto che mi basti per tornare onore- 
Vol mente al mio paese. 

6 Li gli donò’, invece di: Gli donò gli oggetti domandati . concordia 
vale:Con questo accordo. 

7 ]£/ miieec. Trovandosi uniti due avverbjr.olla desinenaa mente, usarono 
alcuni antichi di troncarne nno. Ai nostri giorni il Cesari rinnovò questo 
uso; ma il più delle volte, per essere il modo insolito, riesce oscuro. 

8 Nè non fece ec- ; cioè : Non rispose egli , nè fece rispondere da altri, j 
Né non trovasi anche nc’CÌDquecentisli, ed anche io qualche moderno. 


>• 
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mandato i d’ ubbidire li suoi comandamenti , come a lor Signo- 
re. Ale.ssandro'allora si volse inverso i suoi Baroni e disse: Dov’è 
chi mi domandava eh’ io li donassi ? Allora fu tramesso i per Io 
Cavaliere ch’addomandava il dono. Lo cavaliere venne; Alessaa- 
dro parlò edisse: Prendi, nobile Cavaliere, le chiavi delia nobile 
città di Giadre , che la li dono volentieri. Lo Cavaliere rispose : 
Messere, non mi donare ciltade. priegoti che tu mi doni oro o ar- 
gento o robe, come ti sia in piacere. Allora Alessandro sorrise, e 
comandò che gli fossero da ti due mila marchi d'arieuto 3, e que- 
sto si scrisse per lo minore dono ch’egli facesse unque mai. Lo 
Cavaliere prese li marchi e diegli al Giullaro. Lo Giullare f;i di- 
nanzi ad Alessandro, e con grande istanza addomandava che gl i 
facesse ragione; e fece tanto che fece sostenere 4 lo Cavaliere, e ’l 

f iropose così: Messere, io trovai costai incammino : domandù- 
0 5 oveandavae perchè. Dissemi che ad Alessandro andava per- 
chè gli donasse. Conluifeci patto ; docàgli; ed egli mi promise di 
darmi ciò cheÀlessandro gli donasse: ond'egli m'ha rotto il pat- 
to , che ha ridata to la nobile città di Giadre , e preso li marchi: 
per ch'io 6 dinanzi alla vostra Signoria domando, che mi faccia- 
te soddisfare di tanto, quanto vale più la città che ’7 murchi. Al- 
lora il Cavaliere parlò; e primieramente confessò i patii piena- 
mente , poi disse : Ragione vuole quegli che mi domanda : egli è 
Giullaro, e in cnoredi Ginllaro non puotediscendere signoria di 
cittade. Lo suo pensiero fu d’argento ed oro ; e la sua intenzione 
fu tale, ed io pienamente tornita l’ ho: onde la tua Signoria pro- 
veggia nella mia diliveranza 8 , secondo che piacerà al tuo savio 
consiglio. Alessandro e suoi Baroni proiciolsero il Cavaliere , e 
commendaronlo di grande sapienza. 


I Mantlato è l’ordine, il tornando, la facoltà che si dà a chi è incamLzn- 
zalodirappresenlarci in qualche faccenda. 

a 7>am«jro. Trovasi per A/an</are; ma nonne’moderni. 

3 Arienfo, Idiotismo invece dì Argenlo. — l/nguemai per Giammai o 
Mai è voce poco usata. 

4 Sostenere', propriamente dicesi dcli’ordiiiareaqiialcunochenon si parla 
da un luogo, senza però iinprixionarlo. 

5 Domandàlò per Demaudaito o Gli domandai. Qosi poco appresso trova- 
si per Gli djrtai. 

6 Per ch'io ec.\ cioè'. Prrlaqual cosa ioec. Trovasi spesso negli amichi, e 
non di rado anche nei moderni , Per che , Perchè, o lì perchè, in senso di 
Per la qual cosa. 

7 Che' ^e\' Che i. 

b Diliverama per Liberazione', voce antiquata. 
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©ui canta ^'uno bella smtm;ia cl)c Me’ lo 6ci)iaao M 6ari 
tra uno 6org!)esc et) uno |Jell£flriito- 

Un borghese di Bari andò in romeaggio i ,elasciò Irecenlobi- 
santi aun.saoamico,con queste condizioni e patti: Io andrò, sic- 
come a Dio piacerà; e s’io non rivenissi da ràgli per T anima mia; 
e s’ io rivengo a certo termine , quello che tu vorrai mi rende- 
rai, c gli altri riterrai. Andò il pellegrino in suo viaggio ; riven- 
ne al termine ordinato; domandò li bisonti suoi. L'amico rispo- 
se : Come sta il patto ? Lo Romeo Io contò appunto a. Ben dice- 
sti, disse l’amico. Te’, dieci bi«anti ti voglio rendere ; i dugento 
novanta mi tengo. Il pellegrino cominciò a crucciarsi, dicendo ; 

Che fede è questa ? Tu mi tulli 3 il mio falsamente. E l’amico ri- 
spose soavemente : Io non ti fo torto ; e s’io Io ti fo . sianne 4 di- 
nanzi alla Signoria. Richiamo ne fu. Lo Schiavo di Bari ne fu giu- 
dice: Udite le parti, formò la quistione: onde nacque questa sen- 
tenza, e disse così a colui cheritenea i bisanti : I dugento novan- 
ta ne vuogli 6 , rendili ; eli dieci che tu non volèi ritienli; peroc- 
ché il patto fu tale: Ciò che tu vorrai mi renderai. 

Della graitM liberalitli e cartcBta bel Re ì>'3lu0l)Uterra. 

Lo g'ovaneRe d' Inghilterra dispendeva 6 e donava tutto al- 
li poveri gentili Cavalieri. Un giorno avvenne che un Cavaliere 
povero , gentile , avvisò 7 un coperchio d’uno nappo d’argento , 
e disse nell'animo suo: S io posso nascondere quello, la masnada 
mia ne potrà stare bene molli giorni. Misesi il coperchio sotto. Li 
Siniscalchi al levare delle tavole riguardaro l’ai gentojtrovaron- 
lo meno. Cominciaro a metterlo in voce 8 , ed a cercare i Cava- 

j Romeagfrio A\ctyas\ di chi andava per dirozione a Roma. 

a Lo Coniò appunio; cioerRidisse esattamente il pattocheavevan fra loro. 

3 Tolti per Togli', viene dal latino fo/Zere. Ma appena i poeti cunserva- 
rono ora qualcuna di quelle antiche desinenze. 

4 Sianne, cioè: Siamone, Andiamo a cagione di ciò al'a Signoria , al 
Magistrato. -^.A/c/j/a/Tio (più spcssodicesi Reclamo) vale LanicutaDza,()iie- 

tela fatta al giudice od a quabiasì superiore. « 

5 A'« Kuogli; cioè: Che tu ne vuoi. — P'oléi per f'olevi. 

b Disprndeva; Io stesso che Spendeva, ma con qualche maggior forza. *• 

7 Avvisare significa qui Adocchiare — La masnada poi significava al- 
lora Compagnia di gente armata, allo stipendio di qualcheduno. 

8 flettere in voce una cosa vale Farne correr voce, Diffonderne la nuo- 
va. —Cercare qui vale; Tastare cercando^ 
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lieri alla porta. Il Regiovane avvisò costai che Tavea, evenne a 
lui senza romore,e dissegli chetissimamente: Mettilo sotto a nae, 
ch’io non sarò cerco. E lo Cavaliere pieno di vergogna cosi fece. 
Il Re giovane gliele rendeo fuor della porta emisegli di sotto ; e 
poi lo léce chiamare, e cortefementeglidonò l'altra partita della 
coppa. 

©ui roitta ìi’uno tloD4llator« ì»i 3l;’;oUito * • 

Messer Azzolino avea un suo novellatore il quale faceva favo- 
lare 3 quando erano le notti grandi di verno. Una notte avven- 
ne che’i favolatore avea grande talento di dormire, e Azzolino il 
pregava chefavolasse.il favolatore incominciò adire una favola 
d'uno villano eh’ avea suoi cento bi$auti: andò 3 a uno mercato a 
comperare berbici, ed ebbene due per bisante. Tornando couie 
sue pecore, u no fiumech'avea passato era molto cresciuto per una 
grande pioggia che era stata. Stando alla riva brigossi 4 d’acci vìi*e 
in questo modo , che vide unopescator povero con uno suo bur* 
chiello a dismisura piccioli no, si che non vi capea se non il villa- 
no aduna pecora per volta. Lo villanpcominciò a passarecon una 
berbice, e cominciò a vogare 5.Lo fiume era largo; voga ,e passa. 
£ lo favolatore 6 restò di favolare , enon dicea più. £ messer Àa* 
zoliao disse:Che fai? via oltre.Lo favolatore rispose.-Messere, la- 
sciate passare le pecore,poi conteremo lo fatto;chè le pecore non 
•arebbono passate io uu anno , si che intanto potè bene ad agio 
dormire. 

©ui cimttt ÌTfl w Curroba paìrr^lii €urrnl>rtto. 

Leggesi del re Currado padre di Gurradino , che quando era 
garzone si avea in compagnia dodici garzoni di sua etade. Quan- 
do lo re Currado fallava, li maestri che gli erano dati a guardia 

1 Emliooda Romano , famoso tiranno in alcune parli di Lombardia 
lubito dopo i tempi dì Federico II, di cui egli era stato partigiano. 

a Favolare: Raccontar {avole. Questo antico Verbo cedette poi il loo- 
|o a Favoleggiare. ^ 

3 , il villano — Berbiei per Pecore e voce antiquata e franctae ; 
brebis. 

4 Brigotti di aeeivire et. ; cioè : S ingegnò di provvedere al bisogno suo 
te. Di questi verbi il primo é adoperato anche ai di noatrij l’altro (Accivi-, 
re) caudato in disuso. 

5 P'ogàre : Remare. 

P Favalatvre da Favolareprz dìcesi Favoìeggìaturt da Favoleggiare. 
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non batteanoliii , ma batteano di questi garzoni snoi compagni 
per lui Eque’dicea: Perchè battete voi cotestoro? Rispondeano 
Ji maestri: PerliLilli tuoi. K que\lìc( a; Perchè non battete voi 
me , che mia è la colpa? Diceano li maestri : Perchè tu sei nostro' 
signore. Ma noi battiamo costoro per te *, onde assai ti dee dole- 
re , se tu hai gentil cuore , ch^ altri porti pena delle lue colpe. E 
perciò si dice che lo re Currado si guardava molto di fallire per 
la pietà di coloro. , . 


JD’uno grottlff tamtia t\)t fu a un tempo in (Senoua. 

. In Genova si avea a un tempo gran caro i , e là si trovava più 
ribaldi sempre che in ninna altra terra. Pensarono cosi, che tol- 
sero alquante galee, e pagaronoconducitori,eraandaro bando 2, 
che tutti li poveri andassero alla riva , ed avrebbero del pane del 
Comune. Incontanente ve n’ebbe tanti, che maraviglia fu; e ciò 
fu , perchè molti che non erano bisognosi si travisare e andaron- 
.vi; e li ufhziali dissero: Tutti qui non si potrebbono cernire; ma 
vadanoli cittadini Su questo legno;e’foreslieri nelPaltro; le fem- 
mine coTauciulli in quelli altri;si che tutti v^andaro suso. Icon- 
ducitoi i furo presti , diedero mano a’ remi ,ed apportarono 3 in 
Sardigua, e là li lasciare che v’era dovizia; ed id Genova cessò il 
caro. 

1 Caro\, lo stP*;»o che Carestia, 

2 lifandaro bando; riim : Maudarono fuori , o Pubbllrarono dn avviso. 

ò jip por tarano A ridar orto a porto è voce disusala. 
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NOTIZIE STORICHE 

* . '. 

Il PonteGce BonifazioVIII conoscendo il pericolo 
a cui potevan condurlo Alberto d’Austria e Filippo 
il Bello, collegati a’suoi danni, volle amicarsi il pri- 
mo col riconoscerlo imperatore , e studiavasi di op- 
primere colla potenza di lui il secondo. Ma il Re di 
F rancia si volse allora agl’inganni;e addi '] settembr^ì 
Vi 3o3 feceprenderea tradimento il Papain Anagni da 
- 'Sciarra Colonna e da alcuni altri suoi partigiani. Di 
che fu tanto ildoloreelosdegnodiBonifazIo,cheseb- 
bene il popolo d’Anagni, toltolo dalla prigione, loa- 
vesse condotto a Roma pressoché trionfante, nondi- 
meno ne mori in pochi giorni. 

Benedetto XI che gli successe tenne il Pontificato 
soltanto nove mesi ; poi mori di veleno in Perugia do- 
v’erasi trasferitoper sottrarsi alla tiranniadei Cardi- 
nali e dei Grandi , i quali volevano sottometter la 
Chiesa ad un’aristocrazia. Credesi che il veleno gli 
' fosse fatto propinare da Filippo il Bello, dacché lo 
vide intento a vendicare la morte di Bonifazio. Ap- , 
presso fu eletto Clemente V vescovo di Bordeaux, il 
quale come creatura del Re di Francia trasferì in A- 
vignone la Santa Sede. Gli Orsini ei Colonnesi fatti 
ricchi e possenti nel secolo XIH dai papi Nicolò 111 
e IV tenevano sempre Roma sossopra ed infermo il 
Pontificato;sicchèal Redi Francia ri uscì facilmente ^ 
di persuadere il Papa a lasciare un paese dove non a- 
vrebbé potuto far prevalere la propria autorità. E già 

r* 
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per questa cagione, BenedettO/XIn’era anelato a Pe- 
rugia; e meditava di trasferirein Lombardia la Santa 
Sede. Veramente Filippo il Bello avrebbe voluloche 
il Papa si stanziasse in una città di Francia;ma questi 
per non parer troppo ligio, e fors’ anco per non farsi 
troppo schiavo,si posein Avignone,città di Proven- 
za dipendente dal Re dì Napoli, congiunto di sangue 
con quel Monarca. 

Alla morte fi i Alberto d’À ustria avvenuta nel 1 3o8, 
Carlo di Valois sollecitava Clemente V ad effettuare 
la promessa di Bonifazio Vili, coronandolo impera- 
tore: ma quel Pontelice propose invece segretamente 
Arrigo conte di Lussemburgo, temendo la soverchia 
grandezza a cui laCasa diFrancia sarebbe venuta qua- 
lora avesse acquistata lajdignità imperiale. Essa fu 
dunque con ferita ad Arrigo, settimo di cotal nome. 

Questo Imperatore fu il primo, da Federigo li in 
poi, che passasse le Alpi e tentasse almeno di ridesta- 
re in Italia l’autorità deirimperio e la parte Ghibel- 
lina .Nel suo viaggio ricondusse in MilanoMa tteoV 
sconti che n’era state espulso dalia fazione dei Tor- 
riani,i quali perdettero al lora e stato epatria per sem- 
pre. Matteo fu eletto Vicario imperiale, e in breve 
tempo (dal i3io al i3i5) s’impadronì di Piacenza, 
Bergamo, Novara , Pavia edi molte altre città. Ad 
Arrigo, diedero favore in quella spedizione i Princì- 
pi di Lombardia, i Conti di Savoia,! Pisani e Federi- 
go redi Sicilia.Gli si opposero invece i Guelfi di To- 
scana, eRoberto redi Napoli, il qualeaspirava al do- 
minio di tutta intiera l’Italia.Ma di questa venuta di 
Arrigo già si è veduta la storia presso Dino Compa- 
gni I , sicché qui non rimane se non aggiungere ch’e- 
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gli morì a Buonconvento nel territorio Sanese add 
:> I agosto 1 3 1 3; e così furono tronche le speranze dei 
Giiibellini. 

. - È per altro opportuno il fare a questo luogo una 
clistinzionechepuòsfuggirea chi legge laStoria ita- 
liana. Ai tempi di Arrigo VII nei Ghibellini aspira- 
vano a ristabilire la potenza imperlale; nè i Guelfi 
volevano ringrandimento dei Papi: tutte e due que- 
ste fazioni volevan essere indipendenti dal l’Imperio 
non meno che dalla Chiesa; e solo studia vansi diaju- 
tarsi con quella fra queste due podestà di cui teme- 
vano meno, contro l'altra ond’erauo oppressi o mi- 
nacciati. Del Ghibellini poi alcuni, cornei Bianchi 
di Firenze i , erano fuorusciti ; altri, come i Signori 
lombardi , erano in istato-e potenti. Quando morì 
dunque ArrigoVIIque’Ghibellini ch’erano o fuoru- 
sciti 0 partigiani segreti di questa fazione nelle città 
dorninatedal Guelfi," perdettero le speranze cheave- 
vano concepite alla venuta di quel Potentato ; ma i 
signori diLombardia non peggiorarono punto la loro 
condizione. Essi non erano Ghibellini senonquan- 
loerà Guelfo Roberto diNapoli, ecombattevauo in 
compagnia di Arrigo per sottrarsi al pericolo di ca- 
dere nel la signoria di quel Re, non già per ristabilire 
in Italia la possanza degl’imperatori. Ma il vantaggio 
a cui aspiravano combattendo, non poteva andar dis- 
giunto da u n pericolo forse pi ìi grave di quel che fug- 
givano:perchè, domato Robertocoi Guelfi, come po- 
tevano assicurarsi che Arrigo nòn manomettesse la 
loro indipendenza? La morte di quell’imperatore 
venne dunque a sottrarli datai pericolo; e le circo- 
stanze che sopravrivarono poi li salvarono da quel- 

2 Y. pag- af esfg" 
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r altro pel quale s’erano uniti con lui. Queste circo- 
stanze furono l’interregno che v’ebbefra Arrigo VII 
e Lodovico il Bàvaro suo successorejla lunga dimora 
che questi fece in Germania combattendoper la co- 
rona con Federigo d’Austria; la politica dei Papi che 
non si recarono maia riconoscerlo imperatore;ilca t- 
tivo successo della sua spedizione in Italia ; e le di- 
scordie e le sette nate fra i G ueltì loro avversari . 

Se non che la potenza di Roberto era tanta da non 
lasciare che i Ghibellini rimettessero punto del loro 
zelo per ovviarne gli effetti. Egli oltre alle forze del 
Regno, combatteva con quelle de’Fiorentini che, v i- 
vo Arrigo , gli si erano dati per cinque anni ; e con le 
forze ancora di Pisto ja , Prato e Genova che Tesèmpio 
di Fii'enzeavevanoseguitato. Morto poi Arrigo gli si 
aggiunse anche il gradodiVicario imperiale conferi- 
togli dal pontefice Giovanni XXII, il quale dichiarò 
vacante l’Imperio, non volendo riconoscere nò Lo- 
dovico il Ba varo, nèFedeiigo d’Austria suo compe- 
ti tore. Però i Ghibellini, necessitati di star sempre in 
sull’ armi , ebbero a capo nella Toscana Uguccioue 
della Faggiuola, già partigiano di Arrigo, e fatto si- 
gnore di Pisa e di Lucca dopo la mortedi lui; poi Ca- 
struccio Castracani che successe ad Uguccionequan-J' 
d’cgli per tirannici modi perdette nel i3i61a confi- 
denza e l’amore de’suoi. Ed in Lombardia si sosten- 
nero colle forze principalmente di Matteo Visconti 
e di Cane della Scala signor di Verona , che IVfetteo 
stesso fece dichiarare capitano generale della fazione 
Ghibellina. 

La lotta fraleduefaztoni si agitò par ticclarmentc 
sotto Itt mura di Genova . Roberto fatto capo cleiGucl- 
fi in quella città, vi sostenne l'assalto deiGhibdljjii 
concorsi per espugnarla . Egli la difese ; ma intanto 
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perdette tutti gli altri vantaggi che avrebbe potuto 
sperare dalle sue forze, se le avesse al triineuti ini pie - 
gate. 

Si crede che il Pontefice e Roberto avessero fatto 
accordo d’impadronirsi d’Italia , e partirsela poscia 
fra loro. A tale eflfetto, Giovanni XXll, oltreall a- 
ver inviato Beltrando del Poggetto suo Cardinale, af- 
finchèsi unissecol Re e coi Guel fi , ricorse alle scomu- 
niche, e ne fulminò Matteo Visconti ch’era il mag- 
giore ostacolo a’ suoi disegni. Nè contento allo sco- 
municarlo, interdisse le città daini possedute, e pub- 
blicò una plenaria rimessione del le colpe e delle pene 
a chiunque pigliasse le armi contro di lui e de’ suoi 
fautori. 

I tempi eran tuttora propizii a tali procedimenti. 
Quindi Matteo si videabbandonatoda molti, e secon- 
do uno storico antico avea aguardarsi da’ suoi citta- 
dini come da pubblici e capitali nemici. Sicché per ces- 
sare maggiori danni si ritrasse dal governo, cedendo- 
lo a Galeazzo suo figlio; si volse ad opere di pietà per 
ismentire le accuse che gli erano date , e nel giugno 
del 1822 moria Crescenzago in un convento. 

Nè Galeazzo a vrebbe potuto resistere alle persecu- 
zioni del Papa, che bandì unacrociata contro dilui, 
se Lodovico liba varo, rimasto finalmente vittorioso 
nella lotta con Federigo, non avesse creduto conve- 
niente a sè il sostenere i nemici di Boberto e del Pa- 
pa. Queirimperatore mandò in Italia un esercito; e 
Galeazzo che nel tSaS avea veduti icrocesignati fin 
ne’sobborghi di Milano, sulfiniredei 1824 si trovò 
liberato da’suoi numerosi nemici. 

Agli esterni pericolisuccessero allora le fanjigliari 
discordie; sicché quando nel 182'^ Lodovico ilBa- 
V aro venne personal mente in Italia per la corona im- 
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perlale , depose Galeazzo a istigazione di Marco suo 
fratello e lo fece imprigionare nella Torre di Monza, ^ 

donde 1 o trasse poi circa un a n no dopo perle preghie- 
re del ghibellino Castruccio. ‘ ^ 

La venuta di Lodovico parve rinnovare in Italia 
tu tto ciò che s’era veduto nel 1 antica gara fra il Sacer- 
dozio e Tlmpeno. 11 Pontefice dalla sua sede di Avi- 
gnone scomunicò l’Imperatore; e questidichiarò lui 
scismatico, eretico e decaduto. Pigliò poi in Roma la 
corona imperiale senza il concorso del Papa o di al- 
cun suo Legato, ese la fece riconfermare da un nuo vo 
Pontefice da lui eletto sotto il nome di Nicolò V; il 
quale poi , prevalendo la fortuna del Papa a quella 
dell’Imperatore , fini miserabile eprigioniero in A- 
vignone. Sulle prime, parecchi Signori d’Italia favo- 
rirono Lodovico: ma egli per sua dappocaggine, e per 
troppa avarizia perdette l’amore di tutti , e lino dei 
propri! soldati, che abbandonarono le sue insegne. 
Alcuni di questi siarruolarono nelle milizie de’prin- 
cipi italiani; altri errando sbandati qua e là accreb- 
lìero l'e miserie d’Italia; altri occuparono Lucca eia 
venderono a Gherardino Spinola genovese. 

' Cosi quell’imperatore tornò di nuovo in Germa- 
nia senza avere potuto nella sua spedizione, nèni^.^ 
gl io convalidare i proprii diritti all’Imperio, nè al^'’^ 
battere la fazione de’Guel fi. 

Prima della sua partenza egli aveafatloVicario im- 
periale Azzo Visconti ; il quale poi , pacificatosi col 
Pontefice, ricevette da Inique! titolo , ed ebbe (ciò 
che valeva assai più) la Signoria di Milano dal Consi- 
glio generale della Città. *■ < 

Dopo Lodovico discese nel i33o initalia Giovan- 
ni re di Boemia, figliuolodi Arrigo VII, al qualeade-^. . 
rirono molte città ; perchè in un paese discorde e di- . ► 
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visociascuno trova fautori. So per istigazioneclelVImr 
peratore odel Pontefice, o piuttostoper proprio con- 
siglio venisse, non apparisce. Il cerio si è eh’ egli in 
brevissimo tempo e senza combalteivj ebbe alla sua 
ubbidienza parecchie città j lincile pòi i Ghibellini 
pigliar'on sospéltodi lui, parendo loro elicsi cliiaris- 
.setroppoamicodel Papa. Anche Roberto .di INapoli e 
i Fiorentini ingelosirono tlel Boemo edeila sua mol- 
ta fortuna : quindi si unirono ai Ghibellini di Lora- 
liardia per liberarsi dal comune pericolo. Allora Gio- 
vannidi Boernia-dovette abbandonare l’Italia; d’on- 
de in breve tempo si parti anche Beltrando del Pog- 
gettodegato del Papa, ritraendosi in Avignone sen- 
z’altro frutto di tante guCbVe, che un ricco bottino. 

Non guari dopo (nel i .d34) per la morte di Giovan- 
ni XXII fu creato pontefice Benedetto XII italiano; 
il quale dava intenzione di voler ricondurre la Sede 
pontificale in Roma , se i Re di Francia e di Napoli 
non gli si fossero opposti. Lo impedirono eziandio 
dal riconoscere e coronare Lodovico il Ba varo, eco- 
sì mantennero viva l’antica lotta fra ilSacerdWioe 
rimpcrio. ' ‘ 

^ Nel I Sdy Masti no della Scala comperò a nome dei 

«Fiorentini la città di Lucca dal re Giovanni di Boe- 

'*niia a cui Gherardino Spinola l’aveva ceduta . Negan- 
do poi lo Scaligero di consegnarla, i Fiorentini , con- 
giunti coi Veneziani, gli mossero guerra; e forse gli 
toglievano Lucca, se nel miglior dell'impres i i Vene- 
ziani non li a ve.ssero abbandonati. Ma qualche tempo 
dopo. Mastino medesimo avendoperduta la città di 
Parma, e trovandosi in guerra con Azzo V isconii ,of- 
lerse Lucca ai Fiorentini ed ai Pisani che si mostra- 
vano egualiaiente desiderosi di averla. 1 Fiorentini, 
come più ricchi, prevalsero nel coiitrattoailorocom- 
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petitori; maiPisani vennero all armi per contender 
loro il possesso di una Città che li “avrebbe rendati* 
troppo pericolosi* vicini ‘5 e coll’ajuto dei Visconti se 
ne impadronirono finalmente net luglio del 1 3 ^ 2 , 
Questa rotta de’Fiorentini accrebbe le interne lo- 
ro discordie, sicché diedero poi la Signoria della Cit- 
tà a Gualtieri diBfienneducad’Atene, e pronipote 
di Roberto di Napoli, il quale, se‘avesse saputo usarè 
con qualche misura la sua buona fortuna, poteva es- 
ser padróne di quella riccaepotenteRepubblica;ma, 
gitta tosi alla tirannia, perdette nervolgerdiunanno 
ogni cosa, ed a stento potè camparne la vita. ^ 

Il solo che inLòmbardia avrebbedique’ tempi po- 
tuto contendere ad Azzo il primato era Ma'simò delLa - 

O 1 -, -XJ 1 l^^loxTXT^Tx^rTTrTJrtuaiCUTU^ 

Scala: ma ^ 

vantassi sopra di lui , e gli tolse nel 1 339 «ndie 15ie- 

scia.Sicchè, Azzo eLuchino suo successore furono in 

Non v’era quindi in Italia nè principe neRepub- 
blica che potesse di per sè tener fronte ai Visconti , 
tranne Roberto di Napoli. Questi mori nel 1 343 ; e , 
dopo trentaquattroannidi regno .dopo tante guerre 
suscitale per occupare l’Italia, dopo essere stato pm 
volte SI presso al compimento de suoi disegni, venne 

a morte senza a ver punto accresciuto il suo Stato; e 

quale egli , non avendo alcun figlio., nomino erede 
Andrea secondogenito del Re d’Ungheria, a cui avea 

data in moglie la propria nipote Giovanna. 

Andrea .disamato da tutti, invece di ricevere la co- 
rona , fu strangolato in Aversa : e Giovanna sola suc- 
cesse nel trono del padre. , ^ . 

Lodovico rèdUugheria venne a far vendetta del- 
l’ucciso fratello sopra Giovannada cacciò delRegno; 
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ed essa' fuggi in Avignone, dove seppeacquistarsi la 
protezióne del Papa , cedendogli quell a C ittà . 

Sopraggiunse frattanto Tanna i348, famóso per 
quella terribile pestilenza che desolò TItalia, e sopra 
tutto Firenze. Pér fuggire il pericolo di tal malattia , 
Lodovico abbandonò il Regno , lasciandovi un suo 
Vicario, il quale non impedì che Giovanna vi ritor- 
nasse. Lodovico entrò di nuovo nel Regno ; ed avea 
già quasi riconquistata ogni cosa quando Clemente 
Vi ottenne di essere eletto arbitro fra Giovanna e lui 
con questa condizione , che qualora la Regina fosse 
giudicata colpevole nella morte di Andrea cederebbe 
il Regno a Lodovico;se fosse in\;ece trovata innocen- 


contenterebbesi di trecentomila fiorini. 
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messa , usci del Regno rinunciando anche al pattui- 
to compenso. , ‘pduui 

In questo mezzo Tauiorità dei Papi era poca in Ita- 
bn perchè stavano fuori ; quella delTImperio era an- 
che minore, perche i Guelfi non riconoscevano Lo- 

timrrr ^ Ghibellini già da gran, 

tempo 1 Imperadore era un nome e nulTaltro. Ag- 
giungasi che pemente VI successo a Benedetto XJI 
aveva nel , 346 dichiarato scismaticoedincapace del 
regno Lodovico di Baviera,facendo sì che la Corona 
imperiale vivo ancora quel Monarca , fosse data a 
ai o^ ■ Sbuolodel già mentovatoGiovanni re di 
Boemia. Però in Roma un certo Cola di Renzo nel 
farsi Tribuno , e ristabilir la Re- 
pubblica. In sulle prime egli parve degno che nel suo 
iiomesi rinnovasse Tantica dignità romana; ma in ca- 
poa sei o sette mesi , quando venne il bisogno di fare 
spenenza disè, fuggì sconosciuto dal Campidoglio , 
abbandonando la sua nobile inipresa . Ricoverò dap- 
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prima presso Lodovico re d’Ungheria, e quando que-*- 
sti uscì d’Italia, comè si è detto , n’andò alla corte di 
Carlo IV 5 il quale volendo gratificarsi al l’apa glielo 
consegnò. Clemente VI chesedeva tuttora pontefice 
lo avrebbe condannato come ribelle ; ma il suo suc- 
cessore Innocenzio VI credette invece dipotersi va- 
lere di lui per ridurre all’ubbidiènza le città della Ilo- 
magna, e abbassare i piccioli tiranni che se n’ erano 
impadroniti.Inmezzoaitumultldiqueglianni com- 
battuti e confusi, il Popolo di Roma innalzò F rance- 
sco Baroncelli al posto che Cola di Renzo a ve va pri- 
ma occupato a proprio arbitrio. Allora il Legalo del 
Papa opposeal nuo vo l’antico Tribuno;ma il Popolo 
costrinse Cola di Renzo a fuggir di bel nuovo trave- 
stito dal Campidoglio (nel i354); se nonché questa 
volta fu riconosciuto ed ucciso. 

Pochi anni prima Giovanni Visconti arcivescovo 
di Milano era succeduto a Luchino suo fratello. Egli 
aggiunse ai possedimentide’suoi maggiori alcune ci t- 
tà , fra le quali Bologna , che i Pepo! i gl i vendettero a l 
prezzo diduecen tornila fiorini, perchè non venisse in 
potere del Papa: e Genova che gli si diede spontanea 
per sottrarsi al pericolo di cadere nella signoria dei 
Veneziani, contro ai quali avea combattuto infelice- 
mente. Lo Statodei Visconti comprendeva allora di- 
' danno ve città , e le loro armi eran temute in terra ed 
in mare. Giovanni ruppe guerra co’ Fiorentini e ne 
minacciò la possanza ; ma le sue genti dovettero al- 
l’ultimo abbandonare l’impresa. 

Frattanto molti signori di Lombardia e le città di 
Toscana invitavano il nuovo imperadore Carlo IV a 
calare in Italia per deprimere la grandezza del Vi- 
sconti; ma l’arcivescovo Giovanni seppe adoperar** 
in modo che quel Monarca non mosse contro di lui. 
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Nò perché poi col tempo, Carlo IV discendesse in Ita* 
lia,portò guerra ai Yisconti;perocchè inipotidi Gio- 
vanni (morto l’anno i 354 ) seppero in pai te guada- 
gnarseloa forza di doni , in parte impaurirlo col far 
pompa dinanzi a lui della grande loro possanza; e co- 
si quell’Imperadore non ebbe efficacia di sorta sulle 
cose italiane. • 

Treerano questi nipoti di Giovanni; Matteo, Ber- 
nabò e Galeazzo. iMorto Matteo , gli altri due si divi- 
sero gli Stati , e Milano fu posseduto metà dall’uno, 
metà dall’altro; nè per questo venne meno la loro po- 
tenza .11 governo di que’due Principi fu assoluto e ti- 
rannico: ma non sappiamo se alcun governo di quel- 
la età possa andare esente da simile rimprovero. 

Le guerre frequenti ed il lusso introdotto dai Vi- 
sconti furon cagioneche i principi aggra vassero i po- 
poli di rovinose gabelle; ma sopra tutto erano a mala 
condizione le città soggette alla Chiesa, lequali stan- 
do iPapi in Avignone trovavansi esposte alle usur- 
pazioni di piccoli signorotti, e quando veni va qual- 
che Legato con un esercito per liberarle , il rimedio 
soleva esser peggiore del male. 

Finalmente i Papi volsero di nuovo il pensiero al- 
* l’antica loro sede. Urbano V venneaRoma; poil’ab- 
bandonò di bel nuovo per tornare in Avignone ; ma 
Gregorio XI nel 1376 ricondusse la Chiesa al suo ni- 
do;^ Romani gli giuraronoubbidienza,eglidiedero 
libera signoria della Città. 

Credesi nondimeno cheancheGregorioXI medi- 
tasse di trasportar di nuovo in Avignone la santa Se- 
de; sicchèquandoegli morineli 378,ilPopologridò 
pubblicamente che si creasse un papa romano , per- 
jjuadendosi che ogni straniero preferirebbe sempre 
Avignone a Roma . 1 Cardinali crearono allora il V e- 
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scovo di Bari ; 11 quale non pensò più ad Avignone , 
ma non contribuì punto alla quiete d'Italia nè della 
Chiesa. Isuoi modi altieri gli disaffezionarono i car- 
dinali, la regina Giovanna di Napoli e parecchi altri 
polenta ti, sicché ne sorsero molte discordie, e fu crea- 
to un antipapa sotto il nome di ClementeVlI.il Pon- 
tefice manomise i vasi e gli arredi della Chiesa , edi ■* 

beni de’Heligiosi per muovere contro Giovanna Car- 
loducadiDurazzOjSoprannomatoCarlodella Pace, 
a cui diede la corona e l’investitura del Regno.Gio- 
vanna fu vinta, caddein potere di Carlo , emotisof- 
focata l’anno i382. 

Nè Carlo IH ' così denominossi Carlo della Pace 
dopo che si trovòsolo in possesso del trono) ebbe re- 
gno tranquillo. Perocché Giòvanna vedutasi a mal 
partito aveva adottato Luigi d’AngiòfratellodelRe 
diF rancia, dichiarandolo suo erede e successore; il ‘ 
quale se non potè dareajutoa lei, valse però ad infa? 
stidireil vincitore- Carlostesso si procacciò inquie- 
tudini non attenendo le promesse Catte ad UrbanoVI 
in fa vere di un suo nipote: ed anche i suoi partigiani 
l’abbandonarono, parendo loro,comesuole avveni- 
re, di essernemalerimeritati. A Carlo III successe poi ■* 
suo figlio Ladislao che tenne il Regno fino alprinci-. 
pio del secolo susseguente . 

Galeazzo Visconti, secondo di questo nome, avea 
trasferita la sededel suodominioinPavia, lasciando 
Bernabò in Milano. A Galeazzo, il cui governo fu cru- 
dele,successeneli 378 ilfigliuoloGiovanni Galeazzo 
denominato Contedi Virtù, perchèsposandolsabel- 
ladiFra nciaavearicevutoin doteun feudodi questo 
nome. Dueannidopo, l’imperatore Venceslao, suc- 
ceduto a Carlo IV suo padre, lo con fermò Vicario itiv. 
periale, senza fare menzione del vecchio Bernabò ; e 
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nel 1 385 Giovanni Galeazzo imprigionòa tradimen- 
to lo zio , e senza contrasto di sorta s’ impadronì di 
tutto loStato,escludendonepersempre non pureBer- 
nabò che morì nel castello di Trezzo , ma tutta la nu-^ 
inerosa sua lìgi iuolanza. Questo Giovanni Galeazzo 
che visse fino al principio del secolo decimoquinto 
aspirava al dominio di tutta quanta Utalia.Egli tolse 
lo Stato agli Scaligeri ; tolse Padova a Francesco da 
Carrara. Indarno furon chiamati inltaliacontrodi 
lui Stefano duca di Baviera , e poi il conte d’Arma- 
gnach del sangue reale di Francia , e capitano repu- 
tato a que’tempi. Il primo partì senza aver fatta cosa 
notabile j ilsecondo fu vinto, e, fatto prigione all’as- 
sedio di Alessand ria (nel 1 3 g i ), morì forse di veleno 
propinatogli dai ministri del Visconti. 

I più potenti avversari di Giovanni Galeazzo furo- 
no i-Fiorentini; ma ajutato daiSanesi li trasse in pe- 
♦icolo di perdere loStato. . 

G io vanni Galeazzo comperò dallimpera toreVen- 
ceslao il titolo diDuca , e quasi tutti idiritti chea ve- 
vano gl’imperatori sopra l’Italia. Venceslao, tra per 
questa concessione che non potea farsi senza il con- 
corso degli Stati di Germania , e per la dissoluta sua 
condotta che gli meritò il titolo di Crudele , fu de- 
posto dall’Imperio , e gli successe Roberto coatePa- 
ìatino. 

Ciò accadde nel 1 4oo. L'anno dopo il nuovo Impe- 
ratore discese in Italia e si unì coi collegati contro il 
Visconti, il quale come creatura di Venceslao nega va 
di riconoscerlo. Ma essendo rotto l’e.sercito suo nel 
Bresciano, e mancando i Fiorentini alle promesse fat- 
tegli, tornò iuGermania. Allora Giovanni Galeazzo 
conquistò Bologna, strinse i Fiorentini, ed era pres- 
so a compiere il suo disegno, quando neli4o2 morì. 
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Così la storia italiana nel secolo XIV non ci pre- 
senta se non una seriecontinua eli guerre e di turbo- 
lenze. È fama che quando Arrigo VII vide dal som- 
mo delle Alpi l’Italia, s’inginoccliiasse pregando dal 
Cielo il favore di poterne sopire le rabbiose fazioni : 
ma quel priego non fu esaudito ! Nel principio e nel 
fine di questo secolo due principi animosi e potenti 
( Roberto di Napoli e Giovanni Galeazzo Visconti ) 
aspirando a farsi padroni di tutta quanta l’ Italia , vi 
suscitarono gravissimeguerre senza elFettu are un di- 
segno che forse poteva riuscir profittevole a tutta la 
nazione. I Pontefici col lungo soggiorno che fecero 
in Avignone, lasciarono invigorire in Roma enelle 
Città vici ne quelle fazioni che furono poi di gran dan- 
no non pure in quella età , ma ben anche nelle susse- 
guenti .LeRepubbl iche diGenova e diV enezia si com* 
batterono lungamente, edissiparono il fioredelle for- 
ze e dellericchezze loro. IFiorentini, di'^isi piùche 
mai dalle fazioni , ponendo la loro Città in balia di Ru- 
berto redi Napoli (nel 1 3 1 3 ), poi del Duca di Calabria 
suo figlio ( nel 1 325 ), e finalmente di Gualtieri duca 
di Ateneepronipotediquel medesimo Re(nel 1 342), 
fecero manifesto ch’erano divenuti oramai incapaci 
del governo repubblicano, e che anche presso di loro 
la libertà doveva declinarein principato, com’era av- 
venuto nel le repubblichedi Lombardia. In mezzo a I - 
le guerre di questo secolo , che si potevano dir civili 
perchè agitavansi tutte fra diverse famiglie del Popo- 
lo italiano, i costumi (principalmente dei Grandi) 
furono corrottissimi; sicché di tradigioni, di morti , 
di avvelenamenti fu pieno per tutto, fino ai conventi 
de’ Rei igiosi. E ben è da supporre che anche i delitti 
più gravi fossero frequenti in quel secolo, se non par- 
ve cosa incredibile neppure che un frate Domenicano 
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avvelenasse, come sostengono alcuni, ArrigoVIT col- 
l’Ostia consacrata con cui il comunicò. Ed è da ripor- 
re fra lesventured’Italia,che da un secolo tanto guer- 
riero non le venlssealmenoil vautaggiodiuna buona 
milizia. Perocché la invilirono invece, prim'a l’usan- 
za delle milizie mercenarie tedesche , poi \eCompa- 
gnie.di ventura; sotto il qual nome s’intendono certe 
bande di soldati stranieri stipendiate da un capo, che 
non era signore di vermi luogo, ma vendeva l’opera 
sua e dei suoi a chiunque ne lo richiedeva. A tacere 
della pochissima fede di colai genie, queste Compa- 
gnie esaurirono cogli siipendii e colle estorsioni le 
ricchezze d’Italia, e furon cagipnecbei nostri, abban- 
donando la professione delle armi, perdessero l’anti- 
co valore. Finalmente o per ca.so,o per colpa di tante 
guerre e di tanti eserciti forestieri e nazionali , sog- 
giacque l’Italia in quel secolo anche aiflagelli della 
famee della peste, e ne mori sigron numero di citta- 
dini che d’allora in poi non fu mai più popolatacome 
prima. 

.SCRITTORI DEL SECOLO XIV. 

La nostraletteratura, cominciata in Sicilia ai tem- 
pi di Federigo II, trovasi già tramutata al di qua del lo 
stretto , e fermala principalmente in Firenze prima 
che il secolo X 111 fosse venuto al suo fine Se bologne- 
se fu.ibGuinizzelli, a cui moltidanno fonoredi essere 
stato rx.aestrodi Dante, furono fiorentini il Cavalcan- 
te, il Malispini e quel Compagni da cu i io tolsi un lar- 
go nu mero di esempj , pere hè egli , pii modi tu tti , sol- 
levò il nuovo idioma a farsi stromento di gravi narra- 
zioni e di generosi concetti. Kel secolo XIV seguita- 
rono poi questo bellissimo esempio me Iti altri nobili 
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ingegni; ed allora la lingua fu sollevata alla sua per- 
fezione, e la nuova letteratura si fece il lustre per ope- ' 
re (fogni maniera. Questo secolo ècletto comunemen- 
te 5eco/o(^’oro;e il Vannettiaflermava che gli Scritto, 
ri di quella eth sono a dii studia la lingua italiana ciò 
chela Biblia nel fatto della nostra religione; che non 
vaasalvamentochi noncominciadaquellaSar?» per- 
ciòragionevoleallarga realquanto la mano nello eleg- 
gere gli esempli SI del lo sii le e Si della vera letteratura 
dalle opere di questo secolo, cominciando dai tre ce- 
lebri Fiorentini che dell’ uno e dell’altra sono detti 
padri e maestri. 

DANTC AX.IGHJXH1. 

La vitadegll scrittorinon istàcotnequelladel vol- 
go nel corso degli anni eh’ essi dimorali nel móndo , 
ma sibbene nel le opere loro e nella elHcacia ch’eser- 
citarono sulla letteratura e sui propri! concittadini. 
Però l'Alighieii appartiene al secolo XIV , benché, 
nato in Firenze l’anno i a65, sia vissuto soltanto lino 
al iSai . Perocché egli innanzi al i3oo , scrivendo 
prose e versi d’amore , non s’era distinto gran fatto 
dagli altri di quel la età , e solo dopo quel tempo la- 
sc io 1 1 i a g ra nd e di 3 ta nza d i e tro d i sé , q ua Ado sol lev cò 
nella Divina C'ommedia la poesia italiana a un’altez- 
za non prima tentata , adoperandola nei gravi argo- 
mentidellapoliticaedella morale. .. t, 

L’Alighiei i ebbe a maestro Brunetto Latini , filo- 
sofo e poeta di molto grido a que’tempi; econgiunse 
colla filosofia e col lo studio delle amene leitereanche 
le belleai ti, é sopra tu itela musica ed il disegno. 

Di nove anni s’innamoi'ò di Beatrice Portinari , 
fanciul letta allora di pari etò;e di lei cantò, senza no- 
marla per altro, nelle prime produzioni del suo inge^ 
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gno.; e lei morta in sul fiore degli anni (nel 1290) e- 
ternò nella Divina Commedia, fingendo ch’essa gli 
fosse scorta.a visitare le sedi dei beati nel Paradiso . 

La morte di Beatrice destò un profondo dolore nel- 
Panimo del nostro Poeta, sicché i parenti egli ami- 
ci, dubitando di peggio, credettero necessario di- 
strarlo da quel pensiero; e tanto fecero che lo recaro- 
no a prender moglie. La quale poi per l’ indole sua 
bizzarra e riottosa gli fu cagione di molte afilizioni, 
sicché (dice il Boccaccio)» egli una volta da lei par- 
titosi cheper consolazione de’suoi affanni gli era sta- 
ta data, mai nèdoveella fusse volle venire, né soffer- 
se che dove egli fusse, ella venissegiammai, con tut- 
to che di più figliuoli egli insieme con lei fusse pa- 
rente ». Iti- 

Ma nè gli studi nè l’amorosa passione nè le cureo 
leaiilizioni famigliar! , occuparono tanto l’Alighie- 
• ri, ch’egli non si consacrasse alia patria ogni qual- 
volta occorreva. Combattè contro 1 Ghibellini di A- 
rezzo ,e segnalossi pri ncipal mente nella famosa gior* 
nata di Campaldino; l’annodopo(nel i29o)combat- 
tècontroi Pistmi. FupoiunodeiPriori nel i 3 oo ; e, 
secondo l’ opinione di molti , ebbe dalla Repubblica 
l’i ricarico di parecchie ambasciate. 

I maggiori di Dante erano istati sempre di parte 
Guelfa; la quale allora predominava nella Toscana, 
e, più che altrove, in Firenze, favoreggiata da Boni- 
fazio Vili: ma nel i 3 oo , raentrechè Dante era del 
Priorato, iGuelfi si divisero in due contrarie fazio- 
ni, runa delle quali fu detta dei Bianchi , l’altra dei 
rieri . « E trovandosi in arme (sono parole delMachia- 
V e 1 1 1 ) a m bed'ue le par ti , i S ignor i , de'q u a l i era i n qu e l 
tempo Dante,' per il consigi io e prudenza sua, forza- 
rono i Capi delleparti a posati aiiui , econfinarono 


• . 4 • 

* • > 

SECOLO DECIMOQUARTO. Cy-j 

Corso Donati con molti tli parteNeva. Eper mostra- 
re di essere in questo giudi/-io neutrali, confinarono 
ancora alcuni di parte Bianca , i quali poco dipoi , 
sotto colore di oneste cagioni, tornarono » I Bianchi 
vennero allora accusati al Pontefice di parteggiare 
coi Ghibellini , Dante fu subito a Roma a nome dei 
Bianchi per isventare le calunnie che iKeri andava- 
no disseminando; ma Bonifazio mandò in Firenze 
Carlo di Valois che sotto titolo di piacere i oppri- 
messe i Bianchi.L’Alighierifu compreso fra i molti 
banditi nel gennaio del 1 3oa, e condannato a pagare 
ottomila lire; edue mesi dopo , si rinnovò la senten- 
za, sotto minaccia che fosse arso vivo qualora tornas- 
se; dicendosi ch’egli nel tempo del suo priorato crasi 
fatto reo di baratteria vendendo la giustizia . 

Di qui el)be cominciamento la infelicità del nostro 
Poeta, ma per buona ventura cominciò allora anche 
la sua maggior gloria : perchè il forte suo ingegno 
trasse dall’infortunio materia a spiegare piìinobile 
volo; e, lasciati gliargomenti amorosi, pensòdi tra- 
mandare ai posteri la memoria delle calamità di sua 
Patria , e l infamia di coloro chen’eran cagione. E 
quando ebbe perduta ogni altra speranza, s’imma- 
ginò di poter vincere io crudeltà che lo serrava luor 
della Patria coll’ acquistarsi tanta celebrità che ai 
Fiorentini dovesse venir desiderio di lui; ed a que-, 
sta sua opinione è forse dovuta in gran parte 1’ eccel- 
lenza del suo lavoro. Frattanto l’ ingratitudine dei 
suoi e il desiderio della vendetta lo sospinsero a col- 
legarsi coi Ghibellini;e, come uomo di cuore ferven- 
te , abbracciò questa fazione con tutto l' entusiasmo 
e , diremo anche, con tutto l’ acciecameiiio di una 
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passione irritata. Però nel 1 3o4 fu del numero di quei 
Ghibellini che assaltarono armata mano Firenze. Le 
suesperanzp, cadute per Finfelice riuscita di quella 
spedizione, poi ridestate quando Arrigo di Lussem- 
burgo venne in ltaliajgli furono troncate per sempre 
alla morte di quél potentato. Un anno prima'della 
venuta di Arrigo (nel i3i i)i Capi del governo fio- 
rentino avevano.richiamati molti de’ Bianchi ; ma 
rAlighieri era stato escluso da queU’amnistia. Forse 
ne fu cagione l’odio eccitato contro di lui da quanto 
sapevasi ch’egli andava scrivendo a perpetua infa- 
mia de’ suoi nemici , o per sollecitare l’imperadore 
A rri go a co mba itere i F i orentini ; e forse i n vece dob- 
biamo,in grazia di quella dura esclusione, perdonar- 
gli in parte s’egli, nel desiderio di vedere umiliati i' 
suoi ingiusti persecutori , non pensò cheponeva iii' 
pericolo l’indipendenza del proprio paese. Tuttavol- 
taèfama che i Fiorentini dopo tre lustri di esilio gli 
fecero- podestà di tornare alla Patria , purchèsi ren-‘ 
desse per qualche tempo prigione, e si umiliassea ri- 
'• cevere come pentito , eper misericordia de’ suoi ne- 
mici, questo favore ; ma egli non inchinò l'animo a 
tanta bassezza , e rispose che non entrerebbe mai in 
Firenze per modo si disonore \i(o]e, e quale appena a- 
vrebbe potuto essere proposto ad un uomo che sapes- 
se vivere senza fama. ‘ i 

! Allora pertanto l’ Alighieri depose ogni speranza 
di riacquistar inaila Patria; ripigliò le peregrinazio- 
ni cominciate col suo esilio , e fini di visitare quasi 
tutte le parti d’Italia, fermandosi principalmente in 
Verona alla corte degl i Seal i geri . Fu a nche i nPa rig i , 
e vi sostenne a grande onore una tosi di teologia , sic- 
, che ne fu detto il teologo : ma non sappiamo se que- 
sto accadesse prima odopo della venuladi Arrigo in 
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Italia , e solo vorrebbero accostarci a questa seconda 
opinione le parole del Bocca ccio ove dice die andò a 
Parigi^ quando era giu uncino alla sua vecchiezza. Yi- 
nalmente questo grand’uomo, travagliato datante 
sventure, morì in Ravenna nel settembre del 1Z21 
• esseijdotornato(diceGiovanniVillani)di ambasce- 
ria di Vintgia in servizio de Signori da Polenta con 
cui di mora va ». 

Abbiamo di questo ili usti e Scrittore, una raccolta 
di Rime, due trattali latini De Monarchia eDe vul- 
gari Eloquentia , etreopere italiane la E ita JS uova , 
il Convito eia Divina Commedia 1 . 

INella prima delleopere latine, rAligliieri tolse a 
provare cliealla felicitàdel genereumano è richiesta 
la monarchia universa!e;chequesta monarchiacom- 
pctc al popolo romano ; edie 1 autorità del monarca 
è da Dio e non dal Papa, il quale dei; li mi tur-si alle co- 
se spirituali .Quest opera Cu scritta quando l'Alighie- 
ri a vea posta ogni sua speranza in Ai rigo di Lussem- 
burgo ; e dovette sempre più inimicargli la Corte di 
Ilo ni a. 

Col libro De vulgari Kloquentia volle insegnale 
che la lingua italiana non istà in nessuno dei d ialelti 
provinciali,.nemmanco in quel di Fii enze, maappa- 
re inciascunaoittà ed in ninna riposa Alcuni hanno 
affermato che l’Alighien scrisse quest’ opera per lo 
sdegno clieavea contro la patria , a line di toglierleil 
'vantodell idioma;alcunialtri la giudicaronospuria; 
c questa opinione ebbe sosteni tori anche ai dì nostri. 

he Rime dell’Alighieri appartengono alla sua gio- 


iva sotto il nome Jdl’ Al li ieri anche una traduzione dei Sitimi , del 
Credo , del Pater nosler ec. } uia é da attribuire , piuUoslu che a lui, a 
qualche suo imilaloie» 
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vinezza,esonosopfa materia crafiiore, coni erano tu t- 
te le poesie di quel la età. Le grandi passioiiinon lo a- 
Tevano ancora inspirato , e però egli non poteva per 
ancodistinguersi dagli altri poeti. 

itaNuova^o^evelt^ mista di poesia e di pro- 
sa, il Poeta ragiona della passione amorosa in ciò che 
essapuòaveredi più puro edi piò nobile, rappresen- 
tandoci sè medesimo da quella passione rigenerato. 
Vi sono esposte tutte lecircostanze più notabili del 
suo amore ; e , benché in alcune parti la filosofia di 
quella età ci possa stancare, nelTuni versale però del- 
Topera tutto è condito di maraviglioso diletto. 

Misto di poeski e di prosa è pur anche \\ Compito , 
sebbene sia opera affatto diversa dal la Vita Nuovciy 
e tutta piena di erudizione e di filosofica gravità. Era 
intendimento deir Autore di comprendere in que- 
sto librosotto quattordici trattati , composti di una 
canzone e del suo commento, tutto ciò che a’suoi tem- 
pi sapevasi ; ma di cotanto edifìcio non potè poi ele- 
vare se non una picciola parte. 

Di queste opere italiane si troveranno qui appres- 
so alcuni brevi saggi di singolare bellezza ; brevi per 
non occupare lo spazio riserbato a far apprezzare la 
inaggior produzione di quell’al tissimoingegno, cioè 
idi Divina Commedia. L’ Alighieri avea cominciato 
questopoema prima del suo esilio , ed in versi latini; 
ma può nondimeno considerarsi come tutto compo- 
sto dopo la sua cacciata da Firenze, perchè anche in 
que’ canti che furono scritti da prima introdusse pa- 
recchie cose dair esilio inspirate. Il poema consiste 
nel racconto di un viaggio airinferno,alPurgatorio e 
al Paradiso, ed il misterioso viaggio si finge avvenuto 
nel 1 3oo quando Carlo diValois non era per anco ve- 
nuto a portare in Firenze la disastrosa sua pace. I tre 
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regni dei morti danno il nome alle tre parti dell’ope- 
ra , ciascuna delle quali è divisa in trentatre canti , 
tranne l’Inferno che n’ha trentaquattro , perchè il 
primo è quasi un proemio a tutto il lavoro. 

DALLA VITA NUOVA 

i)i$wnc I>i 0antr. 

Avvenne die in alcuna parte della mia persona mi giunse nna 
dolorosa infermità; onde iocontinovamente solfersi per nove di 
amarissima pena, la quale mi condusse a tanta debolezza, che mi ' 
convenia stare come coloro li quali non si possono muovere, lo 
dico che nel nono giorno, sentendom'io dolore quasi intollerabi- 
le,a me venne un pensiero, il quale era della mia donua.E quan- 
do ebbi pensato alquanto di lei, ed I io ritornai pensando alla mia 
debile vita; e ve^igendo come leggiero era il suodurare, ancora- 
ché sano fossi a, cominciai a piangere fra me slessodi tanta mi- 
8eria;oDde,sospiraiidoforte,dicea fra me medesimo:Di necessità 
converrà che la gentilissima Beatricealcuna voltasi muoja. Spe- 
rò mi giunse un sì forte smarrimento , che io chiusi gli occhi , e 
cominciai a travagliare come frenetica persona, ead immagina- 
le in questo modo: Che nel comincia mento dello errare che fece 
la mia fantasia, apparveroa me certi visi di donne scapigliate che 
mi diceaiio : Tu pur morrai. K poi,dopo queste donne, m'appar- 
vero certi visi di V( rsi 3 ed orriLiiia vedere, li quali mi diceano ; 

Tu se’morlu. Coslcominciaudo ad errare la mia fantasia, venni 
a quello 4, che io non sapeu duv'io mi fossi; e vedermi parca don- 
ne andare srapiglialc piangendo per la via , maravigliosamente 
tris te: e pa reami vedere lo sole oscurare,sicchè le stelle si mostra- 
vano di cuh>re, che mi iacea 110 giudicare che piangessero : e pa- 
reva mi che gli uccelli volando per l’aria cadessero morti, e che 
fossero grandissimi tremuoli. E maravigliandomi in culai fau- 

1 l'.cl 0. Qui la voce r</è pleonasmo, par vezzo e per maggiore ef6cacia ; 
l’usaronu.'pet'ogli auliclii. 

a ^Incumche ec.\ cioè : Vedendo come , anche guarendo da quella ina- 
lai tia, la mia vita per la condizione generale poco pulrebLednrare. 

3 /><Vr/'S'. Dante rd altri auliebi usano la voce D.'yrrso in significalo di 
Strallo ; ed è una frase ellittica , per dire : Diverso dall’ordinario. 

4 f 'euiii a i/ucllo, P>ù spesso dicasi f' timi a tale che ec. 
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tasia, e paventando »s$ai, immaginai i alcuno a mÌRO che mi ve* 
nisse a dirc;Or non sai? la tua mirabile donna è partita di questo 
Secolo 2 . Allora incominciai a piangere molto piet'<saoirnt< ;enon 
solamente piangea ni Ila immaginarione.ma piangea cogli occhi, 
Lagnandoli di vere lai rime b* immaginava di guardar ver^o il 
cielo, e parca mi vedere moltitudine di angr|j,li quali lurnass:-ro 
in suso,ed a ves-<er dinanzi di loro una neliuletta 3 bianchissima: 
e pareami clic questi angeli cantassero gioì io^ameiite; e le paro- 
le del loro canto m pareva udire che lusserò queste; Osanna in 
exeelsis; ed altro non mi parca udire. Allora mi parca cbe’l cuo- 
re, ov’cra tanto amoi e. mi dicesse;Vei o è che morta giace la no- 
stra donna, -c per questo mi parca andare per Vedere il corpo, nel 
qualeera stataquella nobilissima e beata anima. £ i'u si tortela 
errante fantasia che mi mostrò questa donna morta, chepa reami 
che donne la covrissero (ci< è la sua testa) con un bi-meo velo; e 
pareami chela sua fncclaavesse tanto aspettod'umiltà, die pa- 
rca che dicesse: Io sono a vedere il principio della pace. In questa 
immaginazione mi giunse tanta umiltà, per veder lei, che iochia- 
mava la morte, edicea;Dulcissima nioi te, vieni a me. e non m’es- 
sere villana; perocché tu dèi esser gentib', in tal parte se’ stata 4: 
or vieni a me<-he molto ti des df-ro, e tu il vedi, che io porlo già 
il tuo colore. Kquand’ io avea veduti compiere tutti i dolorosi 
mestieri che alle Corpora 5 de’morti s’usano di fare, e’ mi parca 
t >riiare nella mia camera; e qui mi parca guardare verso il cielo: 
e sì forte era la mia immaginazione, che piangendo cominciai a 
dite con vera voce 6:0 anima bella, come è beato colui ebeti ve- 
de ! E diccnd’ioqueste paiole con doloroso singulto di pianto, e 
chiamando la morte che veni'Se a me, ima donna giovàneegeii- 
tile la quale era lungo ’l mio letto, credendo che'l mioipiangeree 
le mie parole fossero solamente per lo dolore della mia infermità, 
con gran paura cominciò a piangere : onde altre donne che per 
la camera erano s’accorsero dime che io piangeva, per lo pianto 

I Immaginai. Lo slesso rii? SU pnn’e di vedere , o siniìli. 
a Sectilu per Jilondo dicono anrlie oggi i pot li. 

3 Neòijlel/a per Ni/vulellti ; dal latino nebuìa. * 

4 Jn Itti parte ec- SI noli la lieilissiina lirevilà di questo modo. Eseo 
torna lo strs.so come a dire : Pecocrlié tu se’ stala iu lai luogo, ti’ouJe noti 
piitri'sli e.sserli partita se non divenula gentile. 

.S (iorpora. Laliiiismo invece di ò'orp/. 

6 Coll vera voce; cioè: Parlando da vero, t non solo immaginandomi di 
parlare. 
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che reJeano fare a questa i ; onde facendo lei partire da me , la 
quale era mecodi propinquissima sanj^ninità 2 congiunta, elle si. 
trassero verso me j>er isvegliarmi, credendo che io sognassi, e di- 
ceanmi ; Non dormir più , e non ti sconfortare. E , parlandomi 
così, allora cessola fortefantasia entro Squelpuntoche io volea 
dire; 0 Beatrice , benedetta sii tu • e già detto area : 0 Beatrice, 
quando riscotendomi apersi gli occhi, e vidi che io era inganni* 
to ; e, contuttoché io chiamassi questo nome, la mia voce era si 
rotta dal singulto del piangere,che queste donne non mi potero- 
no intendere 4 iSecondochè io credo. Ed avvegnach’io mi vergo- 
gnassi molto, tutta via prr alcuno ammonimentod’Amore mi ri- 
volsia loro.Equando mi videro cominciaronoa dire:Qiiesli par 
morto ; e a dir Ira loro'.Procuriarnodi confortai lo Onde molte 
parole mi diceanoda confortarmi; e talora roidomandavano di 
che io a vessi a voto paura .Onde io essendo alquanto riconforta to; 
e conosciuto lo fallace immaginare, risposi loro: Io vi dirò quel lo 
che io ho a vitto. Allora cominciai dal principio sino alla fine, e 
ilissi loro quello che veduto a vea, tacendo il nome di questa gen- 
til issi ma. Onde poi, sanato di questa infermità, prò posi di dir pa- 
lmole di questo che m’era avvenuto , perchè mi parca fosse amo- 
rosa cosa a udito; e però ne dissiquesta Canzone 5: 

Donna pietosa 6 e di novella date , 

Adorna essai di gentilezze umane, 

Era là ov'io chiamava spesso morte : 

Veggendo gli ocelli miei pien’di pietate, 

Ed ascoltando le parole vane , 

Si mosse con paura a pianger forte : 

E l’altre donne che si furo accorte 7 
Di me per qudlachemeco piangìa , 


I quella per Da questa. * 

a Sarijfiiiiiilà. Ora dicesi Can srrn^iniiilà. 
d finirò quel punto [i r In i/iieì plinto. 

4 IVon mi poterono intender e. \o questo libro l’Aiitore rarronta roriiV- 
gli area «empre laciiilo a grande studio il nome della donna da lui amala. 

5 Questa Canzone. L’ Aligliicri ridice in questa 1 anxone ciò che h.-t già 
cleltu sin qui; d’onde i giovani potranno iililinenle considerare tino a qual 
punto siano diversi gli siili della prosa e del verso, e come nei due geueri 
si convenga un ordine diverso di narrazione. 

b Donna ec. Colei che , come disse , era Innuo il suo letto, 
q Si furo accorte ec. ; cioè : Dal vedere colei che plangea meco s’ ac- 
roi sero del mio sizlo-..— Piangìa è desinenza antiquata. 

tETTEB. tX.\L. 8 
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Fecer lei partir 'ja, 

Ed appressarsi per farmi sentire i . 

Qual dicea: Non dormire ,• 

£ qual dicea: Perchè sì ti sconforte ? 

A llor lasciai la nuova fantasia , 

Chiamando 2 il nome della donna mia- 
£ra la voce mia si dolorosa , 

E rotta si daU'angoscia del pianto , . 

Ch'io solo intesi il nome nel mio core ; , 

E con tutta la vista 3 vergognosa 
Ch’era nel viso mio giunta cotanto , 

Jli fece verso lor volgere Amore. 

Egli era tale a veder miocolore , 

Che facea ragionardi morlezl altrui. 

Deh ! confor tiara costui, 

Pregava l una l’altra umilcmente ; 

Edicevan sovente : 

Che vedesti! , che tu non hai valore 5 ? 

£ quando un poco confortato fui , 

Io dissi : Donne , dicerollo 6 a vui. 

Mentre io pensava la mia frale vita , 

£ vedea'l suo durar com’è leggiero , 

FiansemrAmor nel cor dove dimora ; 

Per che l’ anima mìa fu sì smarrita , 

Che sospirando dicea nel pensiero : 

Ben converrà che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora , 

Ch’ io chiusi gli occhi vilmente gravali : 

E fnron si smagati ^ 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando : 

E, poscia immaginando, 

Di conoscenza e di verità fuora , 

I Sentire. Più corannemente direhbesi ; Riseolire o Rinsén!>arf. 
a Chiamando ec.\ cioè : Mentre pruminciava il iioinetU Beati ic<’. 

3 Visto. L’aspetio, l’impronla ,i segni della vergogna.-.- Giunto \ale 
Sopraf'giu/ita, o simili. Cosi dice spesso con (pesto significaloanclir 
e A/i giunse, ' 

IsFacea ragionare ec.\e\oè-.Y tetti credere e dire altrui ch’io fossi niorlo. 
3 Che tu ec.\ cioè : Che tu se' tanto impaurilo, smarrito, abbattuto ? 
ti Dicfrullo per Dirollo, dal verbo Dicere, alla latina. 

7 Smagati, Vinti, abbattuti. 
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Visi di donne m’apparver crncciati , 

Che mi dicien : Se’ morto; Par morràti i. • 

Poi vidi cose dubitose mollo 

Nel vano immaginar oV io entrai : 

£d esser mi parea non so in qaal loco , 
veder donneandar per via disciolte , 

Qual lagrimando, e qaal traendo guai , 

Che di tristizia a saettavan foco. 

Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar Io sole ed apparir la stella 3, 

E pianger egli ed ella : 

Cader gli a u gelli volando per IVre 4< , 

E la terra tremare ; 

E aom m’apparve scolorito e fioco , 

Dicendomi : Che fai? non sai novella ? 

Morta èia donna tua ch’era sì bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti , 

E vedea, che parean pioggia di manna , 

Gli Angeli che torna van suso in cielo : 

Ed una nuvoletta aveao davanti , 

Dopo 5 la qual gridavan tutti: Osanna ; 

E s’altroavesser detto, a voi dire’ lo 6 . 

Allor diceva Amor; Pit\ non ti celo ; 

V ieni a veder nostra donna che giace. 

L’immaginar fallace 7 
‘ Mi condusse a veder mia donna morta. 

E quando l’avea scorta , 

Vedea che donne la covrian d'un velo ; 

Ed a vea seco una umiltà verace , 

Che parea che dicesse; Io sono in pace. * 

Io diveniva nel color sì amile , 

Veggendo in lei tanta umiltà formata , ’ ^ 

• 

I Morràti ;Te ne morrai.— Z7/c/>n per Dìceano è voce aniiqnata. 
a Che di ec. Vuol dire che i guai o lamenti di quelle donne luuveanu a 
Iristeaaa ; ma il dice con bella ed efficace maniera. 

3 hn stella. La Luna. 

4 A’ A' re. L’ Aere. 

5 Dopo\n significato di Dietro a. 

fi Dire' lo. -Sincope di Direilo, o Lo direi. 

7 L'immaginnre ec.\ cioè; Mi parve allora, per giuoco J’ ingannala im- 
«nìjjiuaiione , di trasferirmi altrove , e vedere la mia donna morta. t 
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Gir io dicea; Morte, assai dolce li tcgiio : 

• Tu dèi ornai esser cosa gentile ; 

Poiché tu Se’ nella mia donna stata ; 

E dèi aver pietate e non disdegno. 

Vedi che si desidei'oso vegno 

I.) esser de’ tuoi ch’io ti somiglio in fede i . 

Vieni, che ’l cor ti chiede. | 

Poi mi pal lia, consumalo ogni duolo : 

E quando io era solo , 

Dicea, guardando verso l’ alto regno : 

Beato, anima bella, chi ti vede ! 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 

(Affetti ìlei BfÌJer HlfaUite. 

Questa gentilissima donna, di cui dello è nelle precedenti pa- 
role, venne in tanta grazia delle genti, che quando passava per 
Via, le persone correvano per veder lei, onde mirahile letizia me 
negiugiiea: e quando ella fosse presso d’alcuno, tanta onestà ve- 
nia nel cuor di quello, ch’egli non ardiva di levar gli occhi , nè 
di rispondere al suo saluto; e di questo molti, siccome esperti a, 
mipotrebbono testimoniare a chi'nol credesse Ella, coronata e 
vestita d’umiltà, S’andava, nulla gloria 3 mostrando di ciò ch’el- 
la vedeva ed udiva. Dicevano molti , poiché passata era : Questa 
none femmina, anzi è uno dell! bellissimi angeli del cielo. Ed al- 
tri dice vano tQuesta è una ma caviglia: che benedetto sia ’l Signo- 
re che si mirabilmente sa operare ! r dico, ch’ella si mostrava si 
gentile e Si piena di tutti i piaceri 4 , che quelli che la miravano 
comprendevano in loro una dolcezza onesta e soave tanto che ri- 
dire non lo sapeano; nè alcuno era il quale potesse mirar lei, che 
nebprinripio non gli convenisse sospirare. Queste e più mirabili 
cose procedeano da lei mirabilmente e virtuosamente. Onde pen- 
sando a ciò, volendo ripigliare lo stilo della sua loda , proposi di 
dire parole, nelle quali dessi ad intendere delle sue mirabili ed ec- 
cellenti operazioni;acciocchè non pur coloro che la poteano sén- 

1 In fede. Per verità. 

2 Siccome e.iperii ;.cioè: Che ne hanno fatta esperienza. — E si noli 
l'uso ilei serbo teslimmuore. 

3 Gloria ; qui vale Vanllà o Siiperhia. 

4 Si piena re. Notili l’efficace brevità >li questo modo, a significare 
rhe la vista di Beatrice era fonte d’incsauriLil piacere. 
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8Ìt)lI mente vedere^ ma gli altri sapessono di lei quello che per le 
parole ne posso lare in tendere j cd allora dissi questo Soactlo : 

Tanto gentilee tanto onesta pare 

La donna mia, quand’ ella'allrui saluta, 

Ch’ogni lingua divien, tremando, mula , 

Egli occhi non Tardiscondi guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare , 

Umilemente d'onestà vestuta 1 : 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi la mira , 

Che dà per gli occhi 2 una dolcezza al core , 

Che ’ntender non la può chi non la prova . 

E par che dalla sua labbia 3 si mova 
Uno spirto soave, pien d’ amore , 

Che va diceudoail’anima: Sospira. 


|JaroU ÌDaute ai ttUuni peregrini* 


Avvenne (in quel tempo che molta gente andava per veder 
quella immagine benedetta, la quale Gesù Cristo lasciò a noi per 
esemplo della bellissima sua figura , la quale 4 vede la mia don- 
na gloriosamente) che alquanti peregrini passavano per una via , 
laxjuale è quasi in mezzo della città dove nacque e vivette 5 e 
TUOI i la gentdissima donna ^ c anelavano secondochè mi parve 
molto pensosi laonde io pensando a loro, dissi fra me medesimo : 
Questi peregrini mipajonodi lontana parte, e non credo che an- 
che udisser parlare di questa donna, e non ne sanno niente; an- 
zi li loro pensieri son d’ altre cose che di quesfequi ; che essi for- 
se pensano di loro amici lontani, li quali noi non conoscemo G . 
Poi dicea fra me medesimo ; Io so che se essi fossero di propin* 


* e simili dissero rU aiitichi per Vestila e Ferita* 

? al cuore per mezzo degli occhi una dolcezza oc 

ò Labbia trovasun Dante e in altri invece di Volto. 

4 ia oua/ figura «rfcfc.E si noti die la .jualfigara è paziente, rioé è I 
cosa ^dnia dalla donna; ma questa sintassi non é da imitare senta riserfic 
j r tveite per a tsse e voce antiquata. 

6 Conoscemo per Cosi J^emopev Abbiamo e simili, dit 

>1 idjotismo. Qualche autore nel cinquecento ( e fra qn, 
•Un ‘«a il consenso della iNazimierh 

ripci t ji 1 3 • 
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quo I paese , in alcuna vista parrebber turbali passando per ?o 
mezzo delladolorosa città. Poi dicea fra me medesimo: Se io gli 
potessi tenere alquanto, io pur gli farei piangere anziché essi u- 
icissero di questa città; perocché iodirei parole, le quali fareb- 
ber piangere chiunque leintendesse. Onde, passati costoro dalla 
mia veduta, proposi di fare unSonetto, nel qiialeio manifestassi i 
ciò ch’io aveva detto fra me medesimo. Ed acciocché più paresse I 
pietoso , proposi di dire come se io avessi parlato a loro ; edissi 
questo Sonetto il quale comincia: Deh peregrini ec. .E dissi pe~ 
regrini secondo la larga significazione di i vocabolo ; ché pere- 
grini si possono intendere in due modi ; in largo, ed in istrelto. 

In largo , in quanto è peregrino cliiunque c fuori della sua pa- 
tria: in modo stretto non s’mteiide peregrino, se non chi va ver- 
sola (’asa di san Jacopo, o riede. E però è da sapere, che in ta: 
modi si chiamano propriamente le genti che vanno al servigio 
dell’Altissimo Chiamansi Palmieri in quanto vanno oltrema- 
re; là onde 2 molte volte recano la palma. Chiamansi Peregri- j 
ni in quanto vanno alla Casa di Gallizia; perocché la sepoltura . 
di san Jacopo fu più lontana dalla su^atfia, ched’alcuno 3 al- 
tro ApostoIoChiamansi Romei in quanto vanno a Roma;là ove 
questi che io chramo peregrini andavano. 

Dell, peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa che non v’é presente , 

Venite voi di sì lontana gente , 

Come alla vista voi ne dimostrale? 

■ Clié 4 non piangete quando voi passale 
Por lo suo mezzo la città dolente , 

' t ’ 

Come quelle persone che niente 
Par che intnidesser la sua gravitale 5. 

Se voi restate per volere udire , 

(Vrto lo core ne’ sospir G mi dice 

* Che lagriuiando u’ uscirete pili. 

i .. 

1 I'rupii:quo per l icir.o- Latinismo conservalo poi da alcuni poeti. 

2 Oiide- Da dove. 

i 67ie dCalcuno ec. Direbbesi più chiaramente: 6'Ae'yuel/a d’itlcuiiu al- 
tro ec. 

4 C/iè: Perucrliè.Cioè:Dimnsl rate di venir da lontano, dacché non pian- 
|ttt- pasiando per la dolente Cillà, 

5 La sua grai ilate. La ijiave sventura da Iri soflTcrla. 

t> -Ve’soj/'j/ .So-piiaiido.Quesla è bella maulera usiiala da Danti: e da al- 
ili auiicli!.— /'ni lU tece Ji Poi. 
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El’a ha pei'fiiila la sua Beatrice : 

L le parole ch’uom di lei può dire 
Haouo virtù di iar piangere altrui. 

Ì)AL CONVITO. 

3ntroìiu;ione e ragione J>fU’®pero- 

Siccome dice il Filosofo i nel princìpio della prima Filosofia, 
tutti gli uomini naturalmente desiderano di sapere. La ragione 
di che puote essere, che ciascuna cosa da provvideniia di propria 
natura impinta 2 , è inclinabile alla sua perfezione; onde, accioc- 
ché 3 la scienza è r ultima perfezione della nostra anima, nella 
quale st • la nostra ultima felicita, tutti naturalmente al suodesi • 
derio slamosuggelti. Vcramenteda questa nobilissima perfezio- 
ne molti sono privati per diverse cagioni che dentro dalFuomo e 
di fuori da esso, lui rimuovono dall abito di scienzia. Dentro dal- 
Fuomo possono esseredùedifelliic impeditoFuuo dalla pai tedcl 
corpo , F al tro dalla parte del/ anima. Dalla parte del corpo è 
quando le parti sono indebitamente disposte , sirclié nulla rice- 
vere pnò;siccome sono surdi emuti e loro simili. Dalla parte del- 
Faniaia è quando la malizia vince in e^sa, sicché si fa seguitalrice 
di viziose dilettazioni , nelle quali riceve lauto inganno, che per 
quelle ogni cosa tiene a vile. Di fuori dalFuomo possono essere si- 
milmente due cagióni intese, Funa delle qua’i è induttrice di nc - 
cessila , Fàllra di pigrizia. La prima é la cura familiare e civile , 
la quale convenevolmente a sé tiene degli uomini il maggior nu* 
mero, sicché in ozio di speculazione 4 <’ssere non possono. L'altra 
è il difetto del luogo ove la persona é nata e nudriia , che talora 
sarà da ogni studio non solamente privato, ma da gente studiosa 
lontano. Le due prime di queste cagioni(cioé la prima dalla parte 
di dentro, e la prima dalla partedi fuori)iion sono da vitupera- 
re , ma da .scusare e di perdono degne ; le due altre , avvegnaché 
Funa più, sono degne di biasimo e d'abbominaziooe. Manifesta- 


1 // filosofo^ Arislolelc. — Prima pniè la MelaftAica. 

2 Imfànta; ìoslessoclie Si>ìnta^ dal Ialino Lmpin^ere. 

^ Acciocché qni rd altrove sla in luogo di Perciocchó , ichè , Sictosif , 
E‘seiidorl»è. 

4 hi ozio re. ; rìor : Non possono avere quell’ ozio eh’ è occe5<ailo a dd 
vuole atieiidere o-^listudi specul&livi» 
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menteadanqnc può vedere chi bene considera, che poco rimati' 
gonuqueili che all’abito da tutti desideralo possano pervenire, e 
innuiiierabili quasi sono gl’impediti die di questo cibo da tutti t 
sempre vivono affamati. Oh beati que’ pochi cheseggono a quella 
mensa ove il pane degli angeli si mangia! e miseri quelli che colle 
pecore hanno comune cibo ! Ma , perocché ciascun uomo a cia- 
scun uomo è natura-lmente amico , eciascuno amico si duoledel 
difetto di colui ch’egli ama, coloro che a si alta mensa sono cibati 
non senza misericordia sono ìnvér di quelli che in bestiale pastu- 
ra veggio.no erba e ghiande gire mangiando. acciocché miseri- 
cordia e madre di benefìcio, sempre liberalmente coloro che san- 
no porgono della loro buona ricchezza alli veri poveri , e sono 
quasi fontevivo. della cuiacquasi rifrigera la naturalsete chedi 
sopra é nominata. E io adunque, che non seggo alla beaia mensa, 
ma, fuggito dalla pastura del volgo, a'piedi di coloro che seggo- 
no ricoign di quello die da loro cade, e conosco la misera vita di 
quell i che dietro m’ho lasciati, per la dolcezza ch’io sento in quel- 
lo ch’io a poco a poco ricolgo, misericordevolmen te mosso, non 
me dimenticando, perii miseri alcuna cosa ho riservata, la qua- 
le agli occhi loro già é più tempo ho dimostrata , e in ciò gli ho 
fatti maggiormente vogliosi. Per che ora volendo loro apparec- 
chiare a intendo fa re un generale convito di ciò ch’io ho loro mo- 
strato, e di quello pane ch’è mestiere a cos'i fatta vivanda , senza 
lo quale da loro non potrebbe essere mangiata a questo convito; 
di quello pane degno a cotal vivanda, qual io 3 intendo indarno 
essere ministrata. £ però ad esso non voglio s'assetti alcnno male 
de’suoi organi disposto; perocché nè denti, né lingua ha né pa- 
lalo: né alcuno assettature 4 di vizj; perocché Io stomaco suo è 
pieno d’umori venenosi, coiitrarj , sicché mia vivanda non ter- 
rebbe. Ma vegnaci qualunque é per cura familiare o civile nella 
umana fame rimaso , e ad una mensa cogli altri simili impediti 
s’assetti ; ealli loro piedi si pongano tutti quelli che per pigrizia 
sì sono stali, ché non sono degni di più alto sedere: e quelli e que- 
sti prenderanno la mia vivanda col pane, ché la farò loro e gusta- 

1 (^ibo da tutti; ctoi: Fatto per lutti. 

a Apparecchiare. Quello verlio u.^ato cosi assolatamente vale Appa- 
recchiar convito. Imbandire la mensa. 

d Quat ioee. ; cioè : La uual vivanda conosco che senta questo pane fu 
iiiibandlla indarno ; cioè: Conosco che senza il commento le canzoni non 
flirtino iiiie.se. 

4 Asseltalore. Latinismo per Seguilalore, 
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re e patire i . La vivanda di questo convito sarà di quattordici 
maniere ordinata , cioè quattordici canzoni sì d'amore come di 
virtù materiate a, le quali senza lo presente pane aveano d’alcii- 
na scurità ombra, sicché a molti lor bellezza 3 più che lor bontà 
era in grado;ma questo pane, cioè la presente sposizione, sarà la 
luce la quale ogni colore di loro sentenzia farà parvente 4- E se 
nella presente opera, la quale è Convito nominata, e vo’cbe sia, 
più virilmente si trattasse che nella Pila JVuova , non intendo 
però a quella in parte alcuna rierogare , nia maggiormente gio- 
vare per questa quella; vepgeudo siccome ragionevolmente quel- 
1.1 li rvidae passionata, questa temperala e virile essere convie- 
ne. Chè altro si conviene e dire e operare a una ctade, che ad al- 
lr.i;perchè certi costumi sono idonei e laudabili a una etade,che 
sono sconci e biasimevoli ad altra. E io in quella, dinanzi aH’eii- 
trata di mia gioveniute parlai; e in questa di poi quella già tra- 
passa ta. £, conciossiachè la vera intenzione mia fosse altra che 
quellache di fuori mostrano le canzoni predelle , perallegorica 
sposizione quelle intendo mostrare, appresso la lilterale storia 
ragionata; sicché l'una ragionee l’altra dar'a'saporea coloroche 
a questa cena sono convita ti: liquali prirgo tutti, chese ilconvi- 
to non fosse tanto splendido quanto conviene alla sua grida 5 , 
ohe, non al mio volere, ma alla mia facultate imputino ogni di- 
fetto; perocché la mia voglia dì compiuta ecara liberalità è qui 
Seguace. 

Q)r$tint, secondo Dante, prefbdt aHomn t>a Dia* 

Non è maraviglia se la divina provvidenza, che del tutto l’an- 
gelico e l’umano accorgimento soperchia 6, occultamente a noi 
molte volte procede; conciossiacosaché spesse volle le uuiane o- 
perazioni alli uomini medesimi ascondono la loro iutcn/ione.IMa 
da maravigliare è forte quando la esecuzione dello eterno colisi- 


1 Patire} cioè ; Tollerare , Tenere ,e per conseguente poi Digerire, 
a Materiate d' amore e di virtù , cioè: Alle quali diranno inatei ia o 
argomen lo amore e virtù. 

3 Lor beìlena ec.Vuol dire che ne lod.ivano la bellezza poetica, ma non 
comprendevano le doso fiche verità ond'eranogravi. 

4 Parvente; cioè; Visibile, Manifesto. 

5 re., •cioè: Quanto con rime a ciò die ne promettono le mie parole. 
— Grida vale Ban.Io.Avviso esiinili,in cui >i premei la o descriva qualcosa. 

ù Soperchia o Soi erc/iiaYiU Eccede, Sorpa.ssa. 
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glio tanto manifesto procede, che la nòstra ragione discerne i .E 
però io nel comincia mento di questo capitolo posso pai lare colla 
Locca di Salomone, che in persona della Sapienza dice nelli suoi 
Proverbj: « Udite, perocché di gran cose io debbo parlare ».Vo* 
lendo la smisurabile 2 bontà divina V umana creatura a sé ricon- 
formare , che per lo peccato della prevaricazione del primo uo- 
mo da Dio erapartita'e-disformata 3^ eletto fu inqnell'altissimo 
e congiuntissimo concistoro divino della, Trinità, che^l Figliuolo 
di Dio in terra discendesse a fare questa concordia. £ perocché 
nella sua venuta nel mondo , non solamente il cielo, ma la terra 
conveniva essere in ottima disposizione ; e la ottima disposizione 
della terra sla quando ella c Monarchia, cioè tutta a uno Princi- 
pc;ordinatofu perle divino provvedimentoquello popolo equel* 
la città che ciò dovea compiere , cioè la gloriosa Roma. E però 4 
anche P albergo , dove il celestiale Re entrare dovea , convenia 
essere mondissimo e purissimo , ordinata fu una progenie santìs- 
sima, della quale , dopo molli meriti, nascesse una femmina otti- 
ma di tutte l'altre, la quale fosse camera del Figliuolo di Dio. £ 
questa progenie fu quella di David del quale nascesse la baldeiza 
e Ponore delPumana generazione, cioè Maria: e però è scritto in 
Isaia: « Nascerà virga 5 della radice di, Jesse , e T fiore delia sua 
radice salirà )» ; e lesse fu padre del sopraddetto David. £ lutto 
questo fu in uno temporale 6 che David nacque e nacque Roma ; 
cioè che Enea venne di Troja in Italia, che fu origine della nobi- 
lissima città romana, siccome testimoniano le scritture. Perche 
assai è manifesta la divina elezionedel romano Imperio per io iia* 
scimento della santa Città, che fu contemporaneo alla radice del- 
la progenie di Maria. E incidentemente è da toccare che , poiché 
esso Cielo cominciò a girare, in migliore disposizione non fu. che 
allora quando di lassù discese Colui che P ha fatto e che'l gover- 
na ;siccome ancora per virtù di loro arti 7 li matematici possono 
ritrovare. Nè ’l mondo non fu mai nè sarà si perfettamente di- 

1 Discerne. Proba hil mente dovrebbe dire il discerne. 

2 Smisurabile; voce antiquata. 

3 Disformuta.(^nts\.o verbo risponde al precedente rieonformare; ed ap- 
partengono tutti e due a quelle voclcbe, sebbene poro sì usino dal in«’dfi- 
ni, conservano però tutta la loro freschezza . — /'bietta fu\ cioè.* Fu risoluto, 

4 /^c/ò. Avvi ellissi di che; ed èconie se perocché ^ E siccome . 

5 La tini sino per V erga. 

6 Temporale^ qui ed altrove, per Tempo. ^ 

rj Per Virtù ec.\ cioè; Coi loro calcoli. 
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sposto, come allora die alla voce d’ un solo Principe dii roman 
popolo e comandalore fu ordinato ; siccome testimonia Luca e* 
vangelista. E però pace universale era per tutto, che mai piò non 
fu nè iìa:cbè la nave della umana compagnia dirittamente per lo 
dolce cammino a debito porto correa. Oh inelFabile e incompren- 
eibde sapienza di Dio, che a un’ora per la tua venula in Siria i su* 
so e qua io Italia tanto dinanzi ti preparasti ! edoh stoltissime e 
vilissime Lestiuole chea guisa d’ uomo vi pascete, che presumete 
contro a nostra Fede parlare, c volete sapere zappandoe filando 
ciò che Iddio con tanta prudenza ha ordinato! Maledetti siate voi, 
e la vostra presunzione , e chi a voi crede. E non solamente spc* 
ziale nascimento , ma speziale processo a ebbe da Dio; che brie* 
vemeiite da Romolo cominciando, che fu di quella primo padre, 
infìtioalla sua perfettissimactade,cioèal tempo delpi edettosuo 
liiiperadore , non pur per umane ma per divine operazioni andò 
il suo processo.Chè se consideriamo li sette Regi che prima la go- 
vernarouo,Romolo,Numa, Tulio, Anco, e li treXarquinii 3, che 
furono quasi iiaili e tutori della sua puerizia , noi trovare potre* 
ino per le scritture delle romane storie, massimamente per Tito 
Livio, coloro essere stati di diverse nature secondo la opportuni- 
tà del procedente tratto di tempo.Se noi consideriamo poi la sua 
maggiore adolesceoza, poiché dalla reale tutoria fu emancipata 
daRruto primoConsolo,in$i(ioa Cesare primo Principe sommo, 
noi truyererno lei esaltala , non con umani cittadini ma con di- 
vini ; uelli quali, non amore umano ma divino era spirato in a- 
mare lei : e ciò non potea nè dovea essere, se non per ispeziale fi- 
ne da Dio inteso 4 >n tanta celestiale infusione. E chi dirà che 
fosse senza divina spirazione, Fabrizio infinita quasi moltitudi- 
ne d'oro rifiutare , per non volere abbandonare sua patria? Cu- 
rio dalli Sanniti tentato di corrompere 5, grandissima quanti- 
tà d’oro per carità della patria rifiutare , dicendo che li romani 
cittadini, non l'oro, ma li posseditori dell'oru posseder voleano? 


I Suso in Siria, «love nacquero Jesse, David e poi Maria ; e qua in l- 
talia , dove Enea apparrccliiò la fondazione di Roma. 
o. Processo , Accrejcimenio , Corso e simili. 

3 TreTarquinii.^oa furono tre ma due;t fra l’uno e l’altro regnò Srr- 
^ io Tullio- 

-i Va Dio inteso; cioè : Il fine a coi Dio attendeva nell’ infondere in 
Roma tanta parte della celeste grazia e virtù. 

5 Ttnialu di lasciarsi corrompere. 


«4 LETTERATURA ITALIANA 

e Muzio la sua mano propria incendere i perchè fallalo avea il 
colpo, che per liberare Roma pensato avea? Chi dirà di Torqua- 
to, giudicatore del suo figliuolo a morte per amore del pubblico 
bene, senza di vino a jn torio i ciò averesofierto? e Bruto predetto 
similmente? Chi dira de’Decii e delli Brusi, che posero la loro vi- 
ta per la patria?Chi dirà del cattivo 3 Regolo, da Cartagine man- 
dato a Roma per commutare li presi Cartaginesi a se e agli altri 
presi Romani, avere contea sè per amore di Roma, dopo la lega- 
zione ritratta 4 , consigliato, solo da umana natura mosso? Chi 
dirà di QuinzioCinriniiato, fatto Ditiatoree tolto daH’aratro, do- 
po il tempo dell’uHcio, spontaneamente quello rifiutando, allo 
arare essei e tornato?Chi dirà di Camillo, sbandeggiato e caccinto 
in esilio, essere venuto a liberare Roma contro alli suoi nemici, e 
dopo la sua liberazione spontaneamente essere tornato in esilio, 
per nonoifeudeVe la senatoria autorità, senza divina istigazione? 
0 sacratissimo petto di Catone, ehi presumerà di te parlare?Certo 
maggiormente parlare di te non si può, che faceree stgnilare le- 
ronimo, quando nel proemio della Bibbia, là dove di Paolo tocca , 
dice che meg lio è lacere, che poco d ire. Certo manifestoesscre dee, 
rimembrando la vita di costoro e degli altri divini cittadini, non 
senza alcuna luce della divina bontà, aggiunta sopra la loro buo- 
na natura, essere tante mirabili operazioni slate-E manifesto es- 
sere dee, questi eccellentissimi essere stati strumenti colli quali 
procedette la divina provvedenza nello romano Imperio, dove 
più volte parve esse 5 braccia di Dio essere presenti. K non pose 
iddio le mani proprie alla battaglia dove gli Albani colli Roma- 
nidal principio per lo capo del regno comhalterofi, quando uno 
solo Romano nelle mani ebbe la franchigia di Roma ? Non po-,e 
Iddio le mani propie , quando li Franceschi, tutta Roma pre<a, 
prendeanodi furio Campidoglio di notte, e solamente la voce di 


I Intendfrt. Di questo verbo Idiiiio, c\\f. nceendrre, abhriiclrire, 
t Ha mi è pioveiiukiil susUntivu JuceniUa, iiou rimaugoiiu se uuu |>ni.lie 
voti U'ale dai poeti. 

uturio per jdjuto, Soccorso ,è voce aniiquala. 

.3 i, attiro per Prigioniero, dal Ialino Cajitirus. 

Ritratta. Esposla, Manifeslata ; ma é locuzione antiquata. 

5 lisce braccia ec- Bel inodu frequente presso gli anliclii ,e valequaiilo; 
Le braccia prop> ie~di Dio. 

6 Combatterò , sincope di Combatterono. — Uno solo'. L’ullimo J,.', 

Ir* fraielli. — Vranctsuii vale che aliuia propiiameute di«e- 

rau.-i Culli, 


< 


<C)igilìzed by Googisj 



1 


SECOLO DECIMOQUARXO.' 85 

un’oca le'ciòscrilire?Enonpose Iddio lemani,qnanclop€rla gner- 
ra d’Annihaleavendo perduti tanti cittadini, che tre moggia d’a- 
nella in Affrica erano portate, li Romani vollero abbandonarela 
Terra , se quello benedetto Scipione giovane non avesse impresa 
r andata in Affrica per la sua li ancliezia i ? E non pose Iddio le 
mani, quando uno nuovo cittadino di piccola condizione , cioè 
Tullio , contro a tanto cittadino quanto era Catilina, la romana 
libertà difese? Certo si. Per che più chiedere nOnsideea vedere 
che speziai nascimento e speziai processo da Dio pensato e ordi- 
nalo fosse queilodella santa Città. E certo sonodi ferma opinio- 
ne, che le piflreche nelle mura sue stanno siano degne di rivercn- 
zia ; e ’l suolo dov’ ella siede sia degno oltre quello 2 che per gli 
uomini c predicato e provato. 

fllflla ofra nobilth- 

Una pianura è con certi sentieri, campo con siepi, con fossati, 
con pietre, con legname, con tutti quasi impedimenti, fuori delli 
suoi stretti sentieri. Nevaio è sicché tutto cuopre la neve,eren- 
<le una figura 3 in ogni parie, sicché d’ alcuno sentiero vestigio 
non si Vede. V iene alcuno dall’ima parte della campagna, e vuole 
andare a una magioue ch’é dall'al tra parte; e per sua industria, 
cioè per accorgimento e per bontà d’ingegno, solo da sé guidato, 
per lo diritto cammino sì va là dove intende, lasciando le vesti- 
gio de suoi passi dietro da .sé. Viene un altro appresso costui , e* *" 
vuole a questa magione andare, e non gli è mestiere.se non segui- 
re le vestigie lasciate;e persuo difetto il cammino che al tri senza 
.scorta ha saputo tenere , questo scorto erra , e loriisce 4 per li 
pruni e per le ruine, ed alla parte dove dee non va. Quale di co- 
sterò si dee diceie valente? Rispondo.-Quello che andò dinanzi. 

— Quest'altrocomesi chiamerà? Rispondo: Vilissimo. — Perchè 
non si chiama non valente, cioè vile? Rispondo: Perchè non va- 
lente, cioè vile, sarebbe da cliiamare colui che, non avendo alcu- 
na scorta, non fosse benecamminalo;ma perocché questi l’ebbe, 
lo suo errore e’I suo difetto non può salire e però è da dire non 
vile , ma vilissimo. E cosi quelli che dal padre o da alcuno suo 

1 Prr la sua franchezza; riof.’ Per la franchigia o libertà di Roma. 

3 Olire tfitelluec.; cioè; Più di quello che dagli uomini é ec, 

d Una (sultiiil, sola) figura. 

l; Tallisce per Travia e va torto. 

.5 Non può salire; rioé Non può crescere ! Non può esser magciore. 

LETTER. ITAL. » 
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maggiore valente è disceso, ed è malvagio, non solamente è vile, 
ma vilissimo, è degnod’ ogni dispetto e vituperio più che altro 
villano. 

Quelle cose che prima non mostrano i loro difelti sono pili pe- 
ricolose ; perocchÌJ di loro molte fiate prendere guardia non si 
può , siccome vedt-mo nel traditore , che nella faccia dinanzi si 
mostra amico, sicché fa di sè fede avere, e chiude sotto pretesto 
d’amist<à il difetto della nimistà. E per questo modo le ricchezze 
pericolosamente nel loroaccrescimentosono imperfette, che soni- 
inetlendo i ciò chepromeltono, apportano il conti ario. Promet- 
tono le false traditrici sempre,in certo numero adunate, rendere 
il raunalorepienod’ogni appagamento; e con que.sta promissio- 
ne conducono l’amana voiotità in vizio d' avarizia. E per questo 
le chiama Boezio, in quello 2 di Consolazione, pericolose, dicen- 
do: «Oiniè! chi fu quel [irin.o che li pesi dell’oro coperto, e le pie- 
tre che si voleano ascondere, preziosi pericoli cavò? «.Prometto- 
no le false traditrici, se lien si guarda, di torre ogni seteeogni man- 
canza, e apportar saziameiiloe bastanza :e questo fanno nel prin- 
cipio a ciascuno uomo, questa promissione in certa quantità di 
loro accrescimento ciifermuiido; c poiché quivi sono adunate, in 
luco di saziamente e di refrigerio, danno recano e sete di casso 3 
febricaiite intollerabile : e in loco di bastanza recano nuovo ter- 
mine , cioè maggior quantità a desiderio, e con questo paura e 
sollecitudine grande sopra l’acquisto. Sicché veramente non que- 
tano, ma più danno cura , la qual prima senza loro non s’avea. 
li peiòdice Tullio in quello Parae/os50, abbomiiiandoleric- 
chezzc.alo in nullo tempo per fermo né le pecunie di costoro, iiè 
le magioni magnifiche, nò le ricchezze, né le signorie, né l’allea 
grezze, dellequali massimamente sono astretti , tra cose buone o 
desiderabili essere dissi ;cuucios.siaco$aché io vedessi certo gli uo- 
mini nell' abbondanza di queste cose massimamente desiderare 
quelle di che abbondano ; perocché in nullo tempo si compie nè 
si .sazia la setedellu cupidità:nè solumente<per desiderio d’accre- 
scere quelle cose che hanno si tormentano, ma eziandio tormen- 

%% 

I SommeHendo\ cioè: Presentando, Metleodo sol l'occhio, e simili. 

a In (fiiellui cioè; Kel Libro. 

3 Casso j)er/'</to;voce disusata.— /’fiman/p;ora dicesi FelMcìtaiUe. 
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to hanno nella paura di perdere (juelle» Equeste tutte parole so- 
no di Tullio, e così giacciono in questo libro eh è detto. E a mag- 
gior testimonianza di questa imperfezione, ecco Boezio in quello 
di Consolazione diceiìtc'.aSe quanta rena volge lo mare turbalo 
dal vento , se quante stelle rilucono, la Dea della ricchezza lar- 
gisca , r umana generazione non cesserà di piangere ». E [)erche 
più testimonianza a ciòridurre per pruovasi conviene, lascisi sta- 
re quanto contraesse Salomone e suo padre grida, quanto roii- 
tra esse Seneca, massimamente a Lucilio scrivendo, quanto Ora- 
zio, quanto Giovenale, e brevemente quanto ogni scrittore, ogni 

poeta, equantola veraceScritturadiviuachiama I controaque- , 

sLe false meretrici piene di tutti i difetti ; e pongasi mente , per 
avere oculata fede, pur alla vita di coloro che dietro esse vanno, 
come vivono sicuri quando di quelle hanno rannate, comes’ap- ' 
pagano, come si riposano! E che altro cotidianameute pericola % 
eùccide le citta, le contrade, le singulari persone tanto, quanto 
lo nuovo raunamen to d’avere 3 appo alcunoVLo quale raunamen- 
to nuovi desidei jdiscuopi e,al fincdelli quali senza ingiuria d’al- 
cuno venire non si può. E che altro intende di medicare l’ una e 
l’altra Ragione, Canonica dico e Civile, tanto, quanto a riparare 
alla cupidità, che raunandoricchezze cresce?Certo assai !o ma- . ' 

nifesta l’unac l'altra Ragione, se li loro cominciamenti ( dico 
della loro scrittura ) si leggono. Oh cornee manifesto, anzi ma- 
nifestissimo, quelle 4 in accrescendo essere del lutto imperfette, 
quandodiloroaltiocheimperftzionenascereoon puòquandoS 
che accolte sienol E questo è quello che 1 testo dice. Veramente 
qui surge in dubbio una quistioue da non trapassare senza fai'la, 
c rispondere a quella. Potrebbe dire alcuno calunniatore della 
verità, che se per crescere desiderio acquistando, le ricchezze so- 
no imperfette e però vili, che 6 per questa ragione sia imperfet- 
ta e vile la scienza, nell’acquisto della quale cresce sempre lo de- 

%%%%»% %vv%% 

I C/u'rima; Esclama, Grida. 

a /’fr/fo/a; cioè; Mette in pericolo. 

3 Lo nuovo ec.;ci()é: 11 radimanienlo di nuove ricchezze.— quau» 
do è nome, vale Sostanza, Ricchezza, Ciò che uno possiede. 

4 Quelle', cioè: Le ricchezze. 

5 Quando ec. Gli anticlii non furono diligenti come i moderni nel fn'g- " 

gire la troppo vicina ripetizione delle stesse voci. Qui poi è da notare che il 
primo è usato nel senso di essendoche.y posto che e simili, e l’altro 

ID senso di allorché, dopoché. 

6 Questo che è pleonasmo^e ve n’ha molti esempj consimili in tatù i buo- 
ni scrittori. 
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siderio di quella ; onde Seneca dice-, « Se l’uno de’ piedi avessi 
nel sepolcro, apprendere vorrei ». Ma non è vero che la scienza | 
sia vile per imperfezione ; dun<[ue per la distimione del conse- 
guente, il crescere desiderio non è ragione di villa alla scienza. 

Che sia perfetta è manifesto per lo Filosofo nel sesto dell'Elica 
che dice la scienza essere pei fella ragione di certe cose. A que- 
sta quistione brievemente è da rispondere; ma prima è da vede- 
re se nell’acquisto della scienza il desiderio si sciampia i come 
nella quistione si pone, e se sia per ragione ; per che io dico che, 
non solamente nell acquisto della scienza e delie ricchezze, ma in 
ciascuno acquisto il desiderio umano si dilata , avvegnaché per 
altro e altro modo 2 ; e la ragione è «piesta ;.che il sommo desi- 
derio di ciascuna cosa e prima dalla natura dato è lo ritornare 
al suo principio. £ perocché Iddio è principio delle nostre anime 
e fattore di quelle simili aie, siccom’è scritto ; » Facciamo l’uo- 
mo ad immagine e simiglianza nostra » : essa anima niassiiua- 
.mente desidera tornare a quello. Esiccome peregrino che va per 
una via, per la quale mai non fu , che ogni casa che da lungi ve- 
de crede che sia l’ albergo , e non trovando ciò essere , drizza la 
credenza all’altra , e cosidi casa in casa , tanto che all’albergo 
viene ; cosi l’ anima nostra , incontanente che nel nuovo e mai 
non fi tto cammino di questa vita entra , drizza gli occhi al ter- 
mine del suo sommo bene; e però qualunque cosa vede che paja 
avere in se alcun bene, crede che sia esso. E perche la sua cono- 
scenza prima è imperfetta, per non essere spel ta nè dottrinata , 
piccioli Leni le pa jono grandi ; e però da quelli comincia prima 
a desiderare Onde vedemo li parvoli 3 desiderare massimamen- 
te un pomo, e poi, più oltre procedendo, desiderare uno uccel- 
lo, e poi più ohi e desiderai e bello vestimento , epoi il cavallo , e 
poi una donna, e poi ricchezza non grande , e poi più grande , e 
poi più. E questo incontra perchè in nulla di queste cose trova 
«|ucllo che va cercando, e ci edtlo trovare più oltre. Per che ve- 
dere si puote , che rimo desiderabile 4 sta dinanzi all’ altro agli 
occhi della nostra anima per modo quasi piramidale, che ’l mini- 
mo li cuopre prima tulli; sicché quanto dalla punta vèr la base 

.1 Si scìntnpìa. Vofeinliquata, per Si amplia, Si dilata e simili. 

3 Pfr altro e altro modo\t\c>è:In differenti modi: eil è ima locuzione usi- 

taladai GicrieJaiLulini, inaalibaniloiialapoitU’noslri. 

3 Parvoli per FanciaUi è iatiiii.siiio rimasto solo ai poeti — Si noli l’av- 
vtrbio massimamente, a significare il maggior grado del desiderio. 

Desiderabile, qiù e poco dopo e' so laiilivo. 
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più si procede , maggiori appariscono li desiderabili; e quest è la 
ragione per che,acquisUndo, li desider j umani si fanno più am- 
pi l’uno appresso Tallro. Veramente così questo cammino si per- 
de per errore , come le strade della terra ; che siccome da una cit- 
tà a un'altra di necessit'a è una ottima e dirittissima via, e un alr 
tra che sempre sene dilunga, cioè quella che va nell’al tra parte, 
e molte al tre, qual meno allungandosi e qual meno appressando- 
si- così nella vita umana sono diversi cammini, delli quali uno c 
veracissi mo e un altro fallacissimo, e certi men fallaci e certi men 
veraci. E siccome vedemo che quello chediriltissimo va alla cit- 
tà compie il desiderio e dà posa dopo la fatica, e quello che va in 
contrario mai noi compiee mai posadare non può;cosi nella no- 
stra vita a vvjene-.lo buono camminatore giungea terminee a po- 
sa ; lo erroneo mai non la ghigne 1 , ma con molta fatica del suo v. 
animo, .semprecogli occhi golosi si mira innanzi. 

lontra aUintitljc maU aramlnistraoano U cose pwbblitl)e. 

Ahi malestrui a e malnati, chedisertate vedove e pupilli, che 
rapite alli meno posseiiti,che furate ed occupata rallrui ragioni, 
e di quello corredate^on vi ti, donate cavalli e arme, robe e dana- 
ri, portate le mirabili vestimenia , edificateli mirabili cdificj,e 
credetevi larghezza fare 3: e che e questo all ro la re, che levare il 
drappo d’in su l’altare.e coprirne il iadroe la sua mensa! Noiial- 
irimenli sidee ridere, tiranni, delle vostre messioni 4 che del la- 
dro che menasse alla sua casa li convitati, e la tovaglia furata di 
su fallare con li segni ecclesiastici ancora ponesse insula mensa, 
e non credesse che altri se n’accorgesse. Udite, ostinati, che dice 
Tullio contro a voi nel libro degli Uffici : 0 Sono molli certo di- 
siderosi d’essere apparenti e gloriosi , che tolgono agli altri per 
dare agli allri , credendosi essere buoni tenuti , se arricclii-cono 
gli amici per qual ragioneesser voglia. Ma ciò tanto è contrario a 
quello che fare si conviene, che nulla è piu. » 


I 7>/oiec. Forse dovrebbe leggersi; /«mai non 

a lUalestrui^rMncchinatoridi male voce radula in disuso. 

ì E credetevi ec Ecredele far opera d’uomini splendidi e generosi. 

4 Messioni è voce antiqaala in significalo di liberalità, lai gheita. 


o 
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Di quello cije fa la nobile onima neirultima f tb- 

Ella fa due cose; runa ch'ella ritorna a Dio, siccome a r|nella 
porto ond el la si parilo quando venne a entrare nel mare di que- 
sta vita; Taltra si è ch’ella benedice ilcamminoche ha fatto, pe- 
rocché è stalo diritto e buòno e senza amaritudine di tempesta, 

. Equi è da sapere che, siccome dice Tullio in quello a- 

/e, la naturai morteèquasi porto a noi di lunga navigazione e ri- 
poso. Ed è cosi come il buon marinaro: che comeesso appropin- 
qua al porto cala le sue vele , e soavemente con debile conduci- 
mento entra in quello ; cosi noi doverne calare le vele drlie no- 
stre mondane operazioni , e tornare a Dio con tutto nostro iii- 
tendinienio ecuore;sicché a quello portosi vegnacon tutta soa- 
vità e con tutta pace. E. in ciò avemo dalla nostra propria na- 
tura grande ammaestramento di soavità ; chè in essa cotale 
morte non è dolore , né alcuna acerbità ; ma siccome un pomo, 
maturo leggermente e senza violenza si spicca dal suo ramo, co- 
si la nostra anima senza doglia si parte dal corpo ov’ella è stala. 
Onde Aristotile in quello di Gioventute e Senettute dice , che 
senza tristizia è la morte eh' è nella vecchitfzza. E siccome a co- 
lui che viene di lungo cammino , anzi ch'entri nella porta della 
sua città, gli si fanno incontro i cittadini di quella, cosi alla no* 
biléanimasi fanno incontro quelli cittadini della eterna vita; e 
cosi fanno per le sue buone operazioni e contem[)lazioni, clic* già 
essendo a Dio rcnduta, e astrattasi dalle mondane cose e cogita- 
zioni I , vedere le pare coloro che appresso di Dio crede che sie- 
no. Odi che dice Tullio in persona di Catone vecchio: « A me pa - 
re già vedere , e levomi in grandissimo studio di vedere li vostri 
paori ch'io amai, e non purquelli ch'ioslesso conobbi, ma ezian- 
dio quelli di cui uilii parlare ». Rendesi dunque a Dio la nobile 
anima in questa età , e alt< nde la fine di quésta vita con molto 
desiderio, e uscire le pare delTalbergo, e ritornare nella propria 
mansiono'2 ; uscire le pare di cammino e tornare in città: usci- 
re le pare di mare e tornare a poi lo. Oh miseri e vili che colle ve- 
le alte correte a questo porlo; e là dove dovreste riposare, porlo 
impeto del vento rompete , e perdete voi medesimi là ove tanto 

1 (jOgUfizìonl per lalinisoodìsiis.Tio. 

2 j?/a/ts/ofie,d’oD<lc siè'fallo Ma^iune^ viene dal l-atino Mariere^ Stare, 
Dimorare, 
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camminato avete ! Certo il cavaliere Lancilolto i non volle en- 
trare colle velealte; nè il nobilissimo nostro latino Guido Mon- 
te feltra no. Bene questi nobili calaron le vele delle mondane ope- 
razioni;cliè nella loro lunga età a religione si renderò, ogni mon- 
da no diletto e opera diponendo . ... £ benedice anche la nobile 
anima in questa età li tempi passati, ebeneli può benedire ; pe- 
roccliè per quelli rivolgendo la sua memoria , essasi rimembra 
del le sue diritte operaiioni, sema le quali al poito ove s’appres- 
sa venire non si potea con tanta ricclieira nè con tanto gviada- 
gno E fa corbe il buon mercatante, che quando viene presso .al 
suo porto , esamina il suo procaccio 2 , e dice; Se io non fossi per 
totale cammino passato, questo tesoro non averei io o non avrei 
di ch’io godessi nella città mia alla quale io m’appresso ; e però 
benedice la via che ha fatta. 

POESIE V.\1UE. 

Sondti- 

Negli occhi porta la mia donna Amore; 

Per che si fa gentil ciòch’ella mira; 

Ov’ella passa ogni iiom ver lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core. 

' S cchè, hassando il viso, tutto smuore, 

Ed ogni suo difetto al lor sospira 3: 

Fupge dinanii a lei superbia ed ira. 

Ajutatemi, donne, a farle onore. 

Ogni dolceir?, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente; 

Onde è laudalo chi prima la vide. 

Quel ch’ella par quand’un poco sorride, 

Non si puòdicer nètenerea mente; 

Sì è nuovo miracolo gentile. 

V e de per fi. l ta m en le ogn i sa I u te 

Chi la mia donna tra le donne vede: 


I LnncHollo ( if quale fini rotnilo. — Po> o ilopo Lntino v; l« Ilali.ino ; e 
Irillaii di Oiiiito da Alonlefeltro die si rende Frate ili san Fiancesio.* 
s il suo procaccio ; cioè : Jl f^uadn <>no che ha fallo ; ma è nioiln da la- 
jtisi s',C'>ine anriliologiro, perche la vare f.i octiccio signitìca anche colui che 
porla le lellere da un paese ad mi .alleo. 

3 Ld Ughi re. Ed ogni suo dileliu gli c cagione di sospirare. 


Digitized by Google 



9» letteratura •ITALIANA 

Quelle che vanno con lei son tenute 
Di bella givizia a Dio render mercede f . 

E sua beltà te è di tarila virlute, 

Cile nulla invidia allallre ne procede; 

Anzi le face a andar seco vestute 
Di gentilezza, d amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 

E non fa sola se parer piacente, 

Ma ciascuna per lei riceve onore: 

Ed è negli atli suoi lauto gentile, 

Che nessun la si può recare a mente, 

Che non sospiri in dolcezza d’amore. 

Voi 3 cbe porlatela sembianza umile , 

Cogli occhi bassi mostrando dolore , 

Onde venite , che’l vostro colore 
Par divenuto di pietra simile? 

Vedeste voi vostra donna gentile 

Bagnar nel viso suo di pianto Amore? 

Ditelmi , donne , cliè mel dice il core ; 

Pendi’ io\i veggio andar senz’ atto vile. 

E se venite da tanta piotate. 

Piacciavi di ristar qui meco alquanto , 

E die che sia di lei noi mi cela le. 

lo veggio gii occhi vostri c’ hanno pianto , 

E veggiovi tornarsi sfigurale , 

Che ’l cor mi trema di vederne tanto. 

I 

' Molti volendo dir che fosse Amore , 

Disser parole assai ; ma non poterò 
Dirdi Ini in parte ch'assembrasse il vero, 

Uè diilìnir qual fosse il suo valore. 

Ed alcun fu che disse, eh’ era ardore 
Di mente immaginato per pensiero: 

Ed altri disser ch’era disidero 
Di voler, nato per piacer del core. 

Ma io dico eh’ Amor non ha sustanza, 

I Costruisca;!: Son temile render mercede n Dio di bella grazia. 
a Face Fa,Rende\ l’usano ancoraqiialclie volla i porti. 

3 F o/ rc.Qiicsto Soneltoé indirizzalo aii alcune donne le quali lorriava- 
I dall' aver veduta Beatrice piangere uelU morte del proprio padre. 
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Nè è cosa corporal eh’ abbia figura: 

Ami è una passione in disianza, 

Piacer di loima, dato per natura: 

Sicché ’l voler dei core ogiiialtro avanza^ 

E questo basta fiu'che’l piacer dura. 

# 

€an,’oni- 

Gli orchi dolenti per pietà del core 
Hanno di lacrimar solici la pena, 

Sicché per vinti son rimasi ornai: 

Ora s’ io voglio slogar lo dolore 

eh’ appocoappoco alla morte mi mena, 

Convienmi di parlar traendo guai ; 

E perché ’l mi ricorda, eh’ io parlai 
Della mia donna mentre che vivia i, 

Donne gentili , volentier <;on vui. 

Non vo’ parlare altrui, 

' Se non a cor gentil che ’n donna sia: 

£ dicerò di lei piangendo, pui a 
Che se n’ è ita iu elei subitamente, 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ila n’ è Beatrice in l’alto cielo. 

Nel rean.eove gliAngeli hanno pace, 

E sla con loro; e voi, donne, ha lasciate. 

Non la ci tolse qualità di gelo 3 , 

Nè di calor, siccome l’ altre face, 

Ma sola fu 4 sua grau benlgnilate , 

Che luce della sua umililate. 

Passò li cieli con tanta viriate, 

Che fc’ maravigliar l’eterno Sire; 

Sicché dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute, 

E Ièlla di quaggiuso a sé venire; 

] Pivia per Vivea; desinenza antiquata. 

2 Pui per Pui, 

3 Quiiliià ec;eioè;Malattia naia da mancamento o da eccesso di calor ri- 

tale. — per i'iri. . , 1 . 1 

4 lUa sola ec. Ma chi ce la tolse fu la sola sua benignila, la quale risplen- 
de \jucf) a motivo della sua umiltà. 


I 
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. Perchè redea eh' està rita i nojosa - 
* ■ ‘ Non era degna di sì gentil cosa. 

Partissi della sna bella persona 
* ' Piena di grazia l’ anima gentile, 

' ' Ed essi a gloriosa in loco degno . 

Chi non la piange 3 quando ne ragiona, 

Core ha di pietra sì malvagio e vile, 

Ch’entrar non vi può spirito benegno 4 
Non è di cor villan si a Ito ingegno, 

Che possa immaginar di lei alquanto, 

E però non gli vien di pianger voglia: 

Ma vien tristizia e doglia 
Di sospirareedi morir di pianto, 

E d’ ogni consolar 5 1’ animaspoglia 
Chi vede nel pensiero alcuna volta ' 

Qual ella fu, ecom’ ella n’ è tolta. 

Oannomi angoscia li sospiri forte, 

Quando ’l pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m’ ha ’l cor diviso. 

E spesse fiate, pensando alla morte, 

Me ne vien un desìo tanto soave 6, 

Che mi tramuta lo color nel viso. 

Quando l’ immaginarmi vien ben fiso, 

Giugnemi tanta pena d’ ogni parte, 

Ch’ io mi riscuoto per dolor eh’ io sento; 

E sì fatto divento, 

Che dallegenti 7 vergogna mi parte: 

Poscia piangendo sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice, e dico; Or se' tu morta? 

E mentre eh’ io la chiamo mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar di angoscia 
Mi strugge il core, ovunque sol mi trovo, 

I jEs/a t/m rc.Questa viu,o piuttosto Questo mondo nel quale essa virea. 
a Si è , o Si sta. 

a Chi non In piange; cioè; Chi non piange d’ averla perduta. 

4 Jìenegno per Benigno', oggi non si direbbe. 

5J)'ogni consolar, U* ogni consolazione; modo antiquato. 

6 Soave. Si noli quanto nella sua singolarità sia bello ed effettivo questo 

epiteto di soave dato al desiderio della morte. ^ 

7 Dalle genti tc. La vergogna di apparir sì mutalo fa SÌ eh’ io mi parta 

dalle genti. * 




Digitized by Googjc 



SECOLO DECIMOQWARTO.' ^ ' ' 

, Sicché ne increscerebbe a chi ’l vedesse. '' • 

E quale èstata la mia vita poscia ' 

Che la mia donna andò nel seco! nnovo f ) 
Lingua non è che dicer lo sapesse. 

E però, donne mie, perch’io volesse a, 

Kon vi saprei ben dicer quel eh’ io sono; 

Si mi fa travagliar 1’ acerba vita, 

La quale è sì invilita, • 

Che ogn’ uom par che mi dica: Io t'abbandono; 
Veggendo la mia labbia tramortita. 

Ma qual eh’ i’ sia la mia donna sei vede; 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo; 

E ritrova le donne e le donzelle, 

Acuì le tue sorelle 3 
Erano usate di portar letizia ; 

E tu che sei figliuola di tristizia, 

Vattene sconsolata a star con elle. 

Amor, che nella mente mi ragiona 
Della mia donna disiosamente. 

Muove cose4 di lei meco sovente, 

Che lo ’ntellettosovr’ esse disvia 5: 

Lo suo parlar sì dolcemente suona , 

Che 1’ anima, eh’ ascolta 6, e che lo sente. 

Dice: oimè lassa, ch’io non son possente 
Di dir quel ch’odo della donna mia. 

E cerloe' mi convien lassare in pria , 

S’io vo’ cont.ir di quel ch’odo di lei , 


I Nel seco! nuovo. NpVI» nnova sua vita, KpI Paradiso. 

a Volesse per Volessi ; rosi spesso i poeti snilclii, e non di rado anche i 
moderni. — Perc/ié qui vale Sebbene, Quandi anche e simili. 

3 5or<>//r. É freqiienle nei nostri jioeli qne.Ua usanza di considerare le 
proprie canzoni come sorelle fra loro , e fighe di uno stesso ingegno. 

4 Muove cose ec.. Notisi 1’ eleganza di questo modo per significare:Par- 
ta , terra di rose ec. 

5 Svvr’ esse disvia. Peroechè (trascrivo le parole di Dante stes.so nel 
suo proprio Curainenlo) i miri pensieri, di costei ragionando, molle fiale 
voleano cose corichiti Jere di lei che io non le polca intendere, e smdrrivaiui, 
sicché quasi parca di fuori alienato. 

fi ('h' ascolta ec. Ascoltare quanto alle parole , e scDlire quanto alla 
dolcezza del suono. D. 



A 
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Ciò che lo mio intelletto non comprende ; 

E di quel che s’intende 

Gran parte, perchè dirlo non saprei : 

Però se le mie rime avran dil'etio 
Cli’entreran nella loda di costei j 
Di ciò si lùasmi il debile intelletto , 

E’I parlar nostro, che non ha -valore 
Di rilrar i lutto ciò che parla Amore. 

Non vede il Sol che lutto il mondo gira , 

Cosa tanto gentil, quanto in quell'ura 
Che lue? nella parte ovedimora 
],a donna, di cui d ire Amor mi face ; 
Ogiii’nlellellodi lassù ila mira : 

E quella gente che qui s’itmamora , 

Ne’ lor pensieri la trovano ancora , 
Quando Amor fa sentirdella sua pace : 

Suo esser 3 tanto a quel che gliel diè piace , 
Che sempre infonde in lei la Sua vertute 
Oltre al dimando di nostra natura. 

La sua anima pura , 

Che riceve da lui tanta salute , 

liO manifesta in quel ch’ella conduce 4 ‘) 

Che in sue bellezze son cose vedute ; 

Che gli occhi di coloro ove ella luce 
Ne mandai] messi 5 al cor, pien di desici ; 
Che prendono aere, edivenlan sospiri. 

In leidiscende la virtii divina . 

Siccome face in angelo che’l vede 6 ; 

E qual donna 7 gentil questo non crede , 


1 mirar. Qui vale Jll/erire', d’onde poi la locuzione fii7/-arr« una te- 
gatione, iiutaia già a pag. 83. 

a Ogri'iiileltellodi lussù.Le Inlelligenzc del cielo. 

3 Suo e«erec. Mosi ro che non solaineiilc questa donna è perrctlissima 
nell’imiana generazione, ma più che perfellissiina, iti quanto riceve della 
divina bontà oltre il debito umano. U — Olire al dimando vale Ultre a ciò 
che domanda, o che richiede la nostra natura. 

4 Iri efori ch'ella conduce; cioè: Nel corpo. 

5 Ne miindan messi ec. Personifica l’effetto rhe Beatrice produceva sul 
cuore di chi la riguardava. 

6 Che't vede; cioè: Che vede Iddio, iudicalo per la virtù dirìna nel ver- 
so antecedente. 

7 Qual dorma per Qualunque donna. 
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Vada cou lei, emiri gli atti suoi : 

Quivi, dov’ ella parla, si dicliina 
Un angelodel eie), che reca fede , 

Coniel’alto valor ch’ella possiede , 

È oltre a quel che si conviene a nui i ; 

Gli atti soavi ch'ella mostra altrui , 

Vanno 2 chiamando Amor ciascuno a prova 
In quella voce che loia sentire : 

Di costei si può d ire , 

Gentil è in donna ciò che in lei si trova ; 

£ bello è tanto, quanto lei simiglia : 

E puossi dire, che ’l suo aspetto giova 
A consentir 3 ciò che par meraviglia ; 

Onde la nostra fede è ajutata 4 » 

Però fu tal da eterno ordinata. 

Cose appariscon nellosuo aspetto , 

Che mostran de’ piacer del paradiso ; 

Dico negli occhi, e nel suo dolce riso , 

Che le vi reca Amor come a suo loco : 

Elle soverchjan lo nostro intelletto , 

Come raggi di Sole un fragil viso 5 : 

E perch’io non le posso mirar fiso , 

Mi convien contentar di dirne poco : 

Sua beltà piove fiammelle di fuoco , 

Animate d’un spirito gentile , 

Ch’è creatore d’ognipensier buono ; 

E rompe, come tuono , • 

(jl’innati vizj, che fanno altrui vile : 

Però qual donna sente sua l)eltate 
Plasmar, per non parer 6 queta ed umile , 


1 .y nui; cioè: A noi mortali; ed è per conseguenza divino. 

2 l'almo ec.', cioè' Tulli (jucsii atti a gara invitano altrui a<i 

amarla. 

d (ìiovti a consentire ec. t possente a farci credere ciò che ci par iiiara- 
vìglioso e incredibile. 

4 Im noslrajede è njutala: perchè ( dice Dante ) essendo Beatrice un* 
rosa visibilmente miracolosa , della quale gli occhi degli uomini coliditi* 
iiaiiieiitc possono specienza avere, ci fa possibili le altre; e così questa donna 
col suo mirabile aspetto la nostra fedeajula — Somiglianti iperboli sf tro- 
vano spesso in altri antichi poeti, e priucipaliuente nel Petrarca. 

5 yiso per Vista, Alto lùl vedere. 

G Per iio'i parer, ya\e quautoPcrcAè non pare, A cagione che non pare. 

LtTTKR. ITAL. tu 
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Miri costei, ch’esempio èd'amiltate. 

Questa è colei ch’umilia ogni perverso: 

Costei pensò chi mosse l’uuìverso i. 

Canzone, e’ par, che tu parli contraro a 
Al dir d’una sorella che tu hai : 

Gilè questa donna che tanto umil fai, 

Ella la chiama hera e disdegnosa. 

Dico, che il ciel sempre è lucente e chiaro, , 

E quanto in sè non si turba giammai ; 

Ma gli nostri occhi per cagioni assai 
Cliiaman la stella 3 lalor tenebrosa : 

Così, quaDd'elIa41& chiama orgogliosa , 

Non considera lei secondo il vero , 

Ma pur secondo quel che a lei parea : 

Che l'anima temea , 

E teme ancona si che mi par fiero , 

Quantunque io veggio dov’ella mi senta. 

Cositi scusa, se ti fa mestiere ; 

E quando puoi a lei ti rappresenta ; 

£ di’ ; Madonna, s'egli v’è a grato 5 , 
lo parlerò di voi in ogni lato, 

O Patria 6 degna di trionfai fama , 

De’magnanimi madre , 

I Chi mosse V universo, cioè Iddio ; per dare a intendere che per divino 
proponimento la natnra colale efièttn ^cioè Beatrice) produsse. D. 

a Contraro per Contrario, in grana della rima. 

SS stellai cioè: U Sole, detto cosi perantonomasit. 

4 Quand'eìlai l’altra cannone ( o , come dice poi, ballatetta ) poc’ anzi 
aecen naia. Ecco il commento dell’Autore a tutto questo passo: «Dico che 
siccome li nostri CKchi chiamano, cioè giudicano, la stella talora altriuienti 
che sia la vera sua condizione, così quella ballatetta considerò questa dubna 
secondo l’apparenza , discordante oal vero per infermità dell’anima, che 
di troppo disio era passionata. £ ciò manilesto quando dico: Che t anima 
tfmea si, che fiero mi parea ciò che vedea nella sua presenza... Quanto la 
«osa desiderala piò s’appropinqua al d.esideranle, tanto il deaiderioè mag- 
giore; e l’anima più passionala, più si unisce alla parte concnpiscibile, e 
più abbandona la ragione... e questo è quello, per che il sembiante onesto 
secondo il vero, ne pare disdegng.'oe fero .... Doe'ella mi senta. Io ciò 
voglio dare a intendere la gran vittù che li suoi occhi aveano sopra me ; 
che, come se fossi stato diafano,coii per ogni lato mi passava lo raggio loro ». 

5 A grato per grado. 

fi O Patria .Questa canzone è direlU a Fircnze.,^La Suora menzionata 
eabilo dopo è Ruma. 
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Piùcheintaa suora, inlc dclor sormonta. 

Quale de’ tìgli tuoi che in onor t'ama 1 } 

Sentendo l’opre ladre 

Che in te si fanno, con dolore ha onta. 

Ahi ! quanto in te la iniqua gente èpronta 
A sempre congregarsi alla tua morte , 

Con luci bieche e torte 

Falso per vero al popol tuo mostrando. 

Alza il ccr de’ sommersi: il sangue accendi ; 

Sui traditori scendi 

Kel tuo giudicio. Sì chea in te, laudando , 

Si posi quella grazia cheti sgrida , 

Nella quale ogni ben sarge e s’annida. 

Tu felice regnavi al tempo bello , 

Quando le tue rede 3 
V oller che le virtù fossin colonne. 

Madre di lodaedi salute ostello , 

Con pura, unita fede ^ 

Fri beata, eculle selle donne 4. 

Ora ti veggio ignuda ditai gonne 5 , 

"Veslitadi dolor, pienadi vizi : 

Fuori i leai Fabrizi 6 : 

Superba , vile, nimica di pace. 

0 disonrata te ! specchio di parte ! 

Poiché se’ aggiunta a Marte 7 
Punisci in Antenora qual verace 
Non segue l’asta del vedovogiglio : 

E a que’ che t’aman più, più fai mài piglio. 

1 in onor i^amù* Rei modo per dire Ama di vederti ono rùtù*‘^Qual è 
dt^ fi tuoì^ vale Quaiunqut tuo fif^ìio^ 

2 Si che re. Sicché la grazia celeste, lodando la tua coniloUa, si posi in te. 

3 Quando ec. Quando i tuoi 6gll vollero che le virtù fosserocolonne a 

tuo Reda e Rede dissero gli antichi per JErede, Fìf-tmolo, Suc- 

cessore e simili.— Fossino ^rt F'ossero è desinenza antiquata. 

4 Colle sette donne. Qa\ìe sette virtù Teologali. 

5 Ignuda di lai gonne; rioé: Di virtù. 

6 / leai Fabri^; cioè: I cittadini leali come gli antichi Fabrizi. 

7 yi Marte. Firenze era consacrala a Marte, poi a san Giovanni Batti- 

sta. — Antenur a é il luogo d’inferno dove Dante finge che siano puii i ti i 
traditori della patria. —Il giglio erti l’arma di Firenze. Vuoldunmie dire 
che i Fiorentini punivano come traditori della patria coloro che non segni- 
lavano lo stendardo delia città nelle guerre intestine. ' 
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Dirada in te le maligne radici , 

De'fìgli non pietosa i 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio c vano , 

Evogli 2 le virtùsien vincitrici : 

Sì che la Fè nascosa 

Resurga con Giustizia e spada in mano. 

Segui le luci diGiustituanoS , 

E le focose 4 tne mal giuste leggi 
Con discrezion correggi 
Si chelelaudi ’l mondo e 'Idivin regno. 

Poi delle tue ricchezze onora e fr. già 
Qual figliuol te più pregia , 

Non recando 5 ai tuo'ben chi non n’è d gno ; 

Sì che Prudenza ed ogni sua sorella 6 
Abbi tu teco; e tu lor non 7 rubella. 

Serena e gloriosa in su la ruota 
D’ogni beata essenza 
(Se questo fai) regnerai onorata. 

E ’l nome eccelso tuo, che mal si nota 8 , 

Potrà poi dir Fiorenza ; 

Dacché l’alfezion t’avrà ornata, 

Felice l’alma che in le fia creata ! . 

Ogni potenza e loda in te ha degna. 

Sarai del mondo insegna. 

Ma se non muti alla tua nave guida 
Maggior tempesta con fortnnal morte 
Attendi per tua sorte , 

Che le passate tue piene di strida. 

Eleggi ornai, se la fraterna pace 
Fa più per te, o ’lstar lupa rapace. 

1 Non pietosa. Non avendo pif là de’ tigli che ec. 

1 E fo^li. E deliberali a volere che le viriù cr. 

d Le ludi Le leggi dell’lmperadoie Giustiniano. Con bella meta* 
fora chiama luci le leggi, le quali veramente illuminano le nazioni. 

i Eucose.Le leggi falle nell’impeto delle fazioni, e quasi sempre per ven- 
della piultosto che per amore deità Giustizia. 

. 3 Non recando ec.^oa sollevando alle tue magistrature, a’tuoi onori chi 
n’é indegno. 

fi Of;ni sua sorel'n. Ogni altra virtù. 

7 iVo« (soltinl. sii) ruLella. 

8 .fl/olf/' «ot'i. Vuol dire che allora essa meriterà il nomedi Fiorenza, che 
ora male haddice ad uincillà, la quale invece di liuiire e io pessimo stato. 
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Tu te n’andra’, Canzone, ardita e fera , 

Poiché li guida Amore , 

Dentro la Terra mia che dogi io e piango. 

£ troverai de’buon, la cui lumiera 
Non dà nullo splendore , 

Ma stan sommersi, e lorvirtù è nel fango. 

Grida: Surgete su, che per voi clango i ! 

Prendete Tarmi ed esaltatequella : 

Che stentando vive ella ; 

E la divoran 2 Capaneo e Crasso , 

Aglauro, Simon Mago, il falso Greco , 

E Macomettocieco 

Che tien Giugurta e Faraone al passo. 

Poi ti rivolgi a’ cittadin tuoi giusti : > 

Pregando sich’ella sempre s' augusti 3. 

DALLA DIVINA COMMEDIA 

inferno- 

Dice ilPoeta come a mezzo il corso della sua vita si 
ritrovò in una selva si oscura che la via diritta era 
smarrita. Egli non sa ridire come v’entrasse: ma solo 
gli ricorda chearrivò al piede d’un colle lecui spalle 
erano già vestite de’raggi del sole. Quotatasi un poco 
la sua paura, volle riprender via ed ascendere il col le, 
ma gli si fecero incontro una lonza , un leone e una 
lupa; egl’impedivano il cammino per modo ch’egli 
già s’era vólto a ritornar nella valle: quand’ecco pre- 
sentarglisi un’umana figura . Dante la domanda del- 
Tesser suo;e quella risponde: Io fui Lombardo, vissi 
a Roma sotto il buono Augusto ,e fui poeta, e cantai 
d’Enea figliuolo d’ Anchise che venne da Troja dopo 
l’incendio di quella Città; ma tu perchè ritorni alla 
no josa valle in vece d i sai ire il monte?Il nostroPoeta , 

1 Clango- Latinismo per Grido. 

a La divorante. Sullo questi nomi intende accennai e i priccif ali vicil 
che, al parer suo, rovinavano allora Firenze. 

' Z ò'uuguiti; ciué: Diventi augusta. 
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accortosi tl 'essere innanzi aVirgilio,cfo‘po alcune pa- I 
roledi onoreedi ossequio, gli si raccomanda, perchè 

10 aiuti a scampardal pericolo in cuisi trova. Allora 
Virgiliolo conforta, dicendogli chepersalireall al- 
tezza del colle gli conviene tenere altro viaggio at- 
traversando il soggiorno dei dannati , e quello di co- 
loro che sipurgan contentine! fuoco , per salire poi 
alle sedi dei beati. Io medesimo , dice , ti sarò guida 
nelle priraedue parti di questo viaggio;nel rimanen- 
te ti guiderri un’anima a ciò più degna di me. 

Leparoledi Virgilio non possono confortar tanto 

11 nostroPoeta, ch’egli non sia sgomentato dalla dif- 
ficoltà del proposto viaggio; ma dicendogli poi Vir- 
gilio ch’egli è mandato da Beatrice la quale, come 
pietosa di lui, vennedal Paradiso nel Limbo (dov’e- 
gli dimora) a dargli questaincumbenza, l’Alighieri 
depone ogni paura, dichiaradi volerlo seguitaredo- 
vunque, esi mette con lui in cammino. 

Idue Poetigiungonoallaportadeli'Infer?io,al di j 
dentro della quale sono puniti ipoltroni. (Cn/i. ut, 
ver. I . ) 

Per me l si va nella città dolente : 

Per me si va neU’eterno dulore : 

Per me si va tra l.i perduta genie. 

Ginstizia mosse ’l mio alto Fattore : 

Feremi la divina Potestate, 

La somma Sapienza, e’I primo Amore 2 . 

Diiianzia me non Tur cose 3 creale, 

So non eterne, ed io eterno duro : 

Lasciate ogni speranza, voi clic ’ntrate. 

Queste parole di colore oscuro 

Vid’io scrilteal sommo d’una porta ; 


1 Ptr me ec.; cioè: PassanJu per me, percpiesla (torta. 

3 Arrenua Iddio pc’nioi principali atlrilioti, 

3 C’vir ec.Qacite coseclerne create prima àcli iufci uo furouogli atigfìi. 
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*• ^ 

Percli’io; Maestro, il senso lor ra'è duro i . 

Elicgli a me, come persona accorta i : 

Qui siconvien lasciare ogni sospetto; 

Ogni viltà convien chequi sia morta. 

Noisem3 venuti al luogo, ov'io l ho detto, 

Che vederai le genti dolorose, 

Ch'hanno perduto '1 ben dello ’ntelletto 4* 

£ poiché la sua mano alia mia pose 
Con lieto volto, ond’io mi conibrtai, 

Mi misedentroalle secrete cose 5. 

Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
Risonavan per l'aere senza stelle , 

Perch’io al. cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle , 

Pai oledi dolore, accenti d’ira , 

Voci a Ite e fioche, e snoiidi man con elle 
Facevationn turonlto, il qual s’aggira 
.Sempre ’n quell’aria senza tempo tinta 6 , 

Come la rena 7 , quando il turbospira. 

Ed iocli’avea d’orror 8 la testa cinta , 

Dissi: Maestro, che è quel ch’i’ odo? 

E che gent'è, che par nel duol si vinta ? 

Ed egli a me; Questo misero modo 
Tengon l’anime triste di coloro , 

Che visser senza infamia, e senza lodo 9 . 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli Angeli, che non furon ribelli , 

Mè fur fedeli a Dio, ma per se foro io. 

1 Duro', spiacevole, p.niru.io. 

2 yiltcorti’/; perché Ifggev.v ncU’niiimo ili Darile il timore da cui era preso. 

3 Sem e Senio per ò'uimo\ voce aiilirpiala. 

4 II ben dello 'nteìleito; cioè; Dio. 

5 Secrete cose, perchè sono oascosle agli occhi ile'mortali ; o perchè sono 
divise dal resto del mondo; dal latino secernu. 

Senza tempo; senza limitazione di tempo, eternamente. — Altri spiega: 
Senza temporale. 

7 Come In rena; cioè; Come s’aggira la rena, la sabbia qu.imlo ec. 

8 Altri legge errar. 

Q Srnza in/' min, e senza Indo; senza infamarsi per male azioni, e »euza 
inciitar.i lode per opere buone. — /oc/o per Lode, vere antiquata. v 
IO Per se foro (rnro). E'sere per sé ipii v»le esser neutrale , non istare 
nè per l’una nè per l'altra parte, cercando solo la propria sicurezza come 
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Cacciarli i Ciel, per non esser men belli , 

Mè lo protoodu Inferno gii riceve , 
Ch’iilcuna i gloria i rei avrebber d'elii. 

Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar li fa sì forte? 

Rispose: Dicet olii 2 molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte : 

E la lor cieca vita è tanto bassa , 
Ciie’uvid'iosi son d’ogni altra sorte 3. 

Fama di loro il mondo esser non lassa 4> 
Misericordia e Giustizia gli sdegna. 

Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 

Ed io, che riguardai, vidi un’insegna , 

Che girando correva tanto ratta, 

Che d'ogni posa mi pareva indegna 5 : 

£ dietro le venia sì lunga tratta 
Di gente, ch’io non avrei creduto , 

Che Morte tanta n’avesse disfatta. 

Poscia ch’io v'ebbi alcun riconosciuto , 
Guardai e vidi l’ombra di colui 6 , 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 


fanno sempre I vili e pollroiii. Allude poi il Poeta alla ribeUionrdi Lori* 
fero e degli angeli suoi compagni. Ma ijuesla terza parte di angeli neutrali 
é iiniuaginala da lui. 

I Alcuna giuria. Alcuna in forza di Niuna usù Dante altrove (C. XII 
V. q) , e due volle nel Convito come osserva il Oinonio. Scacciò dunque 
il Cielo questi poltroni per non perdere liuce di sua bellezza ritenendoli 
nel suo seno. Non gli riceve e gli scaccia pur l'Inferno perchè niuna gloria 
ne verrebbe ai dannati d* averli in lor compagnia. Cosi il Munti. Altri 
vuole che alcuna ritenga qui la sua naturale signibcazione. — 1/elli per 
Da o Di loro non s’imiti. 

a D/crro/ii.Dairaiitico verbo dicere usato anche dall’ Ariosto, ma caduto 
poi in disuso. 

3 D'ogni altra sor/e.Persino della sorteci coloro che sono più tormen- 
tati nel profondo deirinfcrno. 

4 Non lassa ec-\ cioè : Il mondo non comporta che resti fama di loro: 
la Misericordia gli sdegna, e perciò non li cava di queste pene: la Giusti- 
zia 'gli sdegna, e perciò nou si cura di aggravarli più giù neU’Inferno. 

5 Indegna- Intendi o sdegnosa, quasi ministra della Divinila che quivi 
castigava i poltroni a non posarsi mai; ovvero non degna, fatta indegna 
di posa. 

G Colui ec. Papa Celestino V che rifiutò il Papato , lasciandolo a BouU. 
faaio Vili. 
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lucontanente intesi e certo fui , 

Che quest’era la setta de’ cattivi 
A Dio spiacenti, ed a’ nemici sai i. 

Questi sciaurali, che mai non fur vivi a , 

Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe ch’eran ivi. 

Elle rigavan 3 lor di sangue il volto , 

Che mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi che a riguardar oltre mi diedi , 

Vidi gente alla riva d’ungran fiume; 

Perch’io dissi: Maestro, or mi concedi , 

Ch’io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte , 

Com’io disccrno per lo fioco lume. 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte 4 
Quando noi fermerem li nostri p issi 
Su la trista riviera d’Acheronte 5. 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi , 

Temendo no ’l mio dir 6 gli fusse grave, 
lufino al fiume di parlar mi trassi 7 . 

Intanto ecco venire verso Dante e Virgilio il vcc- 
cliioccanutoCaronteinunanave Egli minaccia col- 
le suegrida le anime che stavan quivi aspettando di 
essere tragittate, e comanda a Dante, ancor vivo, di 
separarsi dai morti. 

I .■f nemici sui. É proprio dei poltroni dispiacer sempre» tutte le par* 
ti. — Sui per .suo/. 

a 3fai non fur ec- iNon Tire chi non ac(|tiisla qualche nominanza mi 
inondo. 

3 Rig-U'an di 5 / 1 /i^/e.II modo del dire dipìnge la cosa, rappresentandoci 
le righe del sangue. 

4 (ionie: sincnpcdl Contate, e quindi Cnnoscinle. 

5 ./yc/icron/e. Fiume infernale secondo la mitologia. Esi noli che Dante 
in tutto il suo poema adoperò promiscuamente le Gn/.ìiini mitologiche e le 
verità insegn.ite dalla religione. Dicono dunque le Favoleche per aiid.ire 
aiflnferno bisognava passare l’/Vc.heronle in una barra guidala da Caronle. 

6 Temendo nu'l mio dir. ì^a sinlas.<i piena sarebbe: Temendo che il 
mio dire non ((li fosse grave: ma coi verbi di timore, dubbio ec., si omette 
il che per eleganza. 

7 Sii trassi', cioè: Non parlai più Gncliè non fui giunto al fiume. 
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E'I Daca i a lui: Caron, non li crucciare: 
Vuoisi così colà dove si piiote 
Ciò che si vuole; e più non dimandare : 
Quinci fur quete 2 le lanose gote 
Al nocchicr della livida palude. 

Che ’ntorno agliocchi avea di fiamme ruote. 
Ma quell’animc ch'eran lasse e nude, 

Cangiàr colore, e dibatterò i denti , 

Ratto che 3 intescr le parole crude. 
Bistcmmiavanolddioe i lor parenti , 

L’umana specie, il luogo, il tempo e ’l seme 
Di lor semenza, e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasse!' tulte quante insieme , 

Forte piangendo, alla riva malvagia 4 « 
Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 
Caron dimoniocon occhi di bragia 
I.oro accennando, tulle le raccoglie : 
Bultccol remo qualunque s’adagia 5. 
Comed’autunno si levan le foglie , 

L'una appresso dell'altra, infìn che’l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie ; 
Similemente il mal seme d'Adamo 6 : 

Gittansi di quel I ito ad una ad una 
Per cenni, com'aiigel per suo richiamo 7 
Coslsen vanno su per l’onda bruna ; 

EJ a vanti che sieu di là discese , 

Anche di qua nuova schiera s’aduna, 
Figliuol mio, disse il Maestro cor lese 8 , 

Quelli che muoion nell'ira di Dio, 


I Duca, Virgilio dure, -guida di Danle.— 60 //Ì ec, cioè: Nel Cieloj 

a J"’ur ijueU ec. Notisi questo modo J’'ur t/uele le gole , per dire Cessò 
di gridare, 

3 Ralla che,’Vo%\oc\\e.— Le parole crude; cioè: Le minacce di Caronle. 

4 Alla riva matengia. Poclicamente applica al fiume l’ aggiunto con- 
Tcnienle a coloro che sogliono passarlo. 

5 S'adagia, Alcuni spiegano Chium/ue va lenlo alla lacca. Altri in- 
tendono C/iiuiii/ur, eairalo nella barca, si sdraja, 

6 H mal seme d' Adamolìimme de’inalragi condannali. 

7 Per cenni, che loro ra facendo Caronte — com'augel, come gli uccelli 
si gitlano nella rete, allettali dal canto drgli uccelli dì gahhia. 

S Corlese, Perché risponde, come promise, all’interrogazione fattagli 
prima da Dante. 
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Tatti convegnon qui i d’ogni paese ; 

£ pronti sono al trapassar dei rio , 

Che la divina Giustizia gli sprona , 

Si che la tema si volge io disio. 

Alle parole di Virgilio successeun commovimen- 
to della terra e dell’aria sì forte, che Dante cadde 
tramortito; e quando si risentì trovossi già calato nel 
primo cerchio dell’ Inferno , cioè nel Limbo. Dimo- 
rano qui vi le animedi coloro che vissero onestamen- 
te, ma per non avere avuto il battesimo, non possono 
entrare nel Paradiso. Non sono tormentati da verun 
martirio, tranne il rammarico di esserprivati dalla 
beata visione diDio; e, come di questo numero è an- 
che Virgilio, perciò gli si fanno incdiitro le anime di 
molti altri poeti gentili coaigratulandosidel suo ri- 
torno. Partitisi da costoro. Dante e Virgilio entrano 
nel secondo cerchio dove sono puniti i lussuriosi 
{Con. V, ver. a5). 

Ora incomincian le dolenti notea 
A farmisi sentire; or son venuto 
Là, dove mollo piantomi percoteS. 

Io venni in luogo d'ogni luce muto 4> 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 

Seda contrari venti è coml>attuto. 

La bufera infemal che mai non resta. 

Mena gli spirti con la sua rapina 5; 

Voltando e percotendo gii molesta. 

Quando giungon davanti alla ruiua 6, 


I Co iVfgrion qui. Si adunano 
a Le dolenti note', cioè: Le voci del dolore. 

3 Mi f.ercoU.\J>-^ di questo verbo, a significare la forte impressione d<l 
pianto non pursull’ udito, ma sull’animo suo. 

4 Muto per Privo-, trasportando per catacresi all’ udito ciò che appar- 
tiene al senso della vista. 

5 Con la sua rapina. Colla sua furia che li rapisce e sSiasciii.a. 
ù Davanti alla ruinw, cioè: Sull’ orlo del vólo iiifciuale. 
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Quivi le strida i , il compiantp, e ’f lamento; 
bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi eh’ a così fatto tormento 

Eran dannati ipeccator carnali, ^ 

Che la ragion sommettono al talento 2. 

£ come 3 gli slornei ne portan l’ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 
Così quel fiato 4 gh spiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 

Nulla speranza 5 gliconfurta mai, 

Non che di posa, ma di m nor pena. 

E come i gru vai! cantando lor lai, *- ■ 

Facendo in aer di se lunga riga, 

Così vid’io venir, traendo guai. 

Ombre portate dalla detta briga 6; 

Percirio dissi: Maestro, chi son quelle 
Genti, che l'aer nero si gastiga? 

La prima di color, di cui novelle , 

Tu vuo’ saper, mi disse quegli allotta 7, 

Fu Imperatrice di molte favelle 8. 

A vizio di lussuria fu sì rotta 9, 

Che libito fe’licito 10 in sua legge. 

Per torre il biasmo in che era condotta. 

Ell’è Semiramìs 1 1, di cui silegge. 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 

" Tenne la terra che ’l Soldan corregge 12. 


I Quivi le strida ee. Qui v’ha ellissi del verbo si fanno, si levano o $<• 
inili; e la locuzione ne riesce più viva. ■> 

a Talento per Appetito, inclinmione. 

3 come ecX]osiru\sci^£ come nel freddotempole aliportano ali stur- 
nelliee. 

4 filalo per Vento. *'■ 

5 Nulla speranza re.; cioè: Non hanno speranza che la loro pena Guìsca, 
e neiumanco che sia mitigala. 

6 Dalla detlabriga. Dalla detta furia del vento. 

^ Allotta per a//ura . Cosi dicevasi anche Otta per Ora. 
è Di molle favelle.Di molle nazioni parlami diverse lingue, 
q Fu sì rotta. Ebbe così rotto ogni ritegno- 

10 Che libito re.; cioè: Stabili che loise lecito tutto ciò che piaresse, per 
tórre a sé la vergogna in cui le illecite sue opere 1’ avevan condotta. 

li‘3>o>/ram<s;Semiramide, regina diBahiloaia, fu moglie dìNino c gli 
succedette nel regno dopo averlo fallo morire, 
la Corregge, Governa. 


Digitized by GoogU: 



SECOLO DECIMOQTJARTO ioq 

L’altra è colei i clic s’ancise amorosa; ^ . 

E ruppe fede al cener di Sicheo: 

Poi è Cleopatràs 2 lussuriosa. 

’ Elena vidi , per cui tanto reo 

Tempo si volse; e vidi ! grande Achille, 

Che con Amore 3 al fine combatteo. /J 

Vidi Paris, Tristano 4; e più di mille .r. 

Ombre moslrommi, enominolle, adito, 

Ch'Amor di nostra vita dipartille 5. 

Poscia ch’io ebbi il mio Dottore udito ^ 
nomar le donne antiche e i cavalieri , 

Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

r cominciai; Poeta, volentieri 

Parlerei a que’duo-che’nsiemc vanno, 

E.paionsì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per quell’amor che i mena 6, e quei verranno. 

Si tosto come ’l vento a noi gli piega, 

Muovo la voce; 0 anime affannate, 

Venite a noi parlar 7, s’altri noi uiega. 

Quali colombe, daldisio chiamate. 

Con Tali aperte e ferme 8, al dolce nido 
Volan per l’aér dal voler portate; 

%%%%%% 

I Colei, Didone moglie di Sicheo, la quale, secondo Virgilio , dopo di 
avere promessa al defunto marito castità vedovile, innamoratasi dell’ospile 
Enea, e dal medesimo aliLandonata, si uccise. 

a 67eo//ot/'ùs. Cleopatra regina d’Egitto, celebre pe'suol amori con Ce- 
sare e con Antonio. 

3 Con Annoverando qui il Poeta coloro che morirono per Amo- 

re, il sento della frase combattè con Amore non può esser dubbio : ma la 
spiegazione grammaticale non fu dalada nessuno. 

4 Paris. £ iiicerlo se Datile voglia inieniLere Paride Troiano, figliuolo di 
Priamo e rapitore di Klena, opure uno degli erranti cava beri di tal nume. — 
Tristano, il primo dei cavalieri erranti che Arlù re di Brettagna tenesse in 
Corte, amò la regina Isotta, c fu ucciso dal iiiarilo di lei. 

5 Dipartine', cioè; Le diparli dalla vila, le condusse a morire. 

6 Che i mena, che li mena ; cioè che è causa del loro essere qua e là get- 
tati dal vento. 

7 y enite a noi parlar', cioè: Venite a parlar a rioi—s'altri noi niega, 
cioè se non vi è posta legge «onlraria. 

8 Aperte e ferme. In tale attitudine volanp gli uccelli da allo al Lasso. 

LETTEIV. IT.VL. jl 
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*10 LETTERATURA ITALIANA 

Cotali uscir della schiera ov’è Dido i, 

Venendo a noi per l'aere maligno, 

Si forte 2 fu l'atfettuoso grido. 

0 animai^ grazioso e benigno, 

Che visitando vai per Taer perso 4< 

Noi che tignemmo ’l mondo di sanguigno 5, 

Se fosse amico ii Re dell’universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace 6, 

Da c’ hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel ch’udireecheparlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vui, 

Slenlrechè ’l vento, come fa , si tace ^ . 

Siede la Terra 8 dove nata fui, 

Su la marina, dove ’l Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s’apprende, 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolia, e’I modo ancor in’offendeg. 

Amor, che a nullo amato amar perdona io, 

» 

I Ox'r Dj'do.VVrano ansile altre donne releliri quanto Bidone, ma forae 
Dante la nomina qui Hi preferenza ad ogni altra, periliè paragonava Fian- 
cksra a costei più volentieri che a Cleopatra od a Scniiraiuide. 

a ,Vì forte, vale Cosi possente , cosi efficace. 

3 Animelle per Uoenu', il genere per la specie, ‘ 

4 Perso', nero, oscuro. 

5 Che tignemrno'l rnoneio di snnfrnijrno. Che morendo ammazzati tìn- 
gemmo di sangue il luogo della nostra morte. 

6 Per la tua pace. Si ricordi il lettore che, sebbene Dante finga il suo 
viaggio nel i3oo , nondimeno quando scrisse il poema era esule, errante , 
e non aveva ne patria nè pace, 

7 Tace', cioè.- Non soffia, 

S Siede la terra ec. Era la parlante ombra Francesca , figlia di GiiI- 
do da Polenta signor di Ravenna, vissuto a’ tempi di D.inte; femmina hrl- 
fissinia e molto gentile, n aritata dal padre a Laiiriolto, figliuolo di Mala- 
tesla signore di Riniini, uomo valoroso, ma deforme della persona: la quale , 
innamoratasi di Paolo suo cognato, fu dal marito iireìsa insieme col dru^ 
do. Dice adunque, che la ferra ove ella narqiie (cioè Ravenna ) siesle sul 
iii.vre, perocché dal mare solamente tre miglia disrosta (anzi un tempo vi 
era del tutto virina) — dove ’/ Po discende, almare,r).*r aver pace co' se~ 
f'oaei sui, per riposare le acque sueedei molti fiumi che gli s’ immischia- 
no e lo siegiiono al mare. 

9 E ’i modo ancor mV^ènrfr. Perche provava tuttavia p, Il efFetti‘(rioè la 
vergogna e la pena) dell’ essere stata colta ed uccisa itf delitto. 

»o Amor, che ec. Amore il qual non consente che chi è amato non riami. 


»• 
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SECOLO DECIMOQUARTO 1 1 » 

Mi prese del costui piacer sì forte i , ' 

Che, come vedi, ancor non m'abbandooa» 

Al»ior condusse noi ad nna morte 2; 

Caina 3 attende chi vita ci spense»_„ 

Queste paroleda lòr ci fur porte. 

Da ch’io ’ntesi quell’anime offense, 

Chinai’l viso, e tanto l tenni basso, • 

Fin che’l Poeta mi disse: Che pense 4 ? 

Quando risposi 5 , cominciai; Oh lasso! 

Quanti dolci pensici-, quanto disio 

Menò costoro al doloroso'passo 6! • • . 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, ' 

Ecomiociai: Francesca, i tuoi martìri 
A lagrima!' 7 mifanno.tristoe pio. 

Ma dimmi: al tempo de’dolci sospiri, 

A che 8, e come concedette Amore, 

Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore. 

Che ricordarsi del tempo feline ^ 

Nella miseria, e ciò sa’l tuo dottore g. 

Ma se a conoscer la prima radice > 

Del nostro amortu hai cotanto nfTetto 10, ^ 

Farò come colui, che piange, e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilutto 1 1 , come Amor lo strinse: 

% V % % % % % %% 

1 Mi presi del costui piacer sì forte. M’ innamorò sì forte dell’ amore 
<^e costui in me area posto. 

a Ad una morte; perocché furono uccisi tulli e due insieme. 

3 luogo nell’ Inferno, dove Dante iininaginò che siano castigati i 
fralriciili; denominato cosi da Caino uccisore del [rateilo Abele. 

4 Cfie pense per Che pensi. - ^ 

5 Quando risposi^ cominciai ec. Questo modo dinota che Dante, tatto,, 
assorto nel suo pensiero, non fecestibilo risposta alla domanda di Virgilio. 

6 Al doloroso passo. A quel passo che fu cagione di tanto dolore. 

7 A lagrimar ec. Mi fanno tristo e pio a [àoèfino a) lacrimare. 

8 A che ec. A qual segno o indizio. ' • : 

9 II tuo' dottore. Virgilio, già felice ed ora misero. Alcuni invece cre- 
dono che si alluda a Boezio in cui Dante studiò assaissimo, e dove avrà tro- 
vala quella sentenza; in ornili adversitate fortuna iii/elicissimum genusin- 
fortuna est fuissr felicem. 

I o Cotanto affetto. Cotanto desiderio. 

I I Di Lancihlto, come ec. Leggevamo la storia del cavalicKlARcUotlo, 
in qual maniera egli s’innamorò di Ginevra. 
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112 LETTERATURA ITALIANA " 

Soli eravamo, e senza alcun sospetto . 

Per più fiate gli occhi ci sospinse i 
Quella lettura, e scolorocci’l viso: 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo, il disiato riso 2 
Esser baciato da cotanto amante, 

Questi 3, che mai da me non fla diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto il libro e chi Io scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

• Mentre che Tono spirto questo disse, 

L'altro 5 piangeva si, che di pietade 
Io venni meu cosi com’io morisse 6, 

£ caddi, come corpo morto cade. 

Al tornar della mente, cliiusa dinanzi alla pietà dei 
due amanti , il Poeta si trova nel terzo cerchio , 'nel 
quale sono puniti! gelosi, sotto una pioggia fredda, 
e mista con grandine e neve. Un’ombra si leva per 
farsi riconoscere da Dante, il quale, non ricordando- 
si d’averla mai veduta , la domanda del suo nome ; e 
quella risponde (Cfl/z. vi, 

. . . . la tua città 7, ch’è piena 
D'invidia, si che già trabocca il sacco 8, 

Seco mi tenne in la vita serena 9. 

Voi) cittadini, mi chiamaste Ciacco io: 


1 (Ji sospinse. Inlenììi a ffijardarcì r un f ai irò» 

2 lldìsXato rìso. La bocca ridente di Ginevra. 

3 Questi. Paolo il cognato. 

4 Galeotto fu fc.Un certo Galeotto era sialo mezzano fra Ginevra e Lan- 
cilolto : dice dunque Francesca che il libro eh’ essi leggevano fece fra lei e 
Paolo quell’iificio che Gaieoi lo rompiè fra que’ due amanti. 

^ 5 Z’ tìZ/ru/cioè: Lo spirilo di Paolo. 

6 morisse per Morissi. 

7 La tuaciilà. Firenze. 

‘ 8 Trabocca il sacco. Metafora usala spesso a signiCcare qualunque cosa 
che passi la giusta misura. 

q y ita serena è questa nostra vita mortale,’appello a quella dei dannali. 

lo Ciacco, 11 Boccaccio dice clie Ciacco fu costumalo uomo, secondo la 
sua condizione, ed eloquente ed affabile e di buon sentimento; per le quali 
cose era assai volentieri da qualunque gentiluomo ricevuto. Queste qualità 


1 
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SECOLO DECIMOQUAKTO. ìi? 

Per la dannosa colpa della Gola, . 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco i: 

Ed io anima trista non son sola, 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fe’ parola. 

' Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Ali pesa sì, eh' a lagrimar m’invita: 

Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 1 
Li ciltadin della Città partita 3: 

S’alcun v’è giusto; e dimmi la cagione, 

Pirchè l’ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 4 
Cacceià l’altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questa 5 Gaggia 
Infra tre Soli 6, e che Taltra sormonti 
Con la forza '] di tal, che teste piaggia. 

Alte terrà lungo tempo lè fronti , 

Tenendo l’altra sotto gravi pesi, 

Come chedi ciò pianga, e che n'adonti. 

Giusti son due S, ma non vi sono intesi: 

Superbia, invidia, ed avarizia sono 
Le tre faville eh’ hanno i cori accesi . 

Qui pose fine al lagrimabil suono g. 


indussero per avventura il nostro Poeta a introdurlo in questo Canto dova 
si ragionano le cose della politica, e i viaii dei ricchi e dei grandi, coi qua- 
li Ciacco era solilo di vivere. — Ciacco poi vale Io stesso che porco. 

I Mijiacco. Mi struggo. 

a A chevcrninno. A qual fine si condurranno. 

3 C/7/àpnr///n. Firenip, divisa nelle due faiioni de’Neri e dei Bianchi. 

4 Luparie selvnf'gia. La parte Bianca detta stivasela dall’Alighieri , o 
perchè avea Capi i Cerchi di Valdisieve, o perchè allora trovavasi esule da 
Firenze. 

5 Questa. La parte Bianca. 

6 Tre sull, \>er Tre anni — l'altra, luparie Nera — formon//',superi,lrionfi . 

7 Conia forza di tal, ài Carlo di Valois — che teste piaggia', cioè; Che 
tra poco verrà fingendo di stare intra due per comporre ìe parti. R icori! i'i 
il lellore che Dante finge il suo viaggio nel l3oo, e però parla sempre del 
Valois e del proprio esilio come di cose avvenire. 

8 Giusti son due. S’ignora chi siano questi due giusti. Alcuni pera Ileo 
sostengono che i! Poeta qui parlò di Guido Cavalcanli c di sè nieilesiiiio. 

') Snono per Parlare — lagrimabile — perchè tocca i vizii e le sventure 
della patria. 
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ii4 LETTERATURA ITALIANA 

Danto domanda contezza di alcuni Fiorentini' coi 
quali forse Ciacco soleva conversare vivendojpoi en- 
tra nel quarto cerchio, dei prodighi e degli avari ; e di 
quivi nel quinto ,dove sono puniti gl’iracondi nel 
fango della paludeStige che i Poeti doveano valicare 
{fiaìi. vnifVer.i'ò). 

Corda i nonpinse mai da sè sactia, 

Che sì corresse via per l’aere snella, 

Com’i’vidi nna nave picciolelta 

Venir per l’ acqua verso noi in quella a, 

Sotto ’l governo d’un sol galeoto, 

Che gridava: Or se’ giunta, anima fella? 

Flegiàs, Flegihs 3, tu gridi a vólo, 

Disse lo mio Signore, a questa volta 4: 

Più non ci avrai, se non passando il loto 5. 

Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 

Tal si fe’ Flegiàs neH'ira accolta. 

Lo Duca miodiscese nella barca, 

E po i m i fece e n t ra re a ppresso 1 n i ; 

E sol 6 quand’ io fui dentro parve carca. 

Tosto che '1 Duca ed io nel legno fui, 

Segando 7 se ne va l’ antica prora 
Dtìl acqua più che non «noi conalirui 8. 

AJentie noi correvam la morta gora 9, 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 

E disse: Chi se’ tu, che vieni anzi ora io? 


■i 

1 C.oT^.a d' avrò non pinsr ( spinse ) mai te, 

2 In quella. In quel mentre. 

3 Flef(iàs. Seroinio le favole , fu condannato neirinferno per avere ab- 
brucialo il tempio d' Apollo. là'u vale iodarnrf. 

4 .4 questa volta per Questa volta , o forse F ersu di no'. 

.S II loto. Il fanRO , o la fangosa palude. 

, f) /i so/ re. Perche egli .'olo avea corpo. 

7 AV"n/«f/o. Questo verbo convirtie benissimo trattandosi di una moria 
gora , rome dira appresso. . 

H J'iùche non suol ec. Per esser solila a portare spirili , e non corpi, 
ej Morta gora. Anjita stagnante e pantanosa, 
jo y4nzi ora. Prima di luorire. 
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SECOLO DECI JIOQU ARTO. >>5 

• Ed ioalui; S’ io vegno, non rimango ly 
Ma tu chi se’, che sì se’ fatto brutto? 

Rispose: Vedi, cheson un che piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 

Spirilo maladetto, ti rimani; 

Ch’ io ti conosco, ancorsièa lordo tatto. 

Allora stese al legno ambe le mani: 

Ptrchè ’l Maestro accorto lo sospinse. 

Dicendo; Via costà 3 con gli altri cani. 

Lo collopoi con le braccia mi cinse; 

Baciommi l volto, e disse: Alma sdegnosa 4i 
Benedetta colei 5, che’n tes’ìncinse. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa: 

Bontà 6 non è che sua memoria fregi: 

Così 7 è l’ombra sua qui fui iosa. 

Quanti si tcngon or lassù gran Regi, 

Che qui sturanno come porci in bragoS, 

Di se lasciando orribili dispregi g! 

E<1 io: Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo attuffare in questa broda io, 

Prima che noi uscissimo del lago. 

EJ egli a me: Avanti che la proda 1 1 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio: ' 

Di lai disio converrà che tu goda. 

DvTpo ciò poco vidi quello strazio ra 
Far di costai alle 1 3 fangose genti. 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

1 iVort rmifltnyo. Quasi il ica; Non sono un malvagio e dWjjato reme sei tu. 

2 .4ncvr sir. In vere di Ancor cht sii. 

3 Via costà ec. Ellissi , roine se dello fosse: Parlili di coslà , e vailene 
tra gli altri cani pari tuoi. 

4 Alma sdegnosa. Intendi di giusto sdegno. 

5 Penedetta coleiec. Benedetta tua madre. £ nolisi il modo incingersi 
in uno. 

6 Pontà non è che ec. Kon avvi alcuna buona opera che adorni la sua 
memoria. 

7 Così. In sentimento di perciò. 

% Brago. Fango. 

g Lasciando. Intendi su nel mondo — orribili di spregi, pssima faina. 

10 Proda. La puliiglia fangosa in cui slavano gl’ iracondi. 

1 1 La proda. La ripa , la spiaggia a cui si approda. 

12 Quello strazio', cioè.' Tale strazio, 

1 3 Alle per Palle. 
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iitì LE'ITERATURA italiana 

Tutti gridavano: AFilijipo Argenti i: 

Quel Fiorentino spirito hiizarro 2 
In sèmedesimosi volgea co’ denti. 

Così navigando arrivano i Poeti alla città di Dite e vi 
approdano: ma alcuni demonj ne chiudono loro le 
porte, negando di voler mai aprirlea Danteancor vi- 
vo. Virgilio conforta il nostro Poeta dicendogli che 
tra breve arriverà un tale a cui que’ malvagi spiriti 
non oseranno contrastare (Cu/i. ix, ver. 64)- 

E già venia sn per le torbid’onde 3 

Un fracasso d’un siion pien di spavento, 

Per cui trema van ainendue le sponde; 

INon altrimenti fallo, che d’ un vento 
Impetuoso per gliavversi ardori, 

Che fitìr 4 la selva, e sema alcun rallento 

Li rami schianta, abbatte, e porta i (lori 5, 

Dinanzi polveroso va superbo; 

E fa fuggirle fiere e gli pastori. 

Gli occhi mi sciolse 6, e disse: Or drizza ’l nerbo t 
Del viso su per quella schiuma antica " 

Per indi, ove quel fummo è più acerbo 8. 

Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per l’acqua si dileguali 9 tutte 


1 T'Uìppt) . 4 rgfntì. Dire il Burcaccioes^erc slato costui dilla nohll fami- 
f>lia Cavicciuli, uno de’rami degli Adiina ri, ricchissimo e polenlissicno/ ma 
rhe per ogni minima cosa, anzi per niente, iiionlava in Lc'l'al furore. 

a Bizzarro. Cn do, dice >1 Boccarcio, che questo vocaliolo i/sanrro sia 
solo de’ Fiorentini; e suona sempre io mala parte. — In se medestno ; cioè; 

Contro sé slesso , mordendosi. 

■i Torbid’onde- Della Sligia palude.^ 

4 F ter la selva. Ferisce , urta la selva. — E senza alcun rattento. E 
sviza trovar cosa che valga a rallenerin, 

5 E porta i fiori. Alice edizioni leggono e porta fuori. 

6 Mi sciolse. Virgilio tenea chiusi rolle proprie sue mani gli occhi di 
Dante , accioci hè non vedesse il capo di Medusa. 

7 Drizza ’l nerbo del viso. Rivolgi l’occhio, su per quella schiuma ari^ 
itea , su per quell' acqua schiumosa esistente ab antico. 

8 Più acerbo ; cioè : Più denso , e quindi anche più incomodo. ' f 

g Si dileguali. Questo verbo esprime la rapidità del fuggire e del sot- 
trarsi alia fiila altrui. 
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SECOLO DEC 1 MOQUA.UTO. 117 

Fin eh’ alla terra ciascuna s’ abbica 1; 

Vid’ iopiùdi mille anime distrutte 2 

Fuggir così dinanzi ad un, ch’ai passo 3 
Passava Stige con le piante asciutte. 

Dal volto rimovea quell’ aere grasso, 

Menandola sinistra innanzi spesso; 

E sol 4 diqneir angoscia parca lasso. 

Ben m'accorsi ch’egli era del Ciel Messo, 

E volsimi al Maestro; e quei fe’ segno 
Ch' io stessi cheto, ed inchinassi 5 ad esso. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno! 

Giunse alla porta, e con una verghetta 6 
L’aperse, che non v’ebbe alcrfn ritegno. 

0 cacciati dal Ciel, gente dispetta, 

Cominciò egli in su l' orribii soglia, 

Ond’esta oltracotanza in voi s’alletta 7? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia 8, 

A cui non punte ’l fin mai esser mozzo, 

E che più volte v’ ha ci esciula doglia ? 

Che giova nelle Fata 9 dar di cozzo? 

Cerbero io vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato il mento e 1 gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda. 


1 S’ nbhìcft. S’ ammncchia. Bica filicela Crusca) è quella massa di (ot‘ 
ma circolare, non molto dissimile dal paglia jo, che si fa de’covonl delgra* 
no quando è miiluto. 

a Distrutte. Straziale re. 

3 yil passo. Non da nave portato , ma a piedi. 

4 E sol ee. Perocché non gli dava nessun pensiero la tracotanza di qnel 
demonj , cui egli era sicuro di vìncere. 

5 Inchinassi. Noiisi il modo Inchinare ad uno. 

6 l'erghetla .Questo diminiilivu spellante alloslromento adoperato da 
quel messo del Cielo, mostra Toanipotenza dì Dio verso cui é nulla la rab> 
Lia infernale. 

7 S' alletta per Si annida , Si alberga. 

8 Quella raglia. La divina volontà. — Esser mozzo per Esser reciso', 
mancante. 

g J'ata. GII antichi dissero le Pala , le Peccala , ed alcune altre voci 
alla latina, dove i moderni dicono i Fati, i Peccati , ee. 

IO Cerbero ec. Dante, mischiando le cose sacre colla mitologia , allude 
alla discesa di Ercole nell’ a verno, d'onde trasse Cerbero incatenalo. —Al- 
tri in tendono della discesa ili Gesù Cristo, e sotto il nome di Cerbero credo- 
no sigoiheato lo spirilo infernale. 
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ii8 LETTERATURA ITALIANA 

E non fe’ motto a noi; ma fe’ sembiante 
D'nomo, cui altra cura stringa e morda, 

Chequella diculuicbegli èdavante: 

E noi movemmo i piedi inver la Terra i , 

Sicuri appresso le parole sante. 

Entrati costi due viaggiatori nella cittì! di Dite, pre- 
seti taronsi al loro sguardo molti sepolcri scoperchia- 
ti, daiquali uscivano grandifiamnie. Virgiliodice a 
Dante che in quei sepolcri sono puniti glieresiarchi ; 
eintantoda quella parte dov’eran le tombe degli epi- 
ourei si muove una voce dicendo (Can.AT,!^. 32) : 

O Tosco, che per la Città del foco 
Vivo teu vai così parlando onesto, 

Piacciati di restare in questo loco. ' 

La tua loquela ti fa manifesto 
L)i quella iiobil patria 2 natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto 3. 
Sabitamentequesto suono uscio 
D'uria dcH’arche: però m’ accostai, 

Temendo, un poco più al Duca mio. 

Ed ei mi disse; Volgiti, che fai? 

Vedi là Farinata 4. che s èdritto: 

Dalla cintola in su tutto’l vedrai, 
lo avea già'l mio viso nel suo fìtto: 

Ed ei s’ergea col petto e cdn la fronte, 

Come avesse lo’infernoiii grandispitto 5: 

E l’animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui. 

Dicendo: Le parole tue sien conteS. 

Tosto ch'ai piè della sua tomba fui , 


j /a Terra. LaCluà di Dite. 

a Di quella nobil patria ; cioè : Di FirenM. 

3 Forse fui troppo molesto. Unendosi ai Ghibellini di Siena e dì altre 
cillà a danno dei proprii concittadini Guelfi. 

4 /’nrina/a. Cosini fu iiomodigiand’animoedi non minor consìglio, ma 
ebbe falsa opinionedeli’anima umana, stimando che perisse insieme col ror- 

pg f.intoìa.'Lo slesso che Cintura, ed è una locuzione derivata dal modo 

diTPslireaqiie’tempi. 

5 Dispitto per Dispetto o Disprezzo, 

G Conte. Nobili, pensate, quali si conveniva usare con tal personaggio. 


\ 
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Gfiardommi un poco; e poi, quasi sdegnoso, ' 
Mi dimandò: Chi fur gii maggior tui? 

Io ch’era d^ubbidirdesideroso ' 

Non gìiel celai, ma tcjtto gliele apersi; 

Ond’ei levò le ciglia un poco i n sòso i ; 

Poi disse: Fieramente l’uro avversi 

A me, ed a’miei primi, ed a mia parte a; 

SI che per due Piategli dispersi. 

S ei fur cacciati, ei tornar d’ogni parte, 

Risposi lui, e Puna e l’altra fiata; 

^ Ma i vostri 3 non appreserben quelParte. 
Allor sursealla^vistascòperchìatà ' 

Un ombra 4 lungo questa infino al mento: 
Credo che s’era inginocchion levata. 

D’intorno mi guardò, come talento 5 
Avesse di veder s’altri era meco; 

Ma, poichelsnspicar fu tultòspenlo 6, 
Piangendo disse: Se per questo ^ cieco 
Carcere vai per altezza d’ingegno, 

Mio figlio ov’è, e perche non è teco? 

Ed io a lui: Da me stesso non vegno; 

Colui 8, che attende là, per qui mi mena^ 




1 Soso per S//sOf Su. 

a ^ me «. Farinata vuol dir. rite i Maggiori «li Dant. f, irono nemici di 

«so tarmala, degli ameoali suoi , e della sua parie. E di fallo i Maggiori di 
Dante furono Guelfi. bò 

■ 3 ^/«.•ws/n«.Dantenel .3oo (nìl qual anno finge avvenuto qc«,ro 

viaggio>era lui ora GueUojnta quando realmente scrisse il suo poema ira di- 
venti o già Gliiltellmo Egli dunque fa qui una risposla.la quale in apparen- 
r.a e da guelfo, n« nel vero prorede dall’animo Ghil, eliino. Dicendo a Fa- 
rinata che 1 Guelli . vinti da lui , tornarono io Firenze , e che i Ghibellint 
non impararon quell arte, egli non vuol già (se non apparentemente) alibas- 
•are l.orgogliq di quel personaggio, ma sibbene rimproverare la villa^le’pro- 
prii compagni di est io < be non sapevano riacquistare la patria perduta; 

4 ^'*o"^or«.Quellath Cavalcante Cavalcanti, padre di Guido Cavalran- 

U. - Auntio ^ues/nec. \ao\ dire che roinl.ra del Cavalcanti, non levatad 
in piedi, ma ginocchioni , arrivava «olo al mento dì Farinata. Il diverso al- 
teggiaraento poi corrisponde <|i,i al diverso carallere dei personaggi. 

5 7«/eo/o. Voglia, Desiderio. ^ 

6 re. Dopoi^hè si fn accertato che nessuno era mero. 

7 Se per questo ec. Sel’alfezza del tuo ingegno è cagione di questo tuo sin- 
goìare viaggio, perché non è teco Guido mio tìglio, braviS5Ìmo anch’egli? 

o Coluta che attende laec.y ìt^xWo. - 
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Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno i . 

Le sue parole e’I modo della pena 
M’avevan di costui già letto il nome 
Però fu la risposta così piena 3. 

Di subito drizzato gridò: Come 

Dicesti? egli ebbe? non viv^egli ancora? 

Non fiere 4 gli occhi suoi lo dolce lome? 

Quando s’accorse d’alcuna dimora, 

Ch’io faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 

Ma queiraltro 5 magnanimo, a cui posta 
Restato m’era, non mutò aspetto, 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa; 

E se. continuando al primo detto, 

Egli han queU’arte, disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta più che questo letto 6. 

Ma non ^ cinquanta volte fla raccesa 
La faccia della Donna che qui regge, 

Che tu 8 saprai quanto quell’arte pesa. 

La pretlizione di Farinata tiene in pensieri il nostro 
Poeta;se non che Virgilio gli dice che da Beatricesa- 
prà poi meglio il destino della sua vita. Proseguendo 
il cammino entrano nel settimo cerchio (del sesto 

• 

1 Forse cui Guido vostro ec. Perchè Guido , datosi tulio alla fìlosofia , 
poco avea studialo nei poeti. 

z JìFavfoan ffià letto il nome. M’avean già fallo intendere chi costui era- ' 

3 Pet ò/u la risfìusln così piena.Yo intiera e compiuta; cioè: Avendo io- 
duv inalo chi egli era, indovinai anche chi fosse il figlio di cui egli parlava , 
egli risposi adegualanicnle. 

4 Fiereda l'ierere., invere di Ferire — tome (per lume") del Sole. 

5 Quell'altro. Fai iuala — n cuiposta^ a cui requisi/.ionc. 

li Questo letto. Questo avello infuocato in cui rni è forza giacere. SiiFatla 
protesta poi dipinge vivamente l’ardore di quelle fazioni ond’ era lacerala 
allora ITlalia. 

^ non ec. Vuol dire : non si faranno cinquanta plenihtnj ; peroc- 
ché ne’ pleniluni la faccia tutta della Luna che risguarda la 'l'erra, viene dal 
Sole accesa^ cioè illuminata. — Chiama poi Donna chequi (nell’Inferno) 
refigey la Luna, perchè fingesi dai poeti, essere un solo personaggio in Cie- 
lo la Luna, in Terra Diana, e nell’Inferno Proserpina. 

8 Che tu ec. Che tu saprai quanto quelCurte del ritornare (che tu 

dicesti dai Guclli appresa mcglioche dai Ghibellini riesce di dolore e 
di danno. E con queste parole Farinata predice a Dante l’esilio. 
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• 

tien luogo la città di Dite) do ve in un lago di sangue 
bollente sono puniti i violenti è principalmente i ti- 
ranni. Sulla ri va del lago vanno in volta alcuni Cen- * 
tauri , e saettano que’ dannati cbe tentano uscirne. 
Chirorie, capo di que’custodi , avendo intesa da Vir- 
gilio la sua missione, ordina al centauro Nesso che li 
accompagni;!! quale poi li porta sul proprio dorso al- 
l’altra sponda, sicché entrano in un bosco, dove, tra- 
mutati in alberi, sono puniti gli uccisori di sèmede- 
simi .Virgilio ammonisce Dante che in.questo luogo* 
potrà essere testimonio di una meraviglia descritta 
daini nella sua Eneide , cioè del tramutarsi chefan-%. ^ 
no gli uomini in piante(Cn«. xiii^ ver. 22). 



lo sentìa da ogni parte tragger guai, 

E non vedea persona che ! facesse: 

Perch'io tultosmarrilo m’arrestai. 

Io credo, ch’ei credette, ch’io credesse i. 

Che tante voci uscisser tra que'bronchi^. 

Da gente, che per noi si nascondesse. 

Però disse ! Maestro: Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d’una d’este piante, 

Li pensier ch’hai, si faran tutti monchi 3. 
Àllor pors'io la mano un poco avante, 

£ colsi un ramicello d'uu gran pruno, ^ 
E’I tronco suo gridò: Perchè mi schiante?*,--^ 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar; Perchè ini scerpi ' 
Non hai tu spirto di pielate alcuno? 

Uomiui fummo, ed or sem fatlislerpi : 
Bendovrrbb’esser la tua man più pia, 
Sestatifossim’animedi serpi. 




. - 






l Credesse Credessi, 

•ì Bronchi. Trunclii, Steri»!. 

3 Monchi: Muzr.ali; cioè: Cesseranoo, non avcnilo più bisogno di andare 
fanlaslicanJo d’onde venganoquestiguaj che tu seiili. 

4 Mi scerpi.^!': dilaceri. Il verbo scerperei per altro sì dlFetlivo,che non 
se n'usano se non pochissime voci. 

LCXTEK. ITAL. la 
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Come d'un «tizio i verde, ch’arso sia 
Dall’un de’capi, che daH’aitro geme^ 

E cigola per vento che va via 2; 

Così di quella Scheggia usciva insieme 
Parole e sangue; ond'io lasciai la cima' 

Cadere, e stetti come l’uom che teme. ' 

S’egli avesse potato 3 creder prima, 

Eispose’l Savio mio, anima lesa. 

Ciò ch’ha veduto pur con la mia rima, 

Non averebbe in te la man distesa ; 

Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra 4 ch’a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti , sì cbe’n vece 5 , 
D'alcunaamracnda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su , dove tornar gli lece. 

E ’l tronco : Sì col dolce dir 6 m’adeschi ,- 
Ch’ i’ non posso tacere ; e voi non gravi 
. Perch’ io un poco a ragionar m’inveschi 7. 

Io son colui che tenni ambo le chiavi 8 
^ Del cuor d i Federigo , è che le volsi , 

Serrando e disserrando , sì soavi , 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 

< 

1 iVr/szo. Lo slesso die Tizzone. 

a E cigolate. Questo verso esprime quel suono che fa 1' aria nello spri- 
gionarsi dai legni ancor verdi posti al fuoco. 

3 S’egli ec.~Se avesse poluto credere, prima di farne prova, ciò che ha 
I ecfutu soltanto nella m/n r/m'i, cioè nella mia Eneide. Ed allude a quel luo- 
godi questo poema ore rarconta Virgilio che Enea trovò un bosco 1 cui al- 
beri erano abilat'i da spiriti umani (Lih. Ill,v. 4o e scg.). 

4 Ovra. Opra. 

5 In vece. In senso di Per. . 

ti Col dolce dir ; cioè: Colla promessa di rinnovare la mia memoria nel 
mondo. 

7 M'inveschi. Mi lasci vincere dal piacere di ragionare e dall’ alletla- 
menln di quella cortese promessa. — Voi non gravi, cioè: Non vi sia gra* 
ve , Non vi rincresca. * 

S Ambo le chiavi ec. Dice melaforicamenle volger le chiavi del cn(/re, 
per signilicare l’a rbitrio di muoverlo ad amore e ad odio. Ecostui che parla 
Pier delle Vigne, cancelliere di Federigo II. Fu egli un tempo raro a Fe- 
derigo sopra ogn'aliro; ma poscia , accusalo da maligni ed invidiosi corti- 
giani,fudal troppo credulo Imperatore fallo accecare; la qualecalamilà non 
|K)tendo sofferi re, s’uccise da sé siesso.~S'i'soavi:sì soavemente.— Da/ segre- 
to suo:J)i\ii sua confidenza idonde poi gli altri per invidia gli si nimicarono. 
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Fede portai al glorioso ufizio , 

Tanto eh’ io ne perdei lo sonno e i polsi I. 

La meretrice 2 , che nnai dall’ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti 3, 

Morte comune , e delle Corti vizio , , 

Infiammò conti'a me gli animi tutti ; 

' E gl'iiifiammatiinfiammàrsì Augusto4> 

Che i lieti onor tornaro 5 in tristiJatti. 

L’ animo mio per disdegnoso gusto , 

Credendo col morir fuggir disdegno , 

Ingiusto fece mecontra megiusto 6 . 

Per le nuove radici d’ estolegno 

Vi giuro , che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor , che fu d ' onor sì degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia , che giace 7 
Ancor del colpo che’nvidia le diede. 

Un poco attese , e poi ; Da ch’ei si tace, 

Disse ’l Poeta a me', non perder l’ ora , 

Ma |>arla , e chiedi a lui , se più ti piace. 

Ond’ io a Ini t Dimandai tu ancora 

Di quel che credi eh’ a me soddisfaccia^ 

Ch’ io non potrei , tanta pietà m’ accora. 

Però ricominciò : Se l’ uom 8 ti faccia 

Liberamente ciò che '1 tuo dir prega, ^ 

Spirito 'ncarcerato, ancor ti piaccia 
Di airne come l'anima si lega 

In questi nocchi 9 ; e dinne , se tu puoi , 

S’alcuna mai datai membra si spiega io. 

1 Tanto ch'io ne perdei Io sonno ; rioè ; La tranquillità della vita , e 
i polsi, e poscia la vita stessa. — Altri leggono le vene e i polsi» 
a La meretrice. L’ Invidia. — L'ospizio di Cesarei la Corte. 

3 Occhi putti', cioè : Occhi sfacciati e intenti a sedurre. 

4 yLuguslo. L’ Imperatore.' 

5 Tornaro. Si convertirono. 

6 Ingiusto fece me ec. Perocché si diede non meritata morte. 

7 Che giace', cioè : Ch’é vilipesa ancora, per la calunnia degl’invidiosi. 

8 Se V uom ec. Le voci Se e Così nsansi spesso nelle locuzioni di pre- 
ghiera ; qui i come a dire : Se vuoi che Dante confoiti la tua memoria , 
tu dinne ec. 

9 In questi nocchi.Ia questi nodi degli alberi, 0 in questi alberi nodosi. 

10 Si spiega. Si discioglie , si sprigiona. 
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Allor soffiò lo tronco forte , e poU> 

Si convertì quel vento in colai voce: 

Brevemente sara risposto a voi. 

Quando si parte l’anima feroce 

Dal corpo , ond’ ella stessa s’èdisvelta, 

Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la i selva , e non l'è parte scelta ; 

Ma là , dove Fortuna la balestra 3 , 

Quivi germoglia comegran di spelta. 

Surge in vermena , ed in pianta silvestra : 

L’ Arpie , pascendo poi delle sue foglie , 

Fanno dolore , edal dolor finestra 3. 

Come r altre verrem per nostre spoglie 4> 

Ma Dou però eh’ alcuna sen rivesta ; 

Che non egiusto averciòch’uom si toglie. 

Qui le strascineremo , e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi , 

Ciascuno al prnn 5 dell’ombra sua molesta. 

Noi eravamoancoraal troncoattesi , 

Credendo eh’ altro ne volesse dire ) 

Quando noi.fummo d’ un romor sorpresi , 

Similemente a colui che venire 

Sente ’d porcoela caccia alla sua posta 6 , 

Ch’ode le bestie e le b asche stormire. 

Ed ecco duedalla sinistra costa 

Nudi , e graffiati , fuggendosi forte •, 

Che della selva rompièno ogni rosta 7 . 

Quel dinanzi : Oia accorri , ac orri , Morte ; 

£ r altro , a cui pareva tardar troppo, 

1 In la per Nella. Malamente alcuni imitano gli amichi in queste rozze 
maniere. 

a La /ialeslrn.ì.3 getta a caso . — Spelta ì una specie di biada che presto 
germoglia e cresce — y trrnena vale Ramicello. 

3 JJ Arpie ec. Finge il poeta che le anime incarcerate negli alberi sia- 
no tormentate dalle Arpie che si pascono delle loro foglie , e cosi recaa 
loro dolore ; perchè le foglie sono come, membra del loro corpo , e rom- 
pendole Jannu finestra , cioè aprono il varco ai loro lamenti. 

4 y erreni per ec. Verremo a ripigliare i nostri corpi nel di del giudizio. 

o Al prua ec. Al tronco in cui è chiosa la sua ombra, il suo spirito— 

molesta , perchè accolse il disperalo e dannoso consiglio d’ uccidersi. 

6 Alla sua posta. Al luogo dov’egli è appostato. 

7 Ogni rosta. Ogni impedimento. 
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Gridava i : La no , sì non furo accorte 

Le gambetue alle giostre dd Toppo : 

E poiché forse gli fall ia 2 la lena , 

Disè e d’ un cespuglio fece un groppo. 

Dirietro a loro ei’a la selva piena 
Di nere cagne , bramose e correnti 
Come veltri eh’ nscissrr di catena. 

In quel che s' appiattò miser li denti , 

E quel dilaceraro a brano a brano ; 

' Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Ai violenti contro sè stessi tengono dietro i violen- 
ti contro Dio , contro natura e contro l’arte , posti 
in una pianura aperta dove niuna cosa li protegge da 
una pioggiadi fuococheli tormenta. Fra costoro tro- 
vano Capaneo che disfida ancor Giove , ed in ciò ap- 
punto, che non s’ammorza la sua superbia, è punito. 
Venuti sulla riva del Flegetonte , Virgilio piglia di 
qui occasione per dichiara re aDante l’origine di tutti 
i fiumi infernali , facendoli derivare da una grande 
statua (il Tempo) posta in un antro del monte Ida 
nell’ isola di Creta. Quindi ripigliano via per quella 
pianura , camminando sui margini del fiume , dove 
la pioggia del fuoco non poteva danneggiarli, perchè 
il fu model ruscello la spegneva nell’ aria {Can. ak, 
ver. i3 ) 

Già eravam dalia selva rimossi 

Tanto eh’ io non avrei visto dov’era y 
Pereh’ io ’ndielro rivolto mi fossi ; 


I Gridava : Lana ec. Direno die roninl fu Senese , il quale , avendo 
rovinale le cose sue , andò con I' esrrcilo di Siena ad Arezzo in aìiilo dei 
Fiorenlini ; e (ornandosene poi indie! ro con quello , furono assalili dagli 
Aretini posti in aggualoalla Pieve del Toppo, ove niorirono assai di loro. 
Adunque quel di dietro, peri he Lano roireva più veloce di lui ( per in- 
vidia e rabbia), gli rironla che le gambe sue non foronsì veloci alle gio^ 
tire, cioè agli scontri , del Toppo , ove egli con gli altri Senesi fu dagli 
Arelloi assalilo ed ucciso, 
a Gli /alita. Gli mancava. 

o 
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Quando incontrammo d’ anime una schiera , 

Che venia lungo l' argine ^eìBiascuna 
Ci riguardava , comemg^l da sera 

Guardar l’ un l’ altro sotto nuova Luna ; 

E si ver noi aguiiavan le ciglia. 

Come vecchio sarlor fa nella cruna r. 

Cosi adocchiato da cotal famiglia , 

Fui conoscinlo da un, che mi prese 
Per lo lemUia, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, quando ’l suo braccio a me distese, 

Ficcai gli occhi per lò cotto aspett02, 

Si c he ’l viso abbruciato non difese 3 

La conoscenia sua al mio 'ntc-lletto: 

E chinando la mia alla sua faccia 
Risposi; Siete voi qui, ser Brunetto? 

ISÀuegU: 0 figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini 4 un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia ’ndar latracela 5 . 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco; 

E se volete che con voi ra’a^seggia 6, 

Faròl, se piace a costui ; chè vo seco. 

0 fìgliuol, disse, qual di questa greggia 7 
S’arresta punto, giace poi cent’anni 
Senza arrostarsi 8 quando ’J fuoco il feggia. 

Però va' oltre: i’ti verrò a’pannì g, 

E poi rigiugnerò la mia masnada, 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 

1 Cruna. È il forodell’ago.Dice poi vecchio sarior per accrescere la diffi- 
coltà del vedere, • > ' - 

a Cotto aspetto. Abbrustoli io dal fuoco. 

3 Non difese. Non vielò, Non impedì. Sebbene v’abbiano esempj anche 
tra’prosalori del verbo Difendere per Proibire, si vuol la.sciare ai Francesi. 

4 Brunetto Latini, Fiorentino, fu maestro di Dante. Scrisse un libro in 
versi in lingua italiana, chiamalo Tesuretio; e un altro in lingua francese, 
intitolalo 7'esoro.La. versione di questo Tesoro è citata dalla Crusca fra i le- 
slidi lingua. 

5 La traccia. I compagni. 

6 M'asseggia . Mi sieda. — A costui; a Virgilio. 

7 Grefigia. Comitiva. 

8 Sent arrostarsi. Senza poter farsi vento. — Feggia per Ferisca: voce 
antiquata. 

g //'f>annt.Indicala situazione deidue parlanti, l’uno sul margine del fiu- 
me, Tal Irò pel piano. 
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Io non osava scender della strada, 

Per andar par di lui; ma ’i capo chino 
Tenca, coin’uom che riverente vada. 

£i cominciò: Qual fortuna, o destino 
Anzirultinso dì quaggiù ti mena? 

E chi è questi, che mostra ’l cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena i, 

Rispos’iolui, mi smarri'in una valle, 

Avanti che l’età mia fosse piena. 

Par ier mattina le volsi le spalle: 

Questi m’apparve, tornand’ioin quella, 

E riducemi a ca a per questo calle. 

Ed egli a me: Seta segui tuastella 3, 

Non puoi fallire a glorioso porto4, 

Se ben m’accorsi nella vita bella: ; 

E s’io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo ’l Cielo a te così benigno, 

Dàto t’avrei all’opera 5 conforto. 

Ma quello ingrato popolo 6 maligno, 

Che discese di F tesole ab antico, 

E tiene ancor del montee del macigno, 

Ti si farà per tuo ben l'ar nimico; 

Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi ^ 

Si disconvien fruttare il dolce ftco. 

Vecchia fama nel mondo gli chiama orbi 8; 

I V ita serena, chiama la vita umana, risprtto a quella dei dannati. ->La 
va/^eqiii accennata è quella in cui dicemmo clic Dante finge di essersi trova- 
to, ed alla quale poi vulse le spalle seguitando Virgilio. . 

a Ca per Casa. Voce lomliacda. 

3 Seta segui tua stella. Gisi dice il Poeta, secondo le opinioni astrologi- 
che di quei tempi , nei quali ccedevasi poter arguire il futuro destino di im 
uomo dalla costellazione sotto cui era nato. 

4 Non puoi fallire ec. Bel modo per significare , non puoi mancar* di 
giungere a glorioso fine. 

5 Àll'opera. Alcuni spiegano: Al viaggio che vai facendo; altri;. \lla con- 
versione dai vizii alla virtù; altri finalmente: Al poema che stai scrivendo. 
A me pare si debba intendere in generale: A lutto ciò che può contribuire 
per farli arrivare a quel glorioso porlo che li è promesso dalla tua stella. 

6 (Jiiello ingrato ec. Accenna il liorenlino popolo, disceso da Fiesole, cit- 
tà antica situata in monte, tre miglia disrosta da Firrn/.e. 

J Lazzi, aspri. — Sorbo, albero die dà frulli d’aspro sapore. 

8 Gli chiama orbi, ciechi. Dicesi dai Comenlatori originato tal sopran- 
nome dal seguente fallo = 1 Fiorentini , a preghiera dei Pisani, guardaro- 
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Gente avara, invidio^, esdperba: ' 

Da’lor costumi fa che tu ti tbi bi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 

Che l'uoa partee Taltra avranno fame i 
Di le; ma lungi fia dal becco Inerba. 

Facciali le bestie Fiesoiaue 2 strame 

Di lor medesme^e non tocchin la pianta, 

S'alciina surgeancor nel lor letame, 

In cui ri viva la sementa santa 

Di quei Roman che vi rimaser quando 3 
Fu falloM nidio di malizia tanta. 

Se fosse pieno 4 tùlio '1 mio dimando,' 

Risposi io lui, voi non sareste ancora 
Deirumana natura posto in bando 5: 

Che in la menle'm’è fitta, ed or m'accuora 6, 

*.^La cara ebuòna-immaglne paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M’insegnavate come l’uom s’eterna; 

Equant’io Fabbo in grado, mentre io vivo 
Gouvien clic nella lingua mia ^ si scema. 

f 

no Pisa menlr’erano questi passati alla conquista del Pisola Maìorica / ritor- 
nati vittoriosi i Pisani, in si'gno di riconoscen/.a offerirono a’Fiorentini, che 
delie prede di là trasportatesi scegliessero qual delle due più loro piacesse,o 
due porle di bronzo bellissime (che ora adurnanò II duomo di Pisa),o due co- 
lonne di put fido, le quali essi, perchè non sì vedesse com’erano guaste dal 
fuoco , avevanocopei tedi sciirlallo: i Fìorenlitii ciecamente elessero le due 
colonne^ che sono (dice Paolino Pieri) in Firenze dinanzi aìla chiesa del 
Beato Giovanni Baiti sla. ' • . 

1 Vunapnrte e t altra ec. Vuol dire che ì Fiorentini tulli e Guelfi e Ghi- 
bellini verrebbero in desiderio di Dante, quando egli ne sarebbe lontano. 

2 Le bestie Fiesolatie. Cosi per dispetto appella ì Fiorenlini venuti da 
Fiesole , e per dispetto eziandio cbiatua poi letame la loro società e le loro 
stituzionì. 

3 Quando ec. A fondare la città di Firenze si crede siano concorsi alcuni 
soldati di Siila. 

4 Se fosse pieno tutto V mio dimando. Se tutte le mie preghiere fossero 
esaudite. Dimando usaron gli antichi per Diinamla, Preghiera. 

5 Pastoia bando. Allontanato, e quindi ira^norti. 

6 Edor m^accuora^ per la compassione che mi desta il vedervi posto a tal 
pena. 

y Nella lingua mia; cioè: Nel bene rbNo ne dirò, o Nella gratitudine che 
io fatò maiiìfesia parlando. Ma è singolare che Dante lioDj^^edesse debito di 
gratitudine il celare il vizio del proprio maestro. 
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Ciò che narraledi mio corso i , scrivo, 

E serboio a^chiosar con altro testo a 
A Donna, che ’l sapi à, s’a lei arrivo. 

Tanto vogl’io, che vi sia manifesto, 

Pur che mia coscienza non mi garra 3, 

Ch'aHa Fortuna, come vuol,son presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra 4= 

Però giri Fortuna b la sua ruota, 

Come le piace, e T villan la sua marra. 

Brunetto Latini lascia quindi l’amato scolaro per 
raggiungere la sua compagnia;e Dante e Virgilio, dò- 
po essersi trattenuti alcun poco con tre Fiorentini , 
escono del settimocerchio e discendono nell’ottavo. 
Ma la discesa è tanto precipitosa che i d ue Poeti han- 
no bisogno di chiliajuti; e però ricalano sul dorso 
della Frode , la quale presiede a quel cerchio in cui , 
divisi in dieci gironi,stannoi fraudolenti d’ogni ma- 
niera. Dopo gl’ingannatori delle donne, tuffati per 
pena nello sterco, trovano i simoniaci, cioè coloro 
che vendono a prezzo le cose sacre, e per danaro vili- 
pendono la dignità della Chiesa. Il loro supplizio 
consiste nello stare capovolti in alcune buche scava- 
te nel terreno, col le piante sporgenti ed accese. Dan- 
te s’accosta ad una di queste buche, e domanda chi sia 
colui del quale egli vede soltanto i piedi (Ca/i. xiXj 
ver. 52). 

p]d ei gridò: Se’ tu già costi ritto 6, 

1 Dì mio corso, delle mie venture — scrivo supplisci nella memoria. 

Zk li serboio... con altro teslO' Con l’altra predizione fattami da Farina- 
ta. — Donna, che 'I saprà,» Beatrice. 

3 Hori mi gorra-. Non mi garrisca; cioè: Purché lo non abbia la coscien- 
za rimossa da alcuna colpa. 

^ Xn a t^aiv 3 \t predizione. 

5 Però giri Fortuna re. Modo proverbiale per significare ch’egli è presto a 
qualslvogiia fortuna. 

6 C'osti ritto. Cosi! in piedi. Ma forse la voce ritto èqui un semplice pleo* 
nasmo. 
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Se’ tu già cosl'iritto, Booifazio I? 

Di pai'cccbi«ntii mi menti lo scritto. 

Se’ tu sì tosto di quell' aver sazio, 

' Per loqualjDon temesti tórre a inganno 
La bella Donna 2, e di poi farnestrazio? 

Tal mi fec’ io, quai son color che stanno 
Per non intender ciò eh’ è lor risposto, 

Quasi scornati, e risponder nonsanno. - 
Allor Virgilio disse: Dilli tosto, 

Non son colui, non son colui che credi. 

Ed io risposi come a me fu imposto; 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi : 

Poi sospirando, e con voce di pianto 
Mi disse; Dunque che a me richiedi? 

Se di saper eh* io sia ti cal cotanto, 

Che tu abbi però 3 la ripa scorsa. 

Sappi, eh’ io fui vestito del gran manto, 4^ 

£ veramente fui ilgliuol dell' Orsa 5, 

Cupidosi per avanzar gli Orsatti 6, 

Che su l’avere, equi me misi in borsa 7. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti. 

Che precedetter me simoneggiando 8, 

Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 

I Bonifazio Vili. Egli Tcramenlf morì dopo il iSooin cui Dante tìnge 
d’ aver fallo queslo viaggio; e parò Niccolò III ( 1’ omiira parlanle ) dice che 

10 tcrillu, o la profezia,/;// mentì di parecchi anni intorno alla sua morte. 
Ma il Poeta, nemicissimo di quei Ponlrfire, si vale di questa sua invenzio- 
ne per dare a Boiiifasiu la taccia di simoniaco- 

a Tórre a inganno la beila donna, la Cliiesa — e di poi farne strazio, 
avvilirla col mal governo. — Allude ai maneggi di Bonifazio Vili con Carlo 

11 re di Napoli'conlro Celestino V, Che fece per filiale il gran rifiuto. 

3 Però. Perciò. 

4 Gran manto. Il manto pontificio. 

5 F'gliuol deir Orsa. Dice Orsa , stemma della famiglia Orsini, per la 
famìglia meilesima.Qui si parla di Nicolò 111 ili casa Orsini di Roma, posto 
da Dante fra’ siinoniarì : ma altri tengono che fosse degno Poniefice. 

6 Per <iua«c«r.Per arricchire e promuovere gli Orsatti, i tigli deH’Or- 
sa, cioè quei della famiglia Orsini. 

7 Che su ( nel mondo ) misi in borsa V acere, le sostanze, e ^ni misi in 

borsa me, alludendo al modo della pena. ' 

8 Simoneggiando.Di Simon Mago ha formalo il poeta questo vocabolo. 
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Verrà colui i eli’ io credea che tu fossi, 

Àllor eh' io feci ’l subito dimando. 

Ma più è ’l tempo già 2 che i piè mi coati , 

Ech’ ioson stato così sottosopra, 

Ch' ei non starà piantato coi piè rossi; , . 

Che dopo lui verrà di più laid’ opra ‘ 

Di vèr ponenleuu Pastor senza legge, 

Taighe convien che lui emericuopra. 

Nuovo lason 3 sarà, di cui si legi’e 
Ke’ Maccabei; e come a quel fu molle 
Suo Re, così fia a lui chi Francia regge. 

Io non so s’ i’ mi fui qui troppo folle 4= 

Ch’io pur risposi lui aquesto metro 5: 

Deh! or mi di’ quanto tesoro volle' 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 

Ch’ei ponesse le chiavi in sua bal'ia? 

Certo non chiese, se non: Viemmi diclroG. 

Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perdè l’anima ria 7 .' 

Però li sta , chè t u se’ ben pu n i to , 

£ guarda benSlamul tolta moneta, 

Ch’ esser ti fece contro Carlo arditog: 

1 6'0/u.' re. Papa Bonifazio Vili. 

a Ma più ec. Vuoi itirr che Bunilazin non islarehbe poi nella buca coi 
piè rossi ( cioè acceii dal fuoco ) quanto e^li , rsicolò III , già v’ era stalo : 
perchè presto gli succedere bbe Clemente V più simoniaco di lui. — ì'^trrà 
di zèr ponente, cioè di Guascogna. 

3 Nuovo lason ee. Paragona Clemente V, eletto Pontefice pel favore di 
Filippo il Bello, al perfido lasone per favore d’ Antioco fallo sommo sacer- 
dote; come si legge nel Lib. II, Cap. IV, de’ Maccabei. 

4 Noiìe, per audace a riprendere tali e tanti personaggi. 

5 A (fueslo metro ; cioè: A questo modo. 

6 f 'iemmi dietro. Sequere me: cosi nell’ Evangelio di san Grovaoni, 
cap. XXI. 

7 L' anima ria. Giuda a cui fu sostituito san Mattia. 

8 A guarda ben; cioè: Ji custodisci', detto ironicamente , perchè ora a 
nulla gli giova. 

q C/t' esser li fece ec. Accenna qui Dante ciò che di Nicolò III scrive 
Giovanni Villani. Ancora «Vnpme /rnsrt(lcnzone, conlrasto)co/re Carlo, 
per ca;>ion« che il detto Papa fece richiedere lo re Carlo et imparentarsi 
con Ini-, volendo dare una sua nepofe a uno nepole del Re ; il quale pa- 
rentado lo re Carlo non volle assentire, dicendo: perch'egli ubbia il cal. 
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E se non fosse, c?i’ ancor lo mi vieta 

La revetenia delle sommeChiavi, ' ^ 

Cile tu tenesti nella vita lieta, 

Io userei parole ancor più gravi; 

Gilè la vostra avarizia il mondo attrista, 

Calcando i buoni, e sollevando i pravi i . 

E mentre io gli cantava cotai no te 2 , 

0 ira, o coscienza, che’l mordesse, 

Fol te spingava con ambo le piote 3. 

Dopo questa invettiva suggerita al Poeta, in parte 
dallo spirito ghibellino e dal rancor dell’esilio, in 
parte dai disordini del la Corte di Roma dei quali la 
storia gli fa testimonianza^egli parla di coloro che vi- 
vendo si diedero vanto di saper predire il futuro; i 
quali per castigo hanno la faccia voi ta dalle parti del- 
le reni, sicchòcamminano seniprea ritroso. Fra co- 
storo avvi la celebre indovina Man to;eda lei Virgilio 
piglia occasione per raccontare l’ origine di INIantova 
sua patria. Più oltre in una fossa di pece bollente so- 
iiopunitii barattieri o truffatori. Intorno alla fossa 
vanno aggirandosi alcuni demonj armati di raffi od 
uncini coi quali maltrattano qualunque dei peccato- 
ri si attenta di uscire alcun poco della pece in cui è 
sommerso. 

Gl’ ipocriti stanno appresso ai barattieri , e muo- 
vonsi lentamente, aggrava ti da cappe dorate aldi fuo- 

%%%%/%%.%%%%%% v%v%%v 

zamtnto rosso, suo lignaggio non è degno di mischiarsi col nostro; e ehi 
sua Signoiì i ( cioè il Papato ) non era Retaggio ( non passa per eredil» 
ai discendenti ). Per la ifual cosa il Papa contro a lui iudegnato non fu 
poi suo amico; ma iu tulle cose al segreto gli fa contrario', e del palese gU 
fece rifiutare il Senato di Roma e 'I Vicariato di Toscaaa-ec, 

I Pravi. Cattivi, Malvagi, lialiiiisnio che i poeti iisanoanche oggidì, 
a Cantava, Cantare parlar francamente — note ^rr parole. 

3 Spingal a con ambo le piote. Guizzava con ambedue le piante che te- 
neva inori del buco. Piote per Piante de' piedi , adupeió anche Fazio de- 
gli Uherti. 


» »• 
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ri , ma dentro tutte xll piombo ; poi trovansi i ladri 
che son tormentati da velenose e pestifere serpi(Ca«., 
xxr,^er.46). ' ■. -Ù 

Se tu se’ or, LeltQre, à creder lento 

Ciò cliMo dirò, non sarà maraviglia; ^ 

Che io, che’l vidijappenaJI mi i consento. 

Come io tenea levate in lor ile ciglia, 

Ed 3 un serpente' con sei piè si lancia 

Dinanzi alT uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Coi piè di mezzo gliavvinse la pancia, • ‘ 

E con gli anter’ior le braccia prese: , ^ 

Poi gli addentòerunae l’altra guancia. 

Gli diretani 4 alle cosce distese, .. . , - 

E misegli la coda tr’amendue 5, ‘ * 

E dietro per le req su la ritese. 

- E'iera abbarbicata mai non fue . 

Ad alber si, come Tórribil fiera ^ - . 

* • ^ , • 

Per 1! altrui membra avvificchiò le sue: - 
Poi s’appiccàr, come di calda cera - , * " 

Fossero sta ti, e mischiar lor colore; . " - 

Nè r un, nè l’altro già parca quel ch'era.- • 

Come procedeG innanzi dall'ardore, • 

Per lo papiro suso un color bruno , - ‘ ' ■ 

Gilè non è nero ancora , e *1 bianco muore. 

Gli altri due riguardavano , e ciascuno ' . 

Gridava ! O me, Agnel y come ti muti J • • 

Vedi che già non se' ne due nè uno 8. : 


• • 

1 11 mi ec. Appena lo credo a me stesso. — Il Mi per Me /o.è un* inver- 
sionc andata in disuso. 

2 bi lor. In Ire spirili ivi Incontrati, ^ 

3 Ed un ec. Qui la voce ed è particella intensiva , a dimostrare la* ra- 
pidità della cosa. . - 

4 Oli diretani, Sollinleodi piedi, • ' ' 

5 Tr'anìendur.'ì'vì améndue le cosce, sicché riuscisse dalla parte delle reni, 

6 Carne procede re. Descrive quello che accade quando una carta {^pfi~ 
pira ) si abbrucia; che alla bamiua valunanzi un color bruno che non é del 
tulio nero, ina già non è più bianco. 

•7 P^r Angelo o Agnolo , spiegataaaìcuoi Spositori , einlendooo 

d'Àugelo Branelle^cbi , horenlino. 

8 Ne due né ly/io. Perocché erano uo misto di due, 'come appresso dichiara. 

LETTER.ITAL. " l3 
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Come il ramarro i sotto la gran fersa 
Ke’ dì canicular , cangiando siepe , 

Folgore par , seia via attraversa ; 

Così parea , venendo verso l’epe 2 
Degli altri due , nn serpentello acceso, 

Livido e nero comegran di pepe. 

Eqaella parte 3 d’onde privila è preso 
Nostro alimento*, all’un dilor trafisse; ‘ 

Poi caddegiuso innanzi lui disteso ; 

Lo trafittoii mirò , ma nulla disse; 

Anzi co’piè fermati sbadigliava. 

Pur come sonnoo lebbre l’assalisse. 

Egli ilserpente , eque! lui riguardava ; 

L’ un per la piaga , e l'altro per la bocca 
l' uni ma va n forte , c ’l fummo s’incontrava. 

Taccia Lucano4^mai , là dove tocca 
Del misero S.ibello e di Nnssidio, 
td attenila ad udir quel cliVir si scocca !). 

Laccia di Cadnio e cl’Aretusa Ovidio G : 

Che se quello in serpente , e quella in fonte 
Converte poetantlo , i’ non lo’nvidio : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non ti asmu tò , si ch’ameiidue le forme 
Aeambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tai norme 7 , 

Che ’l serpente la coda in forca fesse 8 , 

I lirimrirro. Lncerlola . — La f,'raii feria-, cioè : I curenli rag»l ili-l «ole. 
■j. L epe. 1.C parirp. 

A Quella parte , d'ande , ec. 11 Ik IIÌco. 

4 2 accia Lucana ec. Narra Lunano, die pas’amlo Catone per la Libia 
arenosa con 1 esercito , un soldato detto Sal.ello fu punto da un serpe in 
lina gam la , ed in poco spazio di Irnipo tulio si distrusse , e divenne ce- 
nere; e ihe un altro serpe ptin«c un altro soldato dello Nassidio , ed in 
guisa gli fere gonjiare il corpo , die gli scoppiò la corazza , né gli si trovò 
pus iiienibio o giuntura alcuna , lant’cra eiilialo. 

j dcofczi. .Vaicfu/r , (pii ùer manifestare , palesare. T. questo verbo 
par ( be ygniliclii la iimiià della rosa, e la iiiaraviglia < li’essa debile destare. 

b Utidata irasfoi malo in serpente.— .:/re/«szs convellila in fonte. Ne parla 
Ovidio utile Melainorfo.'i. 

7 Si risposerà per Si corrisposero, e s* inien.ie nel tramularsi. 4 (<■* 

forme. Vale quanto Talmente, Con tal ordine. 

n Jurca fesse , aperse la teda in due , per foruiarsene con quei due 
pezii le uiiianc gambe. * 
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E 1 (jpruto ristrinse insieme l’ orme i . ' 

Le gambe con le cosce seco stesse 2 
S’ appiccarsi , che in poco la giuntura 
Non iacea segno alcun clic si paresse 3. 
Togliea la coda fessa 4 13 figura , / 

Che si perdeva là , e la sua pelle 
Si facea molle , e quella di là dura, 
lo vidi entrar le braccia per T ascelle, 

E i duo piè della fiera , ch’eran corti , 
Tanto allungar , quanto accorcia van quelle. 

Identreclie ’l fummo 1 uno r l'altro vela 5 
Di color nuovo , e genera '1 pel suso 
Per r una parte , edall’ altra il dipela | 

L'un si levò, eralirocaddegiuso 6 

Non torcendo però le lucerne empie 7 j 
S ilio le qiiai ciascnn cambiava muso. 

Quel ch'eia dritto ,'il trasseS ’n ver ielemple , 
E di troppa materia che ’n là venne , 

Uscir l orecebie delle gote scempie : 

Ciò che non corse in dietro , e si ritenne , 

Di quel soverchio fè’naso alla faccia , 

E le labbra ingrossò quanto convenne : 

Quel che giaceva 9 , il muso innanzi caccia y 
E l’orecchie ritira perla lesta , 

Come face le corna la lumaccia \ 
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I II fertilo. 11 feriio, l’uomo — restrinse insieme Torme , in vece dì dire 
ristiiii^ insirme i p 'etli, li arcuslb Tana alTallro. 

3 Seco s'esse. L’una coU'allra. 

5 Che si paresse. Che apparisse. 

4 La Culla fessa lojflifva ec. Prendfva, ricevevrin sè, la figura di cosce , 
di gaiiiLe e di piedi che si peideva là nell’uomo, dove queste parli s’ era- 
no compeoelralc per furroare la coda. 

5 l’tla ec. Il fumo dava al serpenle il rolor proprio delle carni uma- 
ne , ed a queste il culor lii>itio e nero del serpenlella: poi Tacca si che 1’ uno 
perdesse ogni pelo, e sull’altro invece si generasse, 

6 L' nn si let-b ec. Il serpente fallo uomo riztossi, — e T aìlro cadde 

glasn', e l’uomo fatto serpente cadde al suolo. 1 

7 Non torcendo perhec.^on lasciando però di guardarsi continuamente. 

— Sullo ie t/uai ec. Indica che questa mirabile metamorfosi era elTello del 
loro guardarsi. 

8 li trasse. Ritrasse il muso. 

•j Quel t/ir L’uomo dl^nulo serpente. 
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Eia lingua , che avBTa nnila e presta . 

Pi'ima a parlar , si fende , e la l'orcata 
~ NeH’aUro i si ricliiude ; e’I iuminore.sta. 

L’aDima ch’era fiera divenuta , 

Si fugge sufolando 2 per la valle, 

£ r altro 3 dietro a lui parlando sputa. 

Partendo.si da questa scena , cotanto mirabilmen- 
te descritta, il Poeta viene all’ottava bolgia. Quivi 
sono puniti gli autori di fraudolenti consigli ;eil lo- I 
Tocastigo consiste nell’ esser chiusi ciascuno in mez- 
zo a una fiamma. Una sola di queste fiamme chiudeva 
insèdue spiriti ; quellodi Ulisse equellodiDiome- 
de : perchèin vita ebbero meditate ecompiuteinsie- 
me parecchie frodi. Ulisse racconta la storia della 
sua morte: poi l’ombra di Guido da Montcfeltro, do- 
mandata da Dante dell’ esser suo risponde {Can. 
xxf'ij , ver,&i)\ 

S’io credessi che'mia risposta fosse 
* A persona che mai tornasse al mondo , 

Questa fiamma starla sen/a pii'i scosse 4 : 

Ma perciocché giammai di questo fondo, 

Non tornò vivo alcun , s’ i’odo il vero , 

Sema tema d’ infamia ti rispondo 5. 
l’fui uom d’arme, e po’ fui Cordigliero 6 , 


I iVe/fnl/ro. Nel serpente. — L't fnmwurtsla.Y. cessa il rumocC’amen- 
dae manilavano. 

a Sitfulando. Fiscliiamlo , come li serpi fanno. , 

3 A' t altro , il serpe divruutu uomo — parlando Comn^emenle 

gl’Inlerpreli rliiosano, die unisra Uanle al parlare lo sputare per imlirar 
tome due proprietà dell’ uomo. Vegga nondimeno il Lei ture se gli piarMse 
più di intenderecbe parla.sse costui con ira e quasi con la bava alla borea. 

4 Senza più scosse-, cioéiSenr.a agitarsi per mandar fuori la mia risposta. 

5 Sema tema ec. Dante arra sperimentato rbe in generale piaceva a 
lutti gli spiriti la promessa di rinfreseare la loro fama nel mondo. Perciò 
l'avea rinnovala anche a costui , il quale sapendo d’aver lascialo buon no- 
me di sé nel mondo ( perchè sul. finir della vita arasi fatto frate ) , dice a 
che non si paleserebbe, qualora credesse di parlare a chi potesse narrare 
nel mondo coni’ egli Irovavasi Ira’daniiali. 

6 Cordigliero, Frate Francescano. * 


.-.«re* >• 
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Credendomi sì cinto fare ammenda : 

E certo il creder mio veniva intero , " ^ 

Se non fosse il gran Prete i , acni mal prènda » 

Che mi rimise nelle prime colpe : 

£ come e qnare 2 voglio che m'intenda. ' 

Mentre eh’ io forma fui d’.ossa e di polpe 3 
Che la madre mi die’ , l’ opere mie 

Non fu ron leonine , ma di volpe 4. *' - 

Gli accorgimenti e le coperte vie 

Jo seppi tutte , e $1 menai lor arte 5 , 

Ch’ai fìnedella terra iisaonou$cìe 6 . 

Quando mi vidi giuato in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe • , 

Calar le vele, e raccoglier le sarte. 

Ciò che priami piaceva allor m’iiicrebbe ; 

E pentuto, e confesso mi rendei , - 

Ahi miier lasso! e giovato sarebbe. ' “ 

Lo principede’ijuovi Farisei 7 , 

Avendo guerra presso a Laterano 8 , ' . 

Enon pco’Saracin, nèconGiudei 
Gilè ciascun sno nimico era Cristiano , 

E nessuno IO era stato a vincer Acri , . ' 

Nè mercatante iu tei ra di Soldano ; 

I Ilgran Prete. Papa Bonifazio Vili — a cui mal pnrtda ^ a cui Jesl- 
dcro intrrvenga ogni male. • 

1 E ijiiare. E perché. 

3 Mentre eh' lo forma fui et- Mentre ch’io fui vivo in carne ed ossa. 

4 opere mie ee. lo usai nella mia condotta la frode propria della vol- 
pe , piò che la forza , propria del leone. 

5 Menai lor arte. Esercitai l’arte di questi inganni. 

6 Ch'ai fine ec. Che il tuono ^la fama^ ilclla mia scalli^ezza n’andò sino' 

alle estremità del nqiondo. , 

Lo princ'pe er. Bonifazio Vili . — Farisei nuovi chiama Dante li pre- 
lati viziosi de’ suoi tempi. 

& Presso a Laterano- Contro 1 Culonnesi, i quali ahitavano in Roma 
presso a san Gius anni Laterano. * • . 

g E non co Saracin et. Contro de’ quali in vece altri buoni Papi sia- 
doprarono. . * 

IO I\’ essano ec.^essuro dei suol ncniici era di roloro che , rinnrgatt la 
fede Cristiana, fransi utnlicoi Saracini ad esfu^nar sanGievauni d’Aeir, 
dove più di setlaiilamlla Cristianilmuno ucci.si: e nessnuoera «li qcegi’i- 
iiiqtii mercanti cristiani che, peravidilàdi danaro, atevano recato ai-Sai-a. 
tini medesimi provvisioni di ogni sorta.— io terra di Saldano : neelì Stali 
del Soldatio. 
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Nè ^ommo nficìo I, nò ordini sacri 
Guardò in se, nèin me quel capestro. 
Che solca far i suoi cinti più macri. 

Ma, come Costantin a chiese Silvestro 
Dentro Si ratti a guarirdella lebbre, 

Cosi mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre. 
Domandommi consiglio, ed io tacetti , 
Perchè le sue parole parver ebbre : 

E poi mi disse : Tuo cuor non sospetti ; 
Finor 3 t’assolvo, e tu m’insegna fare 
SI come Fellestrino 4 in terra getti. 

Lo Ciri poss’ io serrare e disserrare. 

Come tu sai; però son ditele chiavi, 

Che ’l mio antecessor 5 non cbbecare. - 
Allor mi pinser gb argomenti gravi 
Là 've’l t.iccrmi fu avviso il peggio, 

E dissi : Padre , da che tu mi invi 
Di quel peccalo , ov’io mo 6 cader deggio , 
Lunga promessa con l’atieiuler coi lo 7 
Ti farà tr ionfar nell'alto seggio. 
Francesco 8 venne p i , com’io fui morto , 
Pm’ me ; ma un de’ neri Cherubini 9 
Gb disse : Noi portar , non mi far torto. 
\enirse nedee giù ira'miei meschini 10 , 




1 N'nonrmoufitìn re. Non eldie ri-pello n» alia tua qiialilà «Il Ponte, 
lice, ne alla inia «li Frale . — Qutì cnptsfro. Il cordone «h rlie ringevansi i . 
Francescani, e die suirn fare più mnf>ri die non fa al presente, eoloro che’’ 
le ne cingevano; quando il cigore della penitenza non era rilassali). 

a Cuslanh'/io , il Magno. — Uacconlasi per alcuni che Cn<lanlino otte- 
nesse da san Silvestro la guarigione della lebbra , ehiainandrtn a tal Uopo 
dalle raverne di Siralli uve stava perle persecnaioni oiid’erano Iravagliali 
(.Cristiani. - , ' . 

3 Finur. Fin d’ora. 

4 PrlUstrifto. Luogo dove i Colonne.si' s’erano rirnglali. 

5 Mio aitìecesuir. Celeslifo V — non rhbr Citrr, perciocdii rinonzioile. 

6 Ov'iomofC- Nel quale io alo per radere. 

7 Lunga promessa. Pronicitere mollo — alUri(]frxartu, mssiìenete poco 

la Mrola data. - 

^ Francesco. Il Santo fondatore ddl’Ordinej cui Guido apparteneva. 

9 Un de' neri (Cherubini. Uno dei Demonii. 

10 Meschini. Servi , stbiai i. ^ 
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Perchè diede ’l consiglio frodolente, 

Dal quale in qua stato gli sono a’crioi ; 

Ch’assolver non si può chi non si penle i , 

Nè pentfree volere insieme puossi , 

Per la contraddizion che noi consente. 

O me dolente ! come mi riscossi 

Quando mi prese , dicendomi ; Forse 
Tu non pensavi ch’io loicoa fossi. 

A Minos mi portò , e quegli attorse 3 
Olio volle la coda al dosso duro ; 

E , poiché per gran rabbia la si morse 
' Disse: QdeSli è de’ rei del fuoco furo4; 

Perdi’ io là , dove vedi , son perduto, 

£ sì vestilo 5 andandó mi rancuro. 

Nell’ultima delle dieci bòlge trova Dante glial- 
cliimisti e i falsari! d’ogni maniera. Il loro supplizio 
non è un medesimo in tutti ; ma tutti i morbi più fa- 
stidiosi trovans! in quella bolgia a tormentare odi 
un modo o d’un altro que’ condannati. Fraiqualiè 
notabile l’episodio risguardante maestro Adamo 
bresciano che, richiesto dal Conti di liomena, falsi- 
li del Balista , cioè il fiorlnodi 

Firenze, su cui era effigiato san Giovanni Balista, 
ne fuarso vivo. (Cfl/i. 49-) * 

I Ch'nssoh'fr notiti ^«òrc.DlniosIra come fu inlempestiea e vana l’as- 
soluzloiie data «la Bonifazio a costui. 

, 2 Lo co. Logico. 

ò Anorse re. Ecco in che modo, al dire del nostro Poeta, Minosse, giu- 
dice dell' lufcrno , fa manifeste le sue sentenze : 

... . quando l'anima malnata - ^ 

(iti vieti Hinanti , tutta si confessa i 
JC quel conosedor delie peccata jj- 

Vede qual luogo dtinfrrno è da essa ; 

Cignesi culla còda tante t olte , 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa. (C. V, v . 7 ) 

4 Furo. Prohabilmenle il Poeta dà qui cotesto epiteto al fnoro, perchè 
cela e quasi invola gli spirili che chiude in se : dal lalino/«r, ladro. 

5 l'i >'rs/«7o ; cioè; Vestilo di i rancura. M’atti islo e peno. 
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l'vidiunfattoagKisadiliylo i t ( 

Pur ch'eg.li a avesse avuta raugoinaia 
Tronca dal lato chel’uomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che si dispaia 3 ' 

Le membra eoa l’umor che mal converte, 

Che ’l viso non risponde alla ventraia , 

Faceva a lui tener le labbra aperte , 

Come r etico fa , che per la sete 

L’un verso’l mento, e l'allro in su riverte. 

0 voi , che senza alcuna pena siete , 

E non so io perchè , nel mondo gramo 4 , 

Diss’egli a noi , guardate ed attendete 
Alla miseria del maestro Adamo : 

Io( bbi vivo assai di quel eh’ i’ volli, 

Ed ora. lasso! un gocciol d’acqua bramo i>. 

Li ruscelletti, che de’verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno , 

Facendo i lor canali freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi , e non indarno ; 

' Che l'immagine ter via pili m’asciirga 
' Che I male , ond’ io nel volto mi discarno. 

La rigida giustizia , che mi fruga 6 ., , - 

Traggo cagion 7 del luogo , ov’jo peccai, 

A metter più gli miei sospiri in fuga. 

Ivi 8 è Romena , là dov’io falsai 

\ » * ' 

i Un fatto a guisa di liuto ; cioè : Aveva il capo e il collo ptrcioll , e il 
ventre grOiso assai , come appunto è fatto il liuto', e ciò per essere costui 
iilrupico. 

3 Pur ch'fgli re. S’egll non avesse avute le rosee e le gambe. 

3 Dispaia le tunubra. Ingrossandone alcune , ed allreanr.i scarnando- 

le — con C umor che mal coriverle , cioè in sostarne min ronfarevoli , ma 
dannose al teinperamenin. — Che'ì viso non risponde alla veulrain , die 
rimane la farcia troppo picriola a proporzione della pancia : ed usa la 
rula «irconie avvililiva. ’ 

4 Gramo. Mesto, Infelire , qoal è l’Interno. 

5 Un gsfcciol d acqua ramo. Non ho pur una gocciola d’acqua per e* 
Slingiiere f ardente seie. 

6 /‘"ruga \ri\e. Punge , Oastiga. 

7 Tragge ec. Da’ bei rusceiletli del Casentino , dov’ io peccai , tragge 
cagione , prende materia a atelier più iu fuga, a far più spesai e più vee- 
menti /m,e/ i. 

S Ai i cioè : Presso ai colli del Casenliao.' 
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La Irga suggellata del Batista , 

Perrh’ io il corpo suso arso lasciai» 

Ma s’io vedessi qui I Tanima trista’ 

Di Guido, o d’Alessandro , o di lor frale. 

Per fonte Branda 2 non darei la vista. 

De ntro ci è l’una già, se Tarralibiate 
Ombre thè vanno intorno dicon vi ro ; 

Ma che mi vai , eh ho le membra legate 3 ? 

S’io fossi par di tanto ancor leggiero, 

Ch’io potessi in cent’anni andare un’oncia , 

Io sai ei messo già per lo sentiero, * 

Cercando lui tra questa genie sconcia 4» 

Con. tu Ito ch’ella volge undici miglia , 

E men d'un meiro di tratferso non ci ha. 

' losonper lor tra si fatta famiglia: 

£i m’indussero a battere i fiorini, 

Ch’a vevau tre carati di mondiglia. 

Finalmente i due Poeti,avendo COSI visitato tutto 
quel luogo detto Malebolge, s’avviano al nono ed ul- 
timo cerchio dell’ Inferno, nel cui fondo sono calati 
dal gigante Anteo. Questo basso ed orribil luogo è di- 
viso inquattro parti. Nella prima, detta Caina,sono 
puniti coloro che uccisero o tradirono i proprii con- 
giunti: nella seconda stanno i traditori della patria: 
nella ter/a sono quelli che han traditi coloro che ad 
essi eransi commessi, echiamasi Tolomea da Tolo- 
meo red’EgitCo , traditor diPonipeo : nell’ ultima , 
detta Giudecca da Giuda, siritrovanoi traditori dei 
.propri! benefattori. La pena di tutti costoro si òdi 


I S' io vedessi ^ui. S’intenile a penar meco, per essere i medesimi Cutili, 
coiti’ è per dire , siali a Ini causa motrice del delitto. 

a Per fante Branda (fonie in Siena mollo abliondanle e limpida) non 
darei , non rinunzierei la vista, il piacere di veder costoro allo slesso sup- , 
plizio con ine. 

3 Ch'ho le membra legate. Intendi dalla idropisia in modo , da non 
poter muovere un passo per piocacciarmi il piacere di andarla cercando e 
vederla. 

4 Sconcia per Jsconciata dalla idropisia. 
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starsene conGttI nel ghiaccio. Nel W Caina presenta- 
si a Dante l’orrendo spettacolodi duedannati, V uno 
dei quali rode il cranio dell’altro. Egli domanda al 
roditore la cagione di quel hestialesuo sdcgno(C’a«. 
xxxjiiver.i). - ■ 

La bocca sollevò dal Cero pasto 
Quel pecca tor, iorbeodula a’ca pelli 
Del capo ch'e:li avea diretro guasto. 

• Poi cominciò: Tu vuoi cli’io rinnovelli 
Dispeialo dolorclie'l cuor mi preme. 

Olà pur pensando i , pria ch'io ne favelli. 

Ma se le mie parole e|ser den seme, 

‘ Che fruiti infamia a al Iraditov ch’io rodo, 

Parlare e lagriiuar 3 mi vedra’insietue. 

Io non so chi tu sie, uè perche modo 
Venuto se’quaggii\, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand’io t’odo. 

Tu dèi sa per ch’io fui '1 conte Ugolino 4, 

E questi l’arcivescovo Ruggieri: 

Or ti dirò perch'i son tal vicino 5. 

Che, per l'enetto de’suoi ma’pensieri 6, 

Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi avere inteso, 


I Pur pensando. 

a T'rutti infamia. Perché Dante ha prnmetsorhr , ipialora la cagione <li 
quello sdegno fosse ragionevole, ne pol lerebbe novella nel mondo. 

S /’ar/nre ec. Come se dicesseilo II rarrònlerò, piangendo, la mia sventura. 

/^C/f(oli/io.ec.l\ ronleljgollno della Gherardesca, capo di faiioiie iu Pisa, 
V anno 1 288 ne cacciò, col favore dell’ arcivescovo Roggi ri, il proprio ni pò- 
le Nino, capo della contraria fazione, e si mise in loogodi lui, facenJosi(co- 
me dice il Villani)chiamar Conle di P/fn.l.’Arcivesrovo poi dando voce che 
Ugolino teneva pratica coi F orrntinìdi consegnar loro le castella di Pi.sa, 
indignò il popolo contro di Ini, sicché, preso e cacciato in prigione coi hgli 
e inipoli, morì nel mudocheqoi si racconta. 

5 rrrch'ison lai vicino signilìca: Perché sloqui a tormentarlo. — /qui 
vale Gli. 

6 A/u’per Malvagi — / t/alvagi pensieri dell’ Arci vescovo poi furono le 
iràme colle quali rovinò Ugolino , dopo essersi giovalo di lui per abbattere 
Nino. 
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Cioè come la morte mia fu cruda, 

Udirai, e saprai se m’ha offeso. . ' 

Brìeve pertugio dentro dalla muda i, 

ÌjH (|ual per me ha il litol della fatue 2, 

£ ’n che conviene ancor ch’alti i si chioda, 

M'avea mostrato per lo suo forame 

Più lune 3 già, quand'io feci’l mal sonno, 

Che del futuro mi sqiiarniò il vela me 4* 

Questi 5 pareva a me ma estro e donno,. 

Cacciando 6 il lupo e i lupicini al monte, 

Perche i Pisan veder Lucca non ponuo. 

Con cagne 7 magre, studiose, ecoiite, 

Gualandi, con Sismondi.e con Lanfranchi, 

S’avea messi dinanzi dalla fronte. 

In piccioi corso mi pa roano stanchi 
Lopadree i figli 8, e con l’agutesane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Quand’io fui desto innanzi la dimane. 

Pianger scnti'fra'I sonno i miei figliuoli 
Ch’eranomeco,edimandardel pane. 

Ben se’crudel 9, se tu già non li duoli, ' 


t Brievf pertugio, picciola finestra — Mtuln appella Dante quella torre , 
ini perori he muda è qiiell’osrura camera, nella quale si l’i pongono gli uccel- 
li per far loro inulaie l’ innaniorairienlo ed il canlodi una in altra stagione. 

2 //a il tilol della Jumr; perocché d'allora innanzi (loaltesta Giovanni 

Viliani)/'u la detta torre chiamata la torre detta fame E'n che (in cui) 

conrienr ec.: questo immagina Ugolino "per le spesse mutazioni che faceva 
quella Cilta. 

3 Più lune- Più mesi. 

4 Uel/uturu mi squarciò il Velame. Mi scopri , Mi fece manifesto il fu- 
turo. « 

5 Questi', cioè: l'Arcivescovo— /n/i«/ro edouno: Capo e signore. 

6 Cacciando, \n atto di cacciare, — il lupo e i lupiciui: me e i miei figli e 
nipoti — al monte, per che (oper cui) i Pisan ec.: al monte^San Giuliano, 
situato Ira Pisa e Lucca, il quale impedisce che i Pisani veggano Lucca, e vi- 
ceversa. 

7 Con cagne ec.Q.os\.tnì\one'.Si aven,V krc.\yesco\o, messi dinanzi<Inl~ 
/ayro/i/e, cioè mandava innanzi quasi vanguardia della caccia , Gualandi , 
cult Sismvndi, t con Lanfranchi, nobili famiglie pisane, unite all’ Arcive- 
scovo ai danni dei Gherardeschì, con cagne magre , studiose e conte , con 
ragne snelle, ammaestrale e cognite a siniil caccia. 

8 i.o patire e i figli, ì\ lupo e i lupicini — sane,o scone, com’altri legge, so- 
no le 

y Ben se'crudel ec. Opportunissima aposi refe del conte Ugolino a Dante. 
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Pensando ciò ch’ai mio cuor s’annunziava i: 
Eseuon piangi, diche pianger suoli? 

Già crani desti, e l’ora s’appressava, 

Che’I cibo ne soleva essere addotto, 

E per suo sogno ciascun dubitava; 

Ed io senti'chia vai- l’uscio i di sotto 
AlToiribile torre: ond’io guardai 3 
Nel viso a’miei figliuoi senza far molto, 
lo non piangeva, sì dentro impietrai: 
Piahgevauclli; ed Auselrauccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre, che hai? 

Però non lagrimai, nè rispos'io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che l'altro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 4 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 

A mbo le mani per dolor mi morsi; 

E quei, pensando ch’io 1 fessi 5 per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser; Padre, assaici fia men doglia 
Se tu mangi di noi: tu ne vesiistiS 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 
Quelamiallor, per non fargli più tristi: 

Q;iel dìerallroslemino tutti muti. 

Ahi! dura terra, perchè non t’apristi? 
Poseiachè fummo al quartodì ventili, 

Gaddo 7 mi si gillò disteso a'piedi. 


% % % ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 


I yflnttunzlara. Intenae.di dover perire di fame egli ei figlinoli, 
a Chiam ar /’ uscio , viene inlcrpelraloda alcune come mchwduHo , e da 
i[\r\ lomt chiuderlo con chiavr. . 

3 Guardai ec.\ cioè; M’accorsi dal sentir serra rela torre, che aveano de- 
litfvalo di farci morir di fame , e guardai per compassione a’hgliuoli, senza 


^^L^df^sarrst per quattro visi ee. Ciò può riferirsi tanto alla somiglian- 
lali quei giovanetti col padre ezioUgolino , miantoal dolore ealla fame 

chees«i dovevaooavere al pari di lui dipinta sul volto. 

5 FesU per Facessi— Murticar , vribu antiquato in vece di Mangiare. 

— in ori! per Zetdri/, sincope di Aei nroof/. 

6 iVe vestisiiec‘ come<|uesli trjsiaU^£j/</'£ t spoghareU wnx 

tolgono ciò che ha d’orrlhile Tidca in se tlcssa* 

7 Gaddo* Uno Je’tìgli, 


D: w .'ed by Ci 




xk 


SECOLO DECIMOQUARTO. . i45 

Dicendo: Padre mio che non m’aiuti? . 

Quivi mori; e, come tu mi vedi, 

Vid io cascar li tre I ad uno ad uno * 

Tra il quinto di e ’l sesto; ond’io mi.diedi 
Già cieco a brancolar sopra ciascuno, » . y é 

E tre digli chiamai poiché fur morti: 

Poscia più che ’l dolor potè ’l digiuno 2. „■ . 

Quand’ebbe detto ciò, con gli occhi torli, 

Riprese ’i teschio misero co’ denti, 

Che. furo all’ osso, come d’ un can, forti. ; 

Ahd Pisa, vituperio dellegenti 3 
Del bel paese là, dove ’l si suona; 

Poiché i vicini a te punir son lenii, 

. Muovansi la Capraia e la Gorgoua 4, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 

Sì ch’egli annieghi in te ogni persona. 

Ché se ’l Conte Ugolino aveva voce 5 
D’ aver tradita tedelle castella, 

Non dovéi.tu i figliuoi porre a tal croce. -A - 

Innocenti facea l’età novella 6, 

Novella Tebe! Uguccione e’I Brigata, . T* 

E gli altri due che ’l canto suso appella. 

Nel centro dell’ Inferno , dove pervengono poco 
dopoi due Poeti, sta Lucifero; e siccome quel punto 

1 Li /r/',i lie rimanevano dopo Gaddo. 

2 Poscia più ec.\ cioèrPostia mi uccisela fame,ciù che il dolore non avea 
polulo, — Allrl spiegano ; Poscia ini uccise la fame , superando quella forza 
che ha il dolore di mantenere in vita. Quindi alcuni lessero: Poiché il dolor 
potè più che il diffluno , e spiegano : Li chiamai ben tre giorni , nei quali a 
malgrado del digiuno non morii , perchè il dolore mi soslentò. — Non vuoisi 
tacere che l’Ouiino ed allri antichi intendono che, dopo i Ire giorni accenna- 
ti, TJgoUno mangiasse de’suoi figli e nipoti: ma questa interpelrazione, perla 
quale if patetico icapassa in orrore ,è comunemente rigettata. 

Delle f>enti del bel paese ec. Dell’Italia , dove si usa la particella sì 
per affermare. 

4 Muovansi la Capraia e la Cordona. Due ìsolette nel mare Tirreno, 
poco discoste d^l a sboccatura d’Arno in quel mare , e faccian siepe (ri- 
paro, argiue)«rtf:/-/f‘rio in sulla foce^ Sì c!C e^li^ impedllo, nel suo corso, 
rovesci Tacque sopra sa. 

5 A^eva voce. Er^yfactialo. — Dovei per Dovevi, 

6 Costruzione: Offktvellu 'febei (giovanile) eia faceva in- 

nocenti U faccione eU fri gala ec. Dà poi a Firenze il nome di Novella 
Tebe pei grandi delitii accaduti in quella antica città. 

LETTER. ITAL. ^ l4 ' . 
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è anche il centro della terra, così Virgilio, pigliatosi 
Dante incollo ed aggrappandosi ai peli di quel mo- 
stro, discende ancora alcun poco; poi, voltando la te- 
sta dove avea i piedi e pur appigliandosi al pelo di lui, 
cominciò a salire: e così riuscirono dall’ Inferno. 

purgalarìo. 

Usciti deir Inferno i due Poeti s’ accingono a visi- 
ta re il Purgatorio , dove lo spirito umano si purga e 
diventa degno di salireal Cielo. Il luogo ov’essi ritro- 
vansi è un’ isoletta amena elùdente , data in guardia 
a Catone Uticense; il quale ammonisce Virgilio, che 
coir onda da cui l’isola è lambita lavi dal viso di Dan- 
te ogni succidume d’inferno , poi lo ricinga di un 
giunco, e cominci a salire sul monte del Purgatorio. 

Mentre V irgilio sta compiendo l*ufìcio commesso-r 
gli da Catone , ecco approdare una barchetta carica 
d’anime, e non da altro mossa che dal remeggio del- 
le ali di un angelo. Fra queste anime l’ Alighieri ri- 
conosce certo Casella , egregio musico fiorentino e 
suo amico mentre che visse. Dopo alcune al tre paro- 
le fra loro, Dante così gli parla (Uan. u,ver. lofi); 

.... Se nuova leg|{e non ti toglie < 

Memoria o u^o all* amoroso canto, 

Che mi solea quotar tuttemie voglie, 

Di ciò 1 ti piaccia consolare alquanto 
L’ anima mia, che, con la sua persona s 
Venen<)o qui, è affannata tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona 3 , 

Cominciò egli allorsl dolcemente, 

’i Di ciò; cioè: Dello steseo tuo canto : e notiai il bel modo Consolare 
alcuno di una cosa. 

a Con la sua persona. Col suo corpo. 

3 Amur ec. Il Poeta introduce Casella a cantar una delle canzoni, xrìtle 
da lui nel CouTÌto, 
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Che la dolcezEa ancor dentro 1 mi suona» 

Lo mio Maestro, ed io, equella gente 
Ch’eran con lui, parevansì contenti, 

Cum’a nessun toccasse altro la mente, 
r^oi eravam tutti fìssi ed attenti 

Alle sue notejedecco il veglioaonesto, 

Ondando: Ciicèciò, spiriti lenti? 

Qual negligenzia, qualesture c questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 3 , 
di' esser non lascia a voi Dio manifes lo. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, 

Gli colombi adunati alla pastura, 

Queli, senta mostrar l’ usato orgoglio 4 , 

Se cosa appareund’ elli aLbian paura, 

Subitamente lasciano star l’esca, 

Perche assaliti son da maggior cura; 

Cosi vid' io quella masnada fresca 5 

Lasciare '1 canto, e gire iniér 1.1 co ta, " , 

Com’ uom che va, nè sa dove riesca; 

Nè la nostra partita 6 fu men tosta. 

Postisi in via , incontrano le anime di coloro che 
muojonosconiuincati, ma che per essersi penti ti in- 
nanzi morire , non vanno però fra i dannati. 11 male 
cheloro cagiona la scomunica siedi dover rimanere 
lungamente in quel luogo prima di salire a purgarsi , 
se non sono soccorsi da umane orazioni. Però Man- 
fredi, figliuolo naturale dlFederigolI , pvega Dante 
che tornando nel mondodia di ciò contezza a sua fi- 
glia Costanza, acciocché preghi per lui ; e questa do- 

I Dentro. Questa voce vale assai più che se il Poeta avesse detto nelC a- 
niiiia, nei cuore o siuiilì, perché abbraccia tutto l' uomo ioteriore, o tutte 
le sur facollà. 

a li i'egiio. Catone. 

3 £0 scugiioj'\ti scoiaa. Qui è in senso traslalo,c significa il velo delle 
colpe. 

4 Orgoglio, Il Biagioli spiega Brìo, Fivacità- 

5 Mntnada per Compagnia seinplicenientc , comelof. XV, ' 

ita, di fresco giunta a <|uel luogo. 

6 Ne la ec. Né noi tardaaiiuo più di quelle anime a partirci. 
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manda è poi ripetuta spesso è da molli. Queste ani me 
insejjnanoa Virgilio ed a Dante la salita del monte, 
sul cui primo grado trovano i pigri che hanno indu- 
giato sinoalla morteli farpenilenza. 

Fra quest’ anime avvi quella del mantovano Sor- 
delio, celebre Trovadore che scrisse in lingua pro- 
venzale. Prima d’ averlo riconosciuto, i due Poeti 
.s’indirizzano a lui perchè loro insegnila via più spe- 
dita a salire (6’cr/z.r/, ver. 6 1 ). 

Yeninmioa lei: o anima Lombarda, 

Come ti ?tavialtera cclisdegnosa, 

E nel muover degli occbi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa,' 

' Ma liisciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio srtrasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 

£ quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese e della vita 

Ci chiese: e 1 dolce Duca incominciava: 

Mantova i . . . e l’ombra, tutta in se romita, 

Sorse vèrluidel luogo ove pria stava ,. 

‘Dicendo: O Mantovano, io sonSnrdeilo 
Della tua Terra;el’un l’ altroiibbracciava. ^ 
Ahilserva Italia, di doloreostello 2 , 

Nave senra nocchiero in gran tempèsta, 

. Nondonna di provincie, ma bordello. 

Quell’ anima 3 gentil fu così presta. 

Sol per lo dolce suon della sua Terra, **• ’ 

Di fare al ciltadin suo quivi festa/ 

Edora 4 in tenon stanno senza guerra 

1 E'I dolce Duca, cioè Virgilio, incominciava a il ir Mantova; per sog-, 
giungere tbr»e mi ;;enerb , secondo quell’ epitafio Manina me granii eie. , 
notissimo a tutti. Ma Sordello, conosciutolo suo compatriota , per grande 
aflVllo, si leva e l’abbraccia. 

a Ostello. Albergo, soggiorno. — Non donna ec. ; cioè : Non padrona e 
dominatrice di provincfyma òordelio^o luogo di luUa corruzione. 

3 Queir ani/ri/z, Sordrllu.— Do/ce suor], dolce nome. 

4 Ed ora ec. Vuol dire che , se l’essere stati d’ una stessa città , quan- 
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Li vivi tuoi, e r un r allro si rode 
Di quei eh’ un niurofd una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode i 
Le lue marine, e poi ti guarda in seno, 

S' alcuna parte in tedi pacegode. 

Che vai, perchè li racconciasse ’l freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 

Seni’ esso fora la vergogna meno a. 

Ahi ! gente 3 , che dovresti esser di vota , 

L lasciar seder Cesare in la sella , 

Se Lene intendi ciò che Dio ti nota 4 ! 

Guarda com'esla fiera 5 è fatta fella , 

Per non esser corrella dagli sproni 6 , 

Poi che ponesti ma no alla predella 7 . 

O Allierlo Tedesco 8 , ch'abbandoni 
Costei , ch’è falla indomita e selvaggia , 
lì dovresti iiiiorcar li suoi arcioni ; 


(linqiie in diversi tempi, rendeva Surd 'llo cosi aiT.-ziunaloa Virgilio, mollo 
piu amare si dovevano coloro che insieme viveano dentro delle iiicdesiuie 
mura. _ ... 

I Antonio dalle [>rode^ iulorno alle rive. — In seno, nei paesi mediler- 
ranei. _ _ . . • . . 

n Che ralfC. Himprovera all’Ilalial suoi disordini e le sue iogiuslìaie, 
meno perdonabili da 1 lie GiuMiiiiaiio le diede un codice di leggi con cui reg- 
ger'i dirillaiiierile — Raccuncnisse'l freno, mtlaforicanienle dello ytr rior- 
dinasse le leg"i — Se In stila è roti? se non hai chi liguidi? — ienz' esso, 
senza il raceom iaio freno delle leggi — J^ora la vergogna metto : es«eiido 
rosa meno obbrobriosa die sia disordinalo e rorrolto un popolo senza leggi , 
che alirinieiili. 

3 Ahil gente ec- I Papi o la Corle di fìoinv — Esser divola , cioè al- 
len'ler solo alle rose spirituali c di religione, e lasciare che riniperadore 
regga le lempiirali. 

4 Ciò che Dio ti nota ! al'udendo alle parole dell’Evangelio: qnae sunt 
Casaris , Ceesari , e! qnoe stilli Dei , Deo; non che all' altre ; regitism 
meunt non est de hoc ninndo. 

5 Està fera , quesia Italia. — Fella, cioè Malvagia- ^ 

C Per non esser /'C.Non avendo dii seduto in sella cogli sproiji la regga. 

q Poi che ec. I Coiuenlatori non sono d’ aciordo nel significalo della 
voce predella. Ab uni credono die siguifiibi la briglia oijualdie pai le di 
e.^sa.l.’dlliino la deriva pradium, possessione ; e cerio il Poeta volle 
qui riinpinverare ai Papi l’avrr posto mano al dominio temporale. 

8 0 Alberta tedesco ec. Alberto d’ Au'lria , sucre’dulo nell’ imperlo 
Panno lagS o ia^ 9 - — chi abbandoni Coslei , die non discendi in Italia. 
—A’ dovresti infoi cor eC. E dovresti ialiilc iu stila. 
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Giusto giudicio I dalle stelle Gaggia 

Sovra ’l tuo sangue , e sia nuovo ed aperto , ' 

Tal che '1 tuo snccessor 2 temenza n’aggia j 
Ch’avete tu e ’l tuo padre 3 sofferto , 

Per cupidigia di costà distretti 4 1 
Che ’l giardin dello ’mperio 5 sia diserto. • 

Vieni a veder Montt echi e Cappelletti , 

Monaldi e Filippesclii , uom senza cura 6 ! 

Color già tristi , e costor con ,sos{>eui. 

Vien , crudel , vieni , e vedi la pressura 7 
De’ tuoi gentili , e cura lor niagagtie ; 

E vedrai Santallor 8com è sicura. 

^ Vieni a veder la tua Roma che pingue , 

Vedova , sola , e di e notte chiama ; 

Cesare mio , perchè non m’ accompagnò ? 

Vieni a veder la gente quanto s’ ama 9 ; 

£ se nulla di noi pietà ti muove , 

A vergognar ti vieti della tua lama io 

I Giusto f;iudicìo ec. Il Cielo farcia venitclta di «]iie«la nonoiii an/.a in 
cui limi ITlalia — e sin nuovo rd nprrlo, cioè la veiidelia sia nuova em»- 
nifesla. Alkerlo fu ucciso dal proprio nipolr. 

a Tal che'i suo sucerssor (che fu Arrigo VII di Lnssemhurgo) r/’«yy- 
già temenza , e non s’arrischi ad imitare il Ino esempio. Si ricordi il let- 
tore che Dante finge d’ aver fatto il suo viaggio nel i3oo , ma scrisse il 

f ioenia più lardi. Egli dunr|ue per sollecilare Arrigo VII a lenire in Ita- 
la, trae ragione dal modo con cui Alberto era finito ; come se il Cielo 
fosse per dare anche » lui la morte del suo precessore i|iialora negligi-nlas- 
se questo parsec 

3 Tuo fiadie. Ridolfo. 

4 Per Ciifiidigin di costà ec. ; cioè: Angustiati dalla eufiidigia di ac- 
quistar paesi d' costa , in Germania. 

S Giardin deilo' mperio. La pnr/ione più bella dell’Imperio, l’ Italia. 
6 Vieni ec. Costruiione : V leiil, uom senza-cura, a veder ec. — Mon- 
tecefii e Cappeltelli. nobilissime e possenli famiglie Ghibelline ili Vero- 
ni. — lUonatdi e Fiiipptschi , altre due nobili famiglie pur della stessa 
fazione in Oreielo . — Colar già tristi , cioè i Monlecchi e Cappehrlli, per 
essere stati oppressi e minali dai Guelfi — e costar, e i Monaldi e i Filip- 
pesrhì , con sospetti d’essere qiiaudu che sia dalla contraria parte maluie- 
nail ed afflitti. 

7 La pressuia. L’oppressione._Dc’/«oi gentili , cioè : Dei Ghibellini 
tuoi aderenti : e cura , guarisci te toro magagne, i loro mali. 

8 Santnfior, Contea nello Siato'di- Siena — cowi’ è sicura; quasi dica , 
Vedrai come il paese è travagliato e pieno di riiliatori e di ladroni. 

Q Quanto s'ama : è dello con ironia, giacché lutti .«i odiavano. 

IO Della tua/ama. Del brutto nome che acquisti per tal noncuranza. 
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E , se licito m’ è , o sommo Gio^e r y 
Che fosti ’n terra per noi crocifisso , 

Son li giusti 2 occhi tuoi rivolti altrove? 

0 è preparazion , che n< 11' abisso 
' Del tuoconsigiio fai per alcun l)cne 3 

In tutto clair-accorger nostro SCISSO? 

Che leterred’ Italia tutte piene 

Son di tiranni , ed un Marcel 4 <l'Tenta 
Ogni villan che parteggiando viene ? 

Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca S , 

Mercèdel popol tuochesi argomeuia. 

Molti hans^iustizia in cuor 6, ma tardi scocca , 

1 Sommo Gùwe , clie fosii ec. Cristo. Il nome pagano ili Giove , 
arroiii|i.igtialo da aggiiinli non diililij t fu applicalo anche da altri poeti 
al vriii Dio, 

a Sun II f'iijsli ee. Non vedi tu le miserie d'Italia , eie nequizie di chi 
la lir.iiinrggia ? 

3 Per alcun hent\ cioè : Per nroiliirre poi qualche bene separato alTat- 
to {srisso ili ludo) e disgiunto dalla nostra intelligenza. 

4 J'Irt un Marce! direntn re. Marco Marcello si oppose in Roma a Giu- 
lio Cesare rhe tendeva ad «RCiipar la Kepiibliiira. Gisi , dire Dante, ogni 
villano che piglia parlilo si Itene oggi no Marcello evooleopporsiall'ltn- 
peralore.Colla frase o(»n/ o/Z/ano vuid (K>i mordere proba hi I meri le le per«one 
di contado leiiiile di fresco .alla cittadinanza di Firenze. — .Sono nr lahili in 
questo episodio i passaggi. L’anior cilladino mostralo da .Sordello guida il 
Poeta a inveire contro le discordie d’Italia. Queste discordie e le conseguenti 
ingiu-l izie gli ricordano le leggi inutilmente dettate dall’ imperatore Giu- 
stiniano , (lacchè i Papi aspirarono alla pos«anr.a dri Cesari, sicché manca 
all’Italia rhi la governa. Quindi gli corre alpenùi ro l’Imperatore che non 
dovrehlie .soffrire più oltre siffatto abuso, e «grida All'erto, e ininania Ar- 
vigo. Poi , (piasi rhe già gli tnanrhi Ogni umana speranza, »i volge a Dio, e 
domanda se for.se questi mali d’ilalia a mi nessuno rimedia sonoai rnmn la- 
ti da Ini perchè fmltino poi (jiialrhe bene?E questi inali rhe ro«a snni ?Snno 
le fazioni molliplirale a disniisiira dopo rhe ogni villano potè diventar ril- 
tadino e parleggiare.Però la corruzione è maggiore dove questa arate nuo- 
va è più numerosa ; ed ecco l’nllimo passaggio ron rni il Poeta riversa la sua 
fiera invettiva sopra Firenze. — Kgliè proprio snllanlo dri sommi il prore- 
dei'e cosi ordinali in lanlo bollore di fanta'ia e in tanto impelo di passione. 

5 Non ti Iucca. Ironicamente ; perché a hi toccava piii rhe ad ogni altra 
città d’ Italia. — Si nr/iumrnta : si adopera e sa trovar olili pai liti. 

li A/ uhi han re. •— Mudi han ain^hzin in cuor, ma re. Rimprovera 
negli altri, qual pigri/.ia e melensaggine, rhe non sirnr. corrivi a far scuccnrr, 
a mandare ad cffeMo , quella giustizia che hanno incuoce ( che amano ) per 
non venir senza consifilio n II' arco , tema di non adoprar l'arme della 
giustizia stonsiglialaiiienle; e loda per iroiria nel fiorentino popolo, (piai sol- 
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Per non venir seuia consiglio all’ arco ; 

Ma ’l po[>ol tuo r Ila in sommo della bocca. 
Molti riHutaii lu comune incarco; 

Ma '1 popol tuo sollecito risponde 
Senza cliiaiiiare, e grida : io mi sobbarco. 
Or ti fa lieta , cbè tu bai ben onde ; 

'Fu ricca , tu con pace , tu con senno. 

S «0 dico ver , l’ effetto noi nasconde. 

Atene eLacedemoiia, che felino 
1/ antiche leggi , e furon si civili , 

Fecero al viver bene un piceiol cenno I , 
Vcr-o di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti 2 , eh’ a mezzo novembre 
Koii giunge (|ui'l che tu d' ottobre fili . 
Quante volte del temfio che riinembre , 3 
Leggi , monete , offici , e costume 
H.u lu imitalo , e rinuovalo meinbre 4 ? 

E , se ben ti ricordi e vedi lume , 

Vedrai le simigliatile a quella ’iiferina , 

Che non può trovar posa in su le piume , 
Ma cou dar volta suo dolore sellerina 5. 


Ieri Imi ine vili uosa , l’aver sempre la giusiizia nel sommo dflht bocca .cioè 
aulii' laLbrafuilriidi'iido perorile abbiala in iiiillaiitFria di pjrolesulaiiieiile,e 
nuli in falli, — Molti rifiutan rc-lliiiiprovera negli altri, ijual disamore ver- 
so la pairia, la |irudtnlf iiiodeslia, clirrendeli iMiiorusi-esclitvi dairacrellar 
comune iVir<irco,cioèiarirhrdi iiiagisiralura e goveriii;e loda m-l popolo bo- 
nnliiio , qual aiiiore verso defla palria-, 1' avidità di colali eflì/.d , tal che, 
senza chimnnre (srn/.a essere rhiaiiialii), snllei ito ris/ionde e grida', io mi 
ao/A.r/'Cujciueluiii'iiirurruaullodalciidi sullo il meaio\»Ka comune incarco. 

I Fecero al viver ec. Moslrarono appena un barlume, diedero ini picciolo 
saggio di b-ion ergo la in e ilio pulilirxi. — Fet so di ie : a paiagunedi te cc. . 

a Sottili provvedimenti preso in buona parlesigniGca arguti, ingegnosi : 
preso nel seii.-o leltrrale vale deboli , caducìù : e questo doppio significato 
cade qui upporl unissimo. — CÌC a mezzo novembre ec. Toglie qui Dante la 
iiiasi bera al suo dice , e mostra c.li' egli lia del lo sot/iVi i (iucenlini prowe- 
diiiieiili, liuti in altro seiisu die di fievoli e à\ fioco durevoli; e cuii me la fura 
presa dalla poca durevolezza del troppo sotlil lilo , dice die ciù cltefiin , riuè 
ordina Fioieiiza d’ullobre, non giunge a durare Iluo a mezzo iiuveiiibre. 

d Dei tempo che tirnemhre ; cioè : A menioria d’ uomini. 

4 Metnbte per Mitnbri q AJenibrtt. Per la vana fortuna delle fazioni , 
ora i Guelfi ora i Gliibelliiii occupavano la Ciilà , la quale passando dagli 
uni a„Ii altri mutava e rinnovava le innubra , cioè i cittadini. 

5 J/a coll dar Volta, cwe vuliaiidusi ora su iiu liaueuora »uLl'allro,si/<rr- 

ma , Qué ripara o cerca ili riparare il suo dolore. • 
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Sordello mostra poi a Virgilio ed a Dante le ani me 
di molti chesi purgavano della colpa ond’ egli stesso 
era tinto, e sta van cantando tra’ fiori in uqa olezzante 
valletta \di Salve Regina. Yvdi costoro Dante pomina 
principalmente Corrado Malaspina , per avere così 
occasione di onorarne i discendenti dai quali nel suo 
esilio fu raccolto e tenuto in pregio. Questa fermata 
avvienedi notte , durante la qualedue angioli sono 
discesi a guardar quelle anime da un serpente che 
suol venirecolà per assalirle. Dante, vintodal sonno, 
s’è addormentato, e , svegliandosi, trovasi trasferito . 
presso alla porta del Purgatorio , ove ( comegli dice 
Virgilio) lo trasportò Lucia , cioè la DivinaGrazia. 
Era su questa porta un angiolo , il quale sentendo da 
chi erano inviati , descrisse nella fronte del nostro 
Poeta sette P( indizio dei sette peccati che colà entro 
purga vansi ) , poi aperse loro l’entrata . 

11 fianco del monte lungo il quale ascesero quindi 
i Poeti era tu nodi marmo bianchissimoed adorno di 
intagli sì belli , che vincevanononpur Policlcto ma 
la stessa natura. E perchè in questo luogo si purgano 
isuperbi, perciòquellesculture rappresentano tutte 
notabili esempj della virtù contraria a quel vizio , 
cioèdiuniiltà.llprimoeil maggiore di tali esempj è . 
quello di Cristo che s’ umiliò fino a prendere umana. 
carne [Can. x , ver. 34). 

L" .Aiii’el I , che venne in terra col decreto • 

Della niolt’.'inni lagriniata pace, 

Ch’a perse ’l Ciel dal suo lungo divieto, ‘ 

Dinanzi a noi pareva sì verace, 

Quivi intagliato in un alto soave. 


> l' Angtl ec. L’ Arcangelo Gabriele che anniinriò l’ incarnazione ilei di- 
vin Verbo, per la quale il genere umano oUenue la pace desiderata inoll'an» 
ni piangendo. ; . 

/ 
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Che non sembiava i ioiipagine che tace. 

Giuratosi saria eh ’el dicesse ve a; 

Però ch’ivi era immaginala 3 quella, 

Gh’ad aprir l’altoamor volse la chiave. 

Ed avea in atto4 impret^aa està favella: 

Ecce ancilla Dei si propi j'amente, 

Come figura in cera si suggella. 

Non, tener purSadunluogola mente, 

Ui#se ’l dolce Maestro, che m’avea 
Da quella parte 6 onde ’i cuore ha la gente: 

Perch m mi mossi col viso 7 , e vedea 
Direlro da Maria , per quel la costa 
Onde m’era S colui die mi movea, 

Uu'altra istoria uella roccia imposta g; 

Perch'io varcai Virgilio, e femmi pre so, 

Acciocché fosse agii occhi mid disposta. 

Era intagliato 11 nel marmo stesso 

Lo carro e i buoi io, traendo l’arca santa; 

Per chesi teme uiicio noncommejso. 

Dinanii parca gente, e tutta quanta 
Partila in selle cori, a duo miei sensi 1 1 

I Nonirmbiara (ora dicesi to\o stmbrai'a) immagine die tace ^ ma.sìb* 
Lene p'irlniite. 

a yli’e.L* prima parola ebedisse l'Arcangeloa Maria Vergine: yive dia- 
ria ec. 

3 /mmoginnta,tffif^i»ta—<jijella,ch'ad aprir ec. Maria Vergine, la qoa • 
le, coll’essere Madre del Verbo iocanialo, cooperò a laici riamare da D.o. 

^ Ed area ec.\ cioè : L’atteggi amento dì Maria era sì parlante come se sì 
fossero impresse quelle parole Ecct re.; e v’erano impresse si propriauienlc, 
come col sigillo s’inipionia una Ggura nella cera. 

5 Pur. Soliamo. 

6 Da i/uella parie re-; cioè: A sinistra; secondo il creder comune , che il 
' cuorcfil quale é nel mezr.odeltorace)sia da quella p.iite. 

7 Ali mossi Cui riso. Mossi l'occhio, mussi lo sguardo. 

0 Onde m'eraec-; cioè: Dalla parte dalla quale mi stava Virgilio, 
g Impuslti. ETtigiala in rilievo. — Disposta, poco appresso, significa 
p'egalae Munijesla. ’ 

IO Lo carro e i buoi ec. Accenna la traslazione che fece Davide dell’ arca 
del testamento da Cariatiariin iri Gerusalemme — fVr che , pel quale fallo, 
si teme u fido non commesso ; pel gastigo dato da Dio al levila Oza, che osò 
toci are e sostenere la vacillante arca.coiiiru l'espressa pioiLiaione che aveva* 
no i Levi; i di non la toccare, sotlopena dì morie. 

I I A duo miei sensi ec. No, diceva l’orecchio, che non udiva ganto; est , 
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Faceva dir: L’un do, l'altro sì, canta. 

Similementeal fumiDodegl’incensi, 

Glie v’era immagioa'to, e gli occhi e ’l naso 
Ed al si ed al noditcordi iéusi. 

Lì i precedeva al benedetto vaso. 

Trescando a alzato, rumile Salmista, 

£ più e men che Re 3 era 'n quel caso. 

Di centra, effigiata ad una vista 4 
D'un gran palazzo, Micol 5 ammirava 
Sì come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i piè del luogo dov'io stava, 

Per avvisar 6 da presso un'altra storia, 

Che diretro a Micò) mi biancheggiava 7. 

Quivi era storiata l'alta gloria 

Del roman Prence, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria 8: 
l'dico di Traiano imperadore: 

Ed una vedovella gli era al freno g, 

diceva rofrliio,thef;lialteggianiedli di ramo osserva va. Orni poco appressa, 
Gli lirc/ii f il noio discordavano, perché i primi inclinavano»/ si, cioè a di- 
re che quello rra fumo d’incenso per la lomigrianu col vero; il naso inclina* 
va al no, perchè non gliene veniva odore. 

I lì, ivi— ir;ir</r/to toso, l'arca. 

a Trescando, ballando — a/z»<o, vale o con aitali e succinti ! panni, 
poter più sprditamenie ballare : ovvero aitalo da terra , in attuai salto — 
rumile Salmista, Davide autore dei Salmi che s’umiliòa quella danra. 

3 E p ii e meli che ec, Davide prr l’ umiltà di quell’alto pareva meno che 
He’, nia appunto pel suo umiliarsi dinanzi a Dio, titpiìi che He. 

^ Tista. Finestra, o in grnrrale Luogo d’onde si vede. Voce fuor d’oso. 

5 i^/ro/.Muglie di Davide,<immi>ava,cioè Faceva lemeiaviglie di quel. 
]a danss. 

£ Avvitar. Da viso o vista, per Vrdere rconsideiarr. 

y Mi bianchegpiava. Miappariva nel bianco marmo. 

8 Mosse Greporio alla ec. r e’ si , che letta avendo san Gregorio Magno 
colai eroica azionr, ottenesse (come «i narra) da Dio la prau vittoria, rhe^o 
imperalor Traiano fosse liberalo dall’infrrno. L’azione fu la seguenie. Una 
donna gli si presentò domandando vendetta di un figliuolo rlie erale alalo 
ucciso. L’Imperatore fece richiedere del rolpcvole,é trovalo ch’era il suo pro- 
prio Gglio pose nell’ arbitrio della donna se voleva che morisse , o se piultu. 
alo voleva tenerselo essa inluogo del moilo.La donna elessequesl’iiltiroo par- 
lilo. — Notano aicnni che questo fatto è una pura invenzione popolare ; ma 
Dante credette opportuno di valersene a mettere in pregio la giustizia iu 
que’lempi di prepotenze e di vendette. 

9 Gli era al/reno ; cioè; Dinanzi al cavallo , non rolendo che procedesic. 
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Di lagrime atteggiala i e di dolore. 

Dintorno a lui parca calcato e pieno a 
Di cavalieri, el’agnglie 3 nell'oro 
Sovr’essi in vista al vento si movièno: 

La miserella intra tutti costoro 

Parca dicer; Signor, fammi vendetta 

Del mio figliuol ch’è morto, ond’io m’accoro; 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto ch’io torni; e quella: Signor mio, 

Come persona in cui dolor s’aflretta 4 > 

Se tu non torni? edel^S: Chi fia dov’io, 

La ti farà; edclla: L’altrui bene 6 
A te che fia, se i tuo metti in obbl io? 

Ond’egli: Or ti conforta, che conv iene 

Ch'iosolva il mio dovere anzi ch’io muova 7: 

Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 

Colui 8 , che mai non videcosa nuova, 

Produsse eslo visibile parlare, 

Novello a noi, perchè qui non si truova 9. 

Mentre 11 Poeta è intento alla raara viglia eli quelle 
sculture, ecco venire alla sua voi ta alcune anime che 
purgano il peccato flella superbia anelando rannic- 
chiate sotto gravissimi pesi. All’aspettodi quella pe- 

I Di la'^TÌme rc.Si noti questo bel modo; ma fu l ipeluto poi troppe vol- 
te dagriniilalori. 

a Cai calo e pieno. Notisi l’efficacia dii|ue 5 le due voci senza appoggio <U 
alcun nome. 

3 Vaffuelief Je aquile, insegne del romano imperio — nell'oro, nell’aureo 
ricamo degli stendardi — in vista si movièno , pa erano muoversi a seconda 
che ir verno le sospingeva. Dopo la descrizione di questa pompa, è di grande 
affetto quel cominciar che fa Dante: Zn miserella ec. 

4 //I CUI ec.; cioè;Come persona cui il dolore affretta acooseguire ciò che - 

doihanda. ^ > 

5 Et per Egli. — Ch'fia nel posto dove sono io; cioè: Il mio successore. 

’ 6 L' aVrni bene ; cioè : L’ altrui buona opera qual prò li darà se tu ec. 

7 Anzi eh' io muova. Prima ch’io pana. 

8 Colui. Dio a cui nulla è nuovo, e perciò nulla è impossibile. 

9 t>i//{oel mondo) /lori si truovn , non vi essendo arlelici capaci di si- 
gnificare tanti afT-lli e tanti parlari in una morta scultura. — E liene os- 
serva il Cesari 1’ arte del Poeta , che a render credibile una si gran mera- 
viglia qtialèchein una scultura immola paressero tanti concetti li espres- 
se in parole brevi e ricise. 
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na il Poeta esce in forti parole contro i superbl(Crt«. 
X, ver. 2 1). 

O superbi Cristian, miseri, lassi, 

Che della vista della mente infermi i , ' ’ 2 ' ' ' 

Fidanza avete ne’ritrosi passi, 

ISon v’ accorgete voi che ooi sia m vermi 2 

Nati a formar l'angelica farfalla, ^ 

Che vola alla giustizia senza schermi 3? ' . 

^ Didjel’animovostro inaltogalla4? ^ 

Voi siete quasi entomata 5 in difetto, V . 

Si come verme in cui formazion falla. 'i 

Come, per sostentar solaio o tetto, ^ ’ 

Per mensola tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto 6, 

La qual fa del non ver vera rancura. 

Nascer a chi la vede 7 ; cosi latti 
Vid’ io color quando posi ben cura. 

Veroc che più e meno eran contratti, . . 

Secondo eh’ a vean più e meno addosso; 

Equa! 8 più pazienza a vea negli alti, 

Piangendo parca dicer: Fa'! non posso. 


%%% %%% 

I yiitn drilli mriite dice il Poela a signiGcar la Ragione , della quale 
poi tiaino infermi si j>er difettò natio, come per l’accecamento delle pas- 
sioni , che ci fanno fare ftasii ritrosi ^ cioè contrari al diritto raimniuo. 

a yermi noli a yòc//ic(/- re. Prende l’immagine da quei Termi, dei quali 
fassi farfalla , e diceche noi pure siam vermi ordinali a mandar fuori dal 
nostro corpo 1’ angelica farfalla ^ l’anima nostra. 

3 Senta schermi. Senaa difesa, tranne la propria innocenza. 

4 Calla per Galleggia. E questo verbo signiOca insieme e l’ innalzarsi 
che fanno i. superbi , e la vanità loro: perché il galleggiare é proprio dei 
corpi leggieri. 

5 I-inlomala, ed eniomati per tritumi disse anche il Redi. Forse potreb- 
be preferirsi la lezione automato i/i cf//e//o, che vorrebbe dire macchine di- 
fettose: giacché seguitandola lezione comune aLhiaino<due versi che signi- 
ficano una iiitdesiina rosa. 

6 Per mensola vale invece di mentula — una figura et. Si vede talvulla 
|Kjsla in vece di mensola una statua si rannicchiala, che le ginocchia toc- 
cano il petto 

y Fadel non ver tc.: di un affanno che in essa none, cagiona una etra 
rancura, un vero affanno, in chi la mira. 

8 £ (fual tc. Colui che menu mostrava dolersi , pareva che piangendo 
dicesse ec. E ciò a significare che lutti erano aggravatissimi. 
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procedendo in compagnia di alcune di queste onv 
Predi nostroPoetaTedescolpltisul pavimento parec- 
chi esempi di superbia: poi da un angeloche soprarri- 
va egli cancella unPdaìla fronte è condotto insieme 
conVirgilio nel secondo cerchio dove si purgano gli 
invidiosi. Quivi alcunispiriti invisibili ricordando 
con brevi parole nobili esempjdi carith(virtìi contra- 
ria all’invidia), fanno quelTeUetto che lescul ture nel 
cerchio precedente. La pena degl'invidiosi consiste 
nell’ essere vestiti di vii ciiiccio , e nel la vere il ciglio 
cuci loda un filodi ferro , sicché nulla posson vedere; 
stanno cosi giacenti ciascuno col capo inclinato alle 
spalle del vicino , e tutti cogli omeri appoggiati al 
inonte.L' Aligli ieri pone in bocca di una di quel le om- 
bre una tremenda diatriba contro tutti gli abitatori 
<iellaT dscana^ chiamatada lui /a maledetta esi’cntu- 
rata fossa', poi colla scorta^di un altro angelo sale al 
terzo cerchio , nel quale sipurganogl’ iracondi in un 
liinio denso ed incomodo che toglie loro ogni vista. 
1' ra costoro l’ ombra di unMarco veneziano ragiona 
con Dante intorno alla cagione perche il mondo ca- 
deva semprepiù nella corruttela. Entrati quindinel 
luogo degli accidiosi, e poscia in quello degliavari 
(condannati quel li a correr sempre , questi a giacere a 
terra col viso ingiù vólto), trova Ugo il Grande, conte 
di Parigi e padre di quell’Ugo Capoto che fu i I primo 
redella terza razza dei re francesi ; il quale cosi parla 
disèede’suoidiscendenti(6’«w. ATA, ver. 43). 

Jofui radicedella n:ala pianta i , 

CbeJa tetra cristiana tutta adnggia 3, 

Sì che buon fruito rado se nc schianta. 

I Mata pianili. L» Ieri» «ìirpe ilei re di Francia, 
a Mugliare propriaroepl» sjdice deJ)' ombra cfie nuoce alia vegetaaio- 
oe; qui è per meiafora. 


SECOLO DECIMOQUARTO. 159 

Ma se Doagio i, Guanto, Lilla e Bruggia 
Potesser, t«)Sto ne saria vend- ita; 

£d io la cheggio 3 a Lui che tulio giuggia. 
Chiamato fui di la Ugo Ciapelta; 

Di me soD nati i Filippi e i Luigi 3 , 

Per cui novellamente è Francia retta. ’ 

Figiiuol fui4d un l>eccaiodi Parigi; 

Quando li Regi antichi 5 venner meno 
Tutti, fuor di’ un fenduto in panni bigi, 

Trovami stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d’amici pieno, 

Ch’ alla corona vedova 6 promossa -) 

La tesU-di mio figlio fu, dal quale 
Cominciàr di coslor le sacrate 7 ossa. u 

Mentreche 8 la grandoCe Proveuiale ? “ 

AI sangue mio non tolse la vergogna, 

Poco valea; ma pur non facea male. 

Li CUU1ÌOCÌÒ9 co» fui za eco» menzogna 


I Doaglo , Guanto ec. Ciilà dilla Fiandra, Decimala parie con la fona 
e parte con false lusinghe dal redi Francia Filippo il Bello nelranno >399. 

a Ln chrggìo. La chiedo — cc Nel t 3 o 3 (dice l’Otlii^) segui la ven- 
detta chie«la da Ugo: imperocché i Fiamminghi rilicllali sconfissero e nc- 
etsero più di seimila cavalieri , fra’ quali fu morto il conte d’ Artese cugi- 
no del Ile., — Giugfìifi per Giudica\soct disusala. 

3 Filif’pi fi /.«/gi.Noini di talli i redi Francia da Enrico I morto nel 

lofio fino a Dante. . 

4 F/^/óioZ/m/cc. T rovasi in Giovanni Villani accennala una tradieione, 

che il padre del primo re Ca pelo fosse strallo di nazione di e Dante, 

esule per cagione di Cirlodi Valois, iccredilò volentieri naest» tradieiooe. 

.1 (>«a/irfoec. Quando finirono i disceiideiili di Carlo Magno — fuor eh' 
tir, ec; fuorché Carlo il Semplice che mori prigione nel gaa-.ovvero Luigi di 

Oliremare suo figlio — significa , perchè di re fu fallo 

privalo. ■ -, 

fi Jlla corona ffdova , cioè rimasla sema re da portarla , promossa fu la 

testadi ntiofij'liotWpnnxoV^ore. , ir 

'/ Siicratr. L’ Ollimo spiega Maladette , esecrabili : ecosi anche il Lom- 
hat di. Il Biagioli inlrade unte e consacrale: ma poiché Dante qui vuole che 
Ugo dica male a tutto polerede’ suoi discendenti, 1 ’ antica inlei prelazione e 

■ la preferire. . 

8 'ì/etifrr che re. La PrOTcnza acquistala oai re ili r rancia nel 124-* 

p' incipio alla loro grandezza; e quindi col dar loro potenza tolse loro ( dice 

il Poeta ) la vergogna del mal fare. ... , ’ 

9 Zi cominciò , intrudendosi negli Stati di Raimondo— Coll menzogna , 
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La sua rapina; e poscia, per ammenda, 

Poni! e Nonna nd ia prese e Guascogna . 

Carlo 1 venne in Italia, e, per ammenda, 

Vittima fe’diCurradino,epoi 
Ripinseal Ciel Tommaso 2 , per ammenda. 

Tempo vegg’ io , non molto dopo ancoi 3 , 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia , 

Per farconoscer meglio e sè e i suoi. 

Sem’ arme n' esce4 > ® 1® lanci* 

Con la qual giostrò Giuda , e quella ponta 
Si , eh’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

• Quindi non terra 5 , ma pecca toed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 

Quanto più lieve 6 simil danna conta* 

L’ altro ^ che già usci preso di nave , 

Veggio vender sua figlia , e patteggiarne 
Come fanno i corsar dell’ altre schiave. 

Oh ! avarizia , che puoi tu più farne , 

Poi eh’ hai d sangue mio 8 a te si tratto, 

Che non si cura della propria carne ? 

lotto il pretesto d’ estirpar l’ eresia degli Albigesi— Per ammenda, ironica- 
mente dello ^ui e ripetuto due altre volle, quasi dicu: per emendare un fal- 
lo, ne eommlte vnaUro — Pon.'ìdeve intenderai la Contea del Poulhieu, nel- 
la bas?a Picardia. 

* I ^aWod’ Angiòchiatnalo dal Pontefice in Italia tolse la Sicilia e la Pu- 
glia a Manlredi,e poi anche a Corradino legittimo signore. 

a Ripinse re- ■ di nuovo ipinse /’ anima di Tommaso al Cielo', perehè è 
fama, dice il Venturi, e lo scrisse il Villani, che questo Carlo faressc avvele- 
nare san Tommaso d’ Aquino, meolre andava alConriliodi Lione , sospet- 
tando che gii dovesse esser contrario. 

3 Ancui per Og"i—Un altro Carlo: Carlo di V alois. — Il Poeta finge i ! 
ano viaggio nel ■ 3<iO,e Carlo di V'alois discese in Italia nel i3ot. 

4 Seiiz' arme n’ esce , rioè senza esercito — la lancia con la ijital giostrò 
Giuda sign i fica I tradimenti e le frodi. 

5 Quindi non terra ec- Allude al soprannome di Senzuterra eh’ ebbe esso 
Carlo. 

6 Quanto più Uf ve ee. Vuol dire che Carlo , come uomodi perdulicostu* 
mi, non sentiva rimorso alcutiode’ suoi misfatti. 

7 L' altra. Carlo 11 oNovelio, figlio di Carlo d’ Angiò, nel iaS3 fu fallo 
prigioniero in mare, sicché uscì prrsotii nave. — Kender suafiglia. La ma- 
riló.ad AazoVl da Esle, ricevendone molle migliaja di fiorini. 

• S Jl sangue mio. l discendenti miei. — Che non si cura ec.: che per tua 
cagione vppde perfino i proprii figli. ■ * 
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Perchè men paia i il mal futuro e/I fatto ^ 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
K nel Vicario suo Cristo esser catto. ^ 


Veggiolo un' altra volta esser deriso ; ^ ' 

Veggio rinnovellar T aceto e M fele 2 , J 
E tra vivi ladroni essere anciso. , , 

Veggio ’l nuovo Pilato 3 si crudele , ' 

(^.lie ciò noi sazia, ma sema decreto 4 



Porta nel tempio le cupide vele. 

0 Signor mio 5 , quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che , nascosa , 

Fa dolce^ira tua nel tuo segreto ? 

Non guari dopo , la montagna trema assai forte, e 
s ode tutto intorno cantare G/or/a in excelsisDeo. 
Ciò accade ogniqualvolta un* anima purificata sta 
per muoversi verso il Cielo. Questa notizia èdataai 
Poeti dall* ombra di Stazio che in quel momento ap- 
punto , dopo cinquecento e più anni di pena , senti- 
vasi libera volontà di miglior soglia .Procedono quin- 
di tutti e tre insieme, e giungo no ad un albero i cui ra- 
mi sono in forma di una piramide capovolta, con po- 
ny disoave fragranza. Quivi sonopuniti i golosi , ai 
quali è vietato il cibarsi di quelle frutta: e la brama 
che nebannò li consuma per modo che la loro pelle 

• i. *• ... " !-,ì . '• * 


i Perche men paia ec. Affinchè poi mcn barbaro sembri ogni altro fatto 
futuro e pa«?alo, veggo in Alagna (ora Anagni ) entrare H fiordaliso, rinè le 
insegne d» Ila Casa di Francia. Nei i3o3 Si iàrra Colonna entrò in Alaf^na 
( dice il Villani ) con tre insegne del Re dì Franciu , e fece prigioniero Bo-. 
nifar.io VHI — ('atto ( dal lat, captus ) per Preso : il Pontefice mori poi po- 
co dopo. Sebbene Dante più volte e. non senza acerbità dica male di Bonifazio, 
nondimeno rimprovera a Filippo ed suoi la sacrilega loro condotta. 

3 V aceto e'^ If eie ec>; cioè; Veggo rinnovarsi la Passione di G. Cristo. 

3 Niw*>o Pilnlo appella Filippo il Bello per aver cagionato col suo co- 

maiidostrazil e morte al Vicario di Cristo. ^ 

4 Senza decreto. Senza il consenso dell* autorità ecclesiàstica , porta nel 
tempio ec» Il Poeta allude specialmente all’avere Filippo il Bello nel 1807 

T nesso l’Ordine dei Templari, usurpandone le ricchezze. 

O Sìftnor mìo» Bellissima apostrofe a Dio traUandos\ di un delittò com- 
messo contro di lui nel suo Vicario* 
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s’informa dalle ossa. Fra costoro Dante riconosce il - 
suo amico F orese, fratello di C orsoDonati .Costui gl i 
dice che le preghiere della sua moglie Nella gli han 
mol to giovato ; e trae di<jui occasione a riprendere i 
costumi delle altre donne fiorentine di quella età 
{fiati xxin ,ver.gi.) 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che moltoamai 
Quanto in bene operare è più soletta ; 

Chèla Barbagia i di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica , 

Glie la Barbagia dov’ io la lasciai. 

O dolce frate, che vuoi tu eh’ iodica ? 

Tempo futuro m’ è già nel cospetto 2 , 

Cui non sarà quest’ ora molto antica , 

Nel qual sai'à in pergamo interdetto 3 ,, 

Alle sfacciate donne Fiortnline 
L’ andar mostrando colie poppe il petto. 

Quni Barbare fur mai , quai Saracine , 

Cui bisognasse , per farle ir coverte , 

O spiritali , o altre disciplìne4? 

Ma se le sver_gog!):Ue fosser certe 

Di ciò che ’J Ciel veloce loro ammaiina , 

Già per urlare a vrian le bocche aperte. 

Forese predice poi la morte di Corso Donati capo 
dei Neri avversisi nostro Poeta , il quale disgiuntosi 
finalmente da lui perviene in compagnia di Virgilio 
e di Stazio al settimo cerchio ; dove i lussuriosi pur- 
gatisi nel fuoco. Fra costoro incontra Dante Guido. 


I Barbagia. Luogo aspro e quasi barbaro della Sardegna, dove le donne 
andavano mezzo ignude. Dante poi dice die Firenze è in ciò peggiore della 
Baibagia. 

aM'èg'à nrl cospttl(r. M’ è dinanzi al pensiero , prevedo. — Cui non 
ec.; cioè : Non mollo dopo il di d’ oggi. i 

3 Aelt/uiil re.; rioè; Il ni.ale giungerà a tanto, ebe a cercar di frenarlo bi- 
sognerà che no gridinoà predicatori nelle chiese. 

4 O spiritali ec-yùoi: Proibizioni e pene ecclesiastiche o'cliili. 

5 Amnianna'. Ammanisce e prepara. E vuoi dire rclerno laStigo. 
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Gai nicelli ch’ei chiama^ac?re SUO e di quanti altri u- 
sarono dolci e leggiadre rime d’amore. 

Per uscire di questo cerchio è Decessa rio attraver- 
sare le fiamme nelle quali tutt’arde. Virgilio inco- 
raggia Dante al tragitto, assicurandolo che non glie- 
ne può venire alcun danno; ma egli non sene lascia 
persuadere (Can. xxfii, ver. 34-) 

Quando ipi videstar pur fermo éduto, 

Turbato un poco, disse; Or vedi, figlio, 

Tra Beatncee te è questo muro. ' f 
Come al nome dì Tisbe i a]^rse il ciglio ' ' ' 

Piramo in su la morte, e l'iguai'dolla, 

Allor che ’J gelso diventò vermiglio; ' 


COSI io, dice Dante, udendo il nome di Beatrice mi 
volsi al mio Duca, e seguitandolo entrai incómpa- 
gnia di Stazio nel fuoco. 

Uscendone giungono ad una sòala che debbe gui- 
darlifuorideU’ultimo cerchio. E notte, eDante ad- 
dormentasi e vede in una visione Lia(o la vita attiva) 
che raccoglie fiori. Quando egli s’èsvegliato, Virgi- 
lio Io invita a salire , ecosi arrivano al Paradiso ter- 
restre. Quivi Virgilio dice a Dante essere compiuto 
l’uficioa lui commesso da Beatrice, la quale egli po- 
trà stare aspettando in quel luogo a suo piacimento e 
senza aver più mestieri di lui —{Can.xxFiii, ver. i ). 


Vago già di cercar denlro ediutorno 
La divina foresta spessa e viva, 

Ch’agli occhi temperava il nuovo giorno e, 

Senza più aspettar lasciai la ri va, 

I Al nome ec. Dìconole favole che Piramo si irafisse, credendo die la 



sua 


Tisbegià fosse mortala qiialesoprarrivò poi <|nanilo egli, perdalo ogni sen-' 
so', parca già caduto nel letargo della morte. Se non che nominando ella sé 
slessa,Pi ramo al suono ili quei raro nome sì risemi e guardol la. Aggiungono 
le favole , che il sangue de’ dueamanti imporporò i frutti del gelso sotto cui 


essi morirono. 

a T’eOT/irravaec. Per essere i raggi delsole interroUi dagli alberi. * 
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Prendendo la campagna lento lento , 

Su per lo suol che d’ogni parte oliva I. - * 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per la fronte, 

Non di piu colpo che soave vento: 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 

Tutte quante piegavano alla partea 
U’Ia prim’ombi a gitta il santo monte; * 

Non però dal lor esser dritto sparte 3 
Tanto, che gli angelletti per le cime, 

Lasciasser d’operare ogni lor a i te 4; 

Wa con piena letizia l’óre 5 prime, 

Cantando, ricevieno intra le foglie, 

Che tenevan bordoneS allesne rime, 

Tal, qual di ramoin ramosi raccoglie 
Perla pineta in sul lito di Chiassi, 

Qiiand EbloSciroccofuordiscioglie 7 . 

Già m’avean trasportato i leuti passi 
Dentro all’antica selva tanto, ch’io 
Non potea ri vedi re ond’io 8 m’entrassi; 

Ed ecco il più andar mi tolse un rio. 

Che ’nver sinistra con sue picciol’onde H 

Piegaval’erba che’nsna ripa uscio. 

Tutte Tacque che son di qua più monde, 

Pii rrieno avere insè mistura alcuna 
\ eisoQ diquella che nulla nasconde, 

t O/i va. Olezzava , Rendeva odore. ’ 

a Alla parte occidentale, dorè c rivolta Toinbra dei corpi quando la mat- 
tina sorge il sole. — £/'perZ)ore esiiiiili,è voceda’moderni quasi abbaudonala. 

3 Non peròec. Non però tanto mosse e piegale. 

4 /or ar/e.lnteodi il cautaree lo svolazzare che fanno al nasceredcl I 

giorno. 

5 L'óre. L’aure. — Ricevieno per Riceneano, i voce disusata. 

6 Tenevan bordone. Tenevan conserto, Facevan mormorando un musi- 
cale accompagnamento al canto. — Sue per Loro non èda imitare. 

’j Quando il re dei venti Eolo scioglie dalle catene e lascia uscir fuori del- 
le sue caverne Scirocco. — Cliiasiii vicino a Ravenna. — Pineta é una selva 
di pini. 

S OncTioec. Da qual parte io vi fossi entrato. 

Q Perso; cioè; A paragone, di i/iiella, la quale per sna limpidezza lascia - ^ 

va acorgerea traverso di sè ogni oggetto che dentro rifosse: «questa è cosa 
tanto più mirabile, in qiianloche per la densità della sei va nè II stile nc la luna 
potevano irradiare quell’acqua. 
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Arvegna che si maova bruna bruna 
SoUo l’ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi, nè Luna 
Co’ piè ristetti , e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicci, per ammirare 
La gran var'iazion de’ freschi mai i : 

£ là m' apparve, sì com’egli appara 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt’ altro pensare, 

Una donuasoletta,chesi già 
Cantando, ed isceglieudo lìor da fiore, 

Ond era pinta tutta la sua via. 

Dell! bella donna, eh’ a’ raggi d’ amore 
Ti scaldi, s’io vo’ credere a* senibianti a, 
Che soglion esser testi mon del cuore, 
Veguati voglia di trarreli avanti, 

Dis»’ io a lei, verso questa riviera. 

Tanto eh’ io possa intender che 3 tu canti. 
Tu mi fai rimembrar4dove e qual’era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella prima vera. 

Comesi volge'con lepiantestrette 
A terra , ed intra sè, donna che balli, 

E piede innanzi piede a pena mette, 

Volsesi ’n su’ vermigli ed in su* gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli 5; 


t6» 


IV 






I La granvarVation et. f.agran varietà de’ verdi e fronzati arboscelli. 
Maio propriamente chiainavasi inToKana un bel ramo che i primi giorni 
ili maggio si soleva nei contadi porre dagl' innamorati agli usci ed alle bae- 
strr di lle lor donne. 

a Srm/j:ariii. Non il volto solo, ma gli atti in generale. L'Ottimo poi di* 
ce : C/tf fncea </uesla donna , che fosse segnale eh’ ella amasse ? cogliea 
fiori, e fticensene ghirlanda. 

d Cl.è- Cile co<a tu canti. 

4 T a mi fai rimembrar ec. Tu mi fai risovvenire l’ amenissimo prato do* 
V* era Proserpina , e la bellissima e innocentissima fanciulla eh’ ella era nel 
tempo che fu da Plutone rapita , sirchè sua madre Cerere perde lei , ed ella 
perdette ì iiori raccolti, che con dispiacere della semplicetta, come dice Ori- 
dio, le.rasldero di grembo. 

3 .Avvallare gli occhi. SigiiWìca chinare a terra lo sguardo: atto di umiltà 
e di verecondia. 
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li fpre i prieghi miei esser corileuli, 

Sì appressando $è, che ’l dolccsiiono 
Veiiiviia me co' suoi intendimenti i. 

'J’osto elle lìi là dovc2 l’ erbe sono 
li.ignate già dall’ onde del bel bume, 

Di levar gli occhi suoi mi fece dono. * 

Dante intende da costei 1 * origine di quel rivo che 
si parte in due , e forma il Lete che fa dimenticare le 
colpe, e r Eunoéche richiama alla menteil ben fatto: 
poi procedendo con essa lungo le sponde vede una 
mistica apparizione ; un carro (là Chiesa) tirato da 
quattro animali (gli Evangelisti)con sette danzatrici 
airintorno(lesetteVirtù), guidato dal grifone (Gesù 
Cristo). Molti angel i cantano e gittano bori di sopra e 
d’ intorno a quel carro , e in mezzo a que’ fiori appa- 
risce finalmente Beatrice. —(Can.AAA , v&r. 22). 

Io vidi già nei cominciar del giorno , 

La parte orientai tntta rosata 3, 

E l’altro ciel di bel sereno adorno ; 

^ la faccia del Sol nascere ombrata 
Sì che , per teniperaiua di vapori 4 , 

L' occhio lo sostenea lunga fiata 5 : 

Così dentro una nuvola di liuii 6 , 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori , 

Sovra candido velciuta d’ oliva 

' \ Intendimenti per ^oReef|/;cioè:ln modoiia poleni ioiendere ciò ch’essa 
rantaca. 

a Là dure ee- Sul margine del ruscello. i 
-*.) Aosn'n. l'inla in color di rosa. ' '■ ' 

4 Per trm^ ’eranza di vafiori. Per lo smorza re che i vapori facevano il ba- 
gliore della luce solare. 

‘ 5 Lungn fiaht. L'occhio non può guardare nel sole se non per qualche 
mumenlo di Kala in fiala : ma quando i vapori ne lemuranu la luic qnesii 
monirnti po-isonodnrare più a lungo in ciascuna volta. Quindi per vera pro- 
prietà di parlare disse il poeta latiga finta inreie di ìungotempu , il qual 
modo noii sarebbe nè vero nè rappresrnlaliro. 

6 Una nuvola di fiori ; i quali, come i v.apori mattutini al «ole , tempe- 
ravano a B>-alriie lo «plendore , sicché Dante poteva guardarla. 
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Dunna in' apparve soUu voide manto , 

Vestita di coiur di fìamma viva. 

Sebbene la vista non lasciasse per anco discer nere 
a Dante chi costei fosse , nondimeno per un’occulta 
virtù chemovevada lei, senti la gran potenza dell’an-. 
tico suo amore;e quasi fanciullo, che quando ha pau- 
ra odèafflitto, correalla mamma , si volse 

Perdìcere a Virgilio : Men che dramma 
Di sangue m’èriraasa che non tremi ; 

Conosco ì segni deli’ antica fiamma. 

Ma Virgilìon'avca lasciati scemi I 
Di se , Virgilio dolcissimo padre , 

V irgilio , a cui per mia salute diùini 2 . , 

Beatrice rinfaccia severamente a Dante tutto ciò che 
nella sua vita avea fatto non bene conformealla vir- 
tù , econ ciò lo reca a pentirsene equindia farsi de- 
gno di salirea visitare il regno degli eletti. Prlraadi 
ciòilPoetadee passare nelleacquediLeteediEunoè; 
ed egli sostiene anche questa prova, sicché finalmen- 
te può dire: 

lo niornni dàlia snntissim onda ^ 

Rifatto si come piante novelle 
Rinnoveilate di novella fronda , 

Puro e disposto a salire alle stelle. . , 

paradisa. 

Dante e Beatrice s’innalzano dal Paradiso terre- 
stre alla regione del fuoco , e di qui vi entrano nella 
Lunacheinsèliriceve « comeacquariceveraggiodi 
luce permanendo unita ». Beatrice rettifica la falsa 
opinione di Dante intorno alle macchié del corpo 
lunare;poi trovano le animedi coloro! quali per non 

1 Scfmiper Mancanti , Privi disè : Virgilio crasi partito. 

a Diémi per Diernmi o Ali diedi. 
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avere potuto adempiere qualche voto a cui si erano 
stretti sono relegati nella prima sfera. Beatrice invita 
Dante a parlare con qualcuno di quegli spiri ti {Can. 
in, ver. ò^). 

Ed io all' ombra , che parca più vaga 

• I)i ragionar , driz7.àuii , e cominciai , 

Quasi com’ uom cui truppa voglia smaga i : , 

O l>en crealo spirito , che a’ rai 

Di vita eterna la dolcezza senti , > 

('he non gustata non s’ intende mai ; 

Gra/ioso mi Ila , se mi contenti 
Del nome tuo , e della vostra sorte. 

Oiid’ ella pronta e con occhi ridenti : 

La nostra carità non serra porte a 
A giusta voglia , se non come quella 

■ Che vuol simile a sè tutta sua corte. _ , 

lo fui nel mondo ver gine sorella 3 ; 

. E se la mente tua ben mi riguarda , 

Non mi ti celerà Tesser più bella , 

Ma riconoscerai cIT io suo Piccarda , 

Che , posta qui con questi altri Beati , 

Beata son nella spera più tarda 4- 

« Li nostri aifetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo , 

Letizian dal suo ordine formali 5 ; 

E questa sorte , che par giù 6 cotanto 
Però n’ è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti , e vóli in alcun canto ^ . 

I Confonde , Dissesti : .«jiiasi diresse (cosi, il Cesari) co/i voglia 

affocata. 

3 Non serra porle. Non fa niego « se non come la carità di Dio ; il i]oaU; 

per certo non contraddice mai a gì usto Volere, né consente che alcuno del Pa- 
radiso vi contraddica. ' ' , 

rr^i/iesorei/<i.PiccardaDonalifainonacadisaataChiara,poi la tras- 
se a forca delMona.slcro il fratello M. Corso. 

4 Spera (lo stesso che Sfera') più tarda chiama il cielo della Luna perché 
era il più vicino alla terra considerata dal Poeta come centro universale. 

5 Lrtizian rc. S’ allegrano onifurroandosi a' decreti di lui- 

6 Par giù} cioè : Par Lassa. 

7 y òli in-alcun canto , vale Non osservati in qualche loro parte. 
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Dante domanda a Piccarda,s’ella e le ombre sue com- 
pagne desiderano di salire a più alto luogo,' ed essa 
(6Vi«. ///, 69}, 


Con queir al tr’ ombre pria sorrise un poco ; 

Dt indi mi rispose tanto lieta , ^ , 

> Ch’arder parca I d’amor nei primo foco,: 1 

Frale 1 , la nostra volontà quieta 
di carità , che fa volerne 
Sol quel c^’avemo , e d’ altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne 3 , 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal volcrdi Coluichequi necerne4: *’ 

Il Poeta domanda ancora a Piccàrda corno avvenisse 
eh’ ella non tenne il suo voto ; e Piccarda risponde 
(fiali, ni , ver. g'j) : 

Perfeltà vita edalto mertoinciela I) 

Donna più su , mi disse , alla cui norma 
INcI vostro mondo giù si veste e vela , ' 

Perchè ’n fino al morir si vegghi 6 e dorma 
Con qnello^poso ^ ch'ogni voto accetta , 

Che caritate a suo piacer conforma. 

Dal mondo , p TseguirJn , giovinetta ^ 

Fuggimmi , e nel su’ahito 8 ini chiusi, 

Epromisi la via della sua setta. 

Domini poi a mal più che a bene usi , 

Fuormi rapiron della dolcechiostra ; ^ 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi 9. 

I Pnrea re. Pam che ardesse nel fuoco del primo amore, cioè dell'a'ino- 
re divino. 

a Fnitefc. Cosini r.lon e: Ofratelln, vlrllidi cariitt, la quale tifa vole- 
re Solo quello che abbiamo , e non ci asseta d" altro oggeUo , quieta la eo- 
lurilà nostra. 

3 /'/ù superne’, cioè: Più alte. Latinismo. s- 

4 Qui ne cerne; cioè: Ne separa dagli altri e ci fa abitare in questo luogo; 
ma è voce antiquata. 

5 Inciela piùsu. Colloca più allo nel cielo. — Donnaec. Santa Chiara. 

^ da y egghiare’, lo stesso che K egliare. 

7 Quello Sposo. Gesù Cristo. 

8 AVysu’aùi/u; cioè: Nell’ahito da lei prescritto. ^ ' 

9 Fusi per Si/a. ■ 

I/ETTEB. JT.Vt. ,6 
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E qnesl’ altro splendor i , che ti si mostra 
Dalla mia destra parte , e che s^acceode 
^ Di tutto il lume della spera nostra j 
. Ciò eh* io dico di medi se intender: 

. iio^'ella 3 fu, e cosi le fu tolta 
Di capo l’ombra 4 dcjle sacre bende. 

Ma poiché pur al mondo fu rivolta 

Contra suo grado e centra buona usanza, 

Non fu dal veldel cuor giammai disciolta. 

Quest’ è la luce della gran Gostanza 5 ,. 

Che del secondo vento di Soave * 

Generò’l terzo, e i’ ultima possanza. 

Coshparlnmmi: e poi cominciò: Are^ 

AJarÌQ,^ cantando; e cantando vanio 6, 

Conrieper accjua cupa 7 cosa grave. 

Beatrice chiarisce a Dantealciini altri dubLj spettan- 
ti ai voti ; poi tutti e due insieme passano per ignota 
forzane) cielo diMercnrio,dove hanno stanza coloro 
<>h e attesero a procacciarsi durevole fa ma. Quivi in- 
contran fra gli altri T imperatore Giustiniano, il qua- 
le, domandandolo il Poeta del Tesser suo e della ca- 
gione per cui trova vasi in quel cielo, cosif assi a par- 
lare (Can, riaver, i); 

Posciacbè Coslanlm 8 T Aquila volse 


stesso caso. 


I QtjtsCaltro splendor: cioè: Que^t’alira anima spìenclenle. 
a Dt se intende. Intenae dello anche di sè, perchè tu nello sle 
,3 Sorella per Monaca, — Cod; cioè: Coniè a me. 

' 4 li'onìbra ec. Notisi questo bel modo per dire; F*a smonacata; e cosi an- 
che quello che viene non guari dopo.* dal veldel cor f>inmrnai d>sciol~ 

ta, per signi Beare che nel suo cuore e nel silo desiderio fu *empre Monaca. 

5 Costanza ec. Ei^linola di Ruggieri re di t^uglia e di Sicilia , la quale 
fecn monaca in Palermo; poi, tratta per foraa del nionasterio, fu data in ino- 
glie ad Arrigo VI, figliuolo di Federigo Barbarossa . — Soave dicevasi allora 



moderni min credono che Gostaó7.a fosse monaca. 

6 Svanì, si.tohe di vista, 

7 Actjaa cupa\ un* acqua in cui non si veggon gli oggetti. — Cosa grave*, 
cioè; Un oggetto che per 1^ sua gravità vada al fondo. 

^Posctuchc. l’imperatore Costantino volsé C Aij'Mla (insegna dell’Imperio 


» 

sr.coLo decimoquarto. »?» 

Contra i) corso del ciel, che la seguìo 
Dictroali’ Antico che Lavinia tolse. 

Cento e cent'anni e più!’ uccel di Dio 
•Ni Ilo stremo d’ Europa si ritenne, 

^ icinoa’monti i de’ quaiprima uscio; 

E sottol’ ombra delle sacre penne ^ 

Governò ’l mondo lì di mano in mano, 

E sì cangiando a ìnsula mia per venuCé 

Cesare fui, e SOQ Giustiniano, 

ella, per voler 3 del primo Amor eh’ io sento, 

D’ entro alle leggi trassi il troppo e ’i vano; 

E prima eh’ io all' opra 4 fossi attento. 

Una natura 5 in Cristo esser, non piue^ 

Credeva, e di tal fede era confento; 

Ma il benedetto Agahitp, che fue 
Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi diritto con le parole sue. 

Io gli credetti; e ciò che suod.rera 
Veggio ora chiaro, sì cometa vedi 6 
Ogni conlradditioneefalsae vera.' 

Tosto che conia Chiesa mossi i piedi 


romaou)ila occtileote io oriente, contro il corso del cielo che la segni {iiando 
essa venne da oriente in occideote culi’ aiUico Enea che lolse iu moglie Lavi- 
tiia,V uccello di Dìo, 1* Àquila, stelle nello s remo <T £nropa{\x\ Costanti^ 
nopoIi)più di dueeeiiloanuiec. — ÌNutaudu il Puetache il tramutare l’imperio 
da uccidente in oriente fu contro il ino vimento ordi Aa rio del Cieiu, volle sigui- 
li.are elle fu anche ruiiliola divina volontà. Cliìama poi uccetlodi Dìo 1’ A< 
. qiiila ruuiaiia, perche, al dire di Dante,!’ imperiu di Itouia era da Dio prede- 
stina io. — Vtd. png. 8 1 di (pieslo volume. 

I y icinoa mouliec. Ai inonli della troiana regione,d’onde Enea portollo 
in Italia. 

3 E ti cangiando ec. E così, di mano d’un imperature in mano d’ un al Irò 
passando, pervenne nella mia. 

3 Per voler ec. Per ispirariune di Dio,— .D' e atro alle leggìi di mezzo alle 
leggi trassi , levai, il troppo e ’/ vano. 

4 Alt opra, AllaTÌforina delle leggi.— /T omi ol/Mtcì, cioè attendessi. 

5 Una natura in Cristo rc-Coafessa di essei e stalo seguace deU’eresia £u- 
iichiana , che ammette in Cristo una sola natura, edi essere sialo illuminalo 
e rimesso nella vera credenza per opera di sant’ Agabilo papa. 

f)Si come tu vedi ec.;c.ué Come comprendi lu cliiarissiuiamente,che di due 
proposizioni cunlradditloiie una dee di necessità essere faUa,el’alti q vera. 

7 Con la Chiesa mussi ipied , Metaforica locuzione , p^r diiet Seguitai 
la dullrina della Chiesa. 
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A Dio, per grazia, piacque d’ inspirarmi 
L’alto lavoro, e tutto in lui mi diedi,- 
E al mio Bedisa/i- 1 commendai l’armi 
Cui la destra del Ciel fusi congiunta, 

Che segno fu eh’ io dovessi posarmi. 

Or qui 2 alla quislioii prima s’ appunta 
J^a mia risposta; ma sua condiiione 
Mi siringe a seguitare alcuna giunta, ' 

Perchè tu veggi con quanta ragione 3 
Si muove centra ’l sacrosanto segno, / 

E chi ’ls’ appropria, e chi a lui s’oppone 4 • 

Vedi quanta virivi l’ ha fatto degno 
Di riverenza, e cominciòdaH’ora 5 
Che Fallante fnorì per darli regno. 

Tu sai eh’ cl 6 fece in'Alba sua dimora 
Per treccnt’ anni ed oltre, inflno al fine 
Che i trea tre 7 pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fe’dal mal 8 delle Sabine 
Al dolor ili Lucrezia in scile regi, 

Vincendo ’ntorno le genti vicine; • 

Sai quel che fe’, porlato dagli egregi 

Romani incontro a Bi-ennog , incontro a Pirro , 
Incontro agli altri [irincipi e collegi io; 

Onde Torquato 1 1 e Quinlio, che dal cirro 

%%%%«% %%% %% V ' 

I Beìlisnr per Z?e///r«r/o. Celebre capilano. 

iOri/ui ìamiarisi>osla^\\» tua prima domandali nppttrilrt,cuìè/a punto, 
finisce; ma la Condizione di c^sa rìsposla (cioè l’ avere (ucealu di Romae del 
ano imperio ) mi stringe ad aggiungere allre parole. 

3 Con qun/ita ragione -imisflon i| uanlo torto. — Tu veggi per T u vegga. 

4 E clii'l s' appropria. 1 Glilliellini— e c/ii a liti s' oppone, i Guelfi. 

5 Dall' ora ette /^«//onfe re. Da quando, accìor'cbé con Enea l’Aquila ot- 
tenesse regno, morì l’aliante, figlio d’ Evandro. Dì ciò reggasi Virgilio, E- 
neide, EHI e X. 

6 El per Egli. . _ 

7 / tre a tieee. Gli Orazii e rCuriazìi. 

8 Dal mal ec-i cioè: Da quando furono rapite le Sabine, fino a quando per 
la morte di I.urrezia furono cacciali ì Re. 

y Urenno. Condottiero dei Galli Scnoni , il quale slava per impadronirsi 
del Campidoglio, ma fu vinto e scaciialo da' Furio Gammi Ilo. — Pirro, ve de- 
gli Epiruli, fu cliiainalo dai Tarcntini in Italia contvo i Romani. 

IO Collegi. Taluno intende ie repubbliche. Altri l’iiiterprela per colleglli 
O popoli eonfederati. i 

'i I Torqaalo.Tho M.-mlio Torquato, il quale fece decapitare il proprio fi- 
gliuolo, perchè, centra il suocomando, avea combattuto, — Quintioyc/ie dal 
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Negletto fu nomato, e Deci i eFabi 
tbl)e la fatua che voloiiliei- mino. 

K soalterròi’prgoglio degli Arabi, • 

Chedirctroad Annibale passero 
L’ alpestre rocce, Po, dixdie tu labi. 

Soli’ esso giovanetti Irionfaro 

Scipionee Pompeo, ed a quel colle 2, 

Sotto ’lqual tu nascesti, parve amaro. 

Poi, pressoal tempo 3 che tutto ’l Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare4 pervolerdi Romail tolle; 

K quel che fe’ da Varo insinoal Reno, 

Isara vide ed Era, e videSenna, 
i'^d ogni valle onde ’l Rodiano è pieno. 

Quel chefe’,poi ch’egli uscìdi Ravenna, 

Esaltò ’l Rubicon 5, fu di tal volo. 

Che noi seguiteria lingua uè penna. 

I n ver la Spagna, 6 rivolse lo stuolo, 

Poi vèr Durazzo 7, e Farsaglia percosse 
Sì, che al Nil caldo 8 sentissi del duolo. 

c/'/ro fc.QutnùoC irieinnatu; il rhe in lingua nostra polremnao dire'raLLa- 
tuffilo.— Cirro ,ilal lat. Cirriis , vale Capello ricciuto , incolto. 

I Z>ec/.Tre Deci si consacrarono alla Repubblica ;il padreìiella guerra Gai- 
lica , il figliuolo nella guerra Eirusca , e il nipote in quella contro il re Pir- 
ro..— I Fati sono celebri nella storia di Roma; e sopra tutti poi Fabio Massi- 
mo ebe vinse rolla sua prudente condotta P orgoglio dei Carlaginosi {^Arni.i 
od Afiicani) venuti con Annibaie a passar le Alpi d’ onde scorre(to£r)il Po. 
— Mirro dal_ verbo Mirrare , eondirt con rnirra^ elernare. 

a A quel colte ec. Pompeo fu uno dei distruttori di Fiesole posta sul cella 
ilie soviasla a F'irenr.e, e sotto il quale perciò nacque Dante. 

3 l'resso al tempo ec. Avvicinandosi'il tempo della nascita del Redentore, 

4 Cesare. Giulio Cesare, per voler di Fonia , per ordì ne del Senato e del 
Popolo romano, i7 tolte, \o piglia.e lo porta vinceodo ne’luoghi qui nominai'. 

5 3a/(ò V Auò'cori re. Cominciate le gare fra Cesaree Pompeo, il Senato 
ordinò a Cesare di deporre il romando dell’ esercito, iniimandcgli che lo di- 
rliiarerebbe nemico della Patria <|ualora passasse il RiibicoDeconiegraerale. 
Egli stette alcun poco in forse, poi si deliberò di passare il buine. 

6, /ri vèr la Spagna. Contro gli eserciti ivi lasriati da Pompeo, 
y Durazzo. Città di Macedonia. — F'arsaglia , luogo celebre di Tes- 
saglia , perla roUa di Pompeo. 

8 Si , che al Nit ec. Vuol dire, che la vittoria di Cesare rontra Pom- 
peo , fu cagione che anche il Nilo ( preso qui per lo stesso Egitto ) sen- 
tisse dolore, o per la proJ tnria morte data a Poiiipro nell'Egillò stesso, 
o per prevedersi quella guerra che Cesare poi gli mosse. 
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letteratura italiana 

Anlaodro c Simoenla i , onde si mosse. 
Rivide, e là dove Ettore si cuba, 

E mal per Tolommeo poi si riscosse ; 

I)a onde venne folgorando a Giuba a : 

Poi si rivolse nel Vostro occidente, 

Dove seiitia 3 la Pomp<-jana tuba. 

Di quel che 4 fe’ col bajiilo seguente, 

Bruto cou Caspio nello ’nferno latra, 

E Modona e Perugia fu dolente 5 . 

Piangerle ancor la trista Cleopatra 6 , 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con cu8tuÌ7 corse iiisino al lito rubro ; 

Con costui pose '1 mondo in lauta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro 15 . 

M i ciòche’l seguo che parlar mi face 
Fatto avea prima , e poi era fatturo 9 
l'ei lo regno mortai 10 ch’a lui soggiace, 

-D venta in ap|)arenza poco e scuro, 

Se in mauo al terzo Cesare 1 1 si mira 
Cou occhio chiai o e c^n alTdto puro ; 


1 .Ai/Aiidro.Citlà marittima della Frigia Miaore, d’uudi.' Euea fece vela 

f ier venire in Italia — 5«Vfjoe/ila,6urae presso Troia — là duvtEUijrt s- cuba, 
à dove giaieaepoUo il famoso Ettore Troiano. — £ mal/.ei l'olommeupui 
si riscusse; e ai danni poi di Tolommeo, re d’Egitto, si inopie di là;pe rocche, 
pervenuto nell'Egitto, spogliò Tolommeo del regno, r d edeio a Cleopatra. 

a .V Giuba, re della Mauritania. Favoriva costui le reliquie delt'eser* 
cito di Pompeo; ma vinto da Cesare, si uccise di propria mano. ' 

3 Nel rostro uccidente, nella Spagna, dovtseutia ec. ; cioè: Dov' era- 
no Labieno e i figli di Pompeo cui pochi loro parligiaoi che Cesare poi vin- 
se. — Tuba per Tromba. Latinismo. 

4 Di quel che re. Delle imprese chel’Aqnila fece con Ottaviano .\nguslo, 
ne parlauo Bruto e Cassio nell’inferno. E per di-pregio usa il verbo latra- 
re . — Bajiilo è voce latina che significa Portatore ; equi vale Inperutur» . 

S Fu dulente ; perchè Augusto vinse Marcantonio a Modena , poi Lu- 
cio. a Perugia, e la saccheggiò. 

6 Cleopatra , regina d’Egitto, la quale fuggi dalla battaglia d’Aaziu, e 
muri facendosi morsicare da un aspide. 

7 6 'un eus/ui , con Augusto — corse insino al lito rubro, -*\ Mar Russo, 
ti Che fu serralo re. Che fu serrato il' tempio di Giano, ciò che facevasi 
solo in leuipodi pace. 

g Era fatturo cioè : Era per fare. 

IO Per lo regno mortai ee. Inleudi pel regno di tutta la Urrà. 

Il Terto Cesare. Tiberio; coniando par primo G. Cesare, 


Di i ' by C': 


SECOLO DECIMOQU ARTO. 17S 

Che laviva giustuia 1 cbemispira, • 

Gli concedelte , in mano a quel ch’io dico, 

Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui t’ammira in ciò ch'io ti replico : • - 

Poscia con Tito a far vendetta corse "** 

Della vendetta del peccato antico. 

£ quando ’l dente Longobardo 2 morse 
La santa Chiesa, sotto a le sue ali 1 
Carlo Magno vincendo lo soccorse. 

1) Poeta va pensando frasè aquelleparole di Giu- 
stiniano , o vedisseche una giusta vendetta fu giusta- 
mente punita ; eBeatrice Cassia chiarirgli il suodub- 
bio , parlando della redenzione, del peccato origina- 
• leedi altre teologiche quistioni. Quindi entrano nel 
pianeta di Venere, senza che Dante si accorga di quel 
passaggio, se non per a vere veduto far più bella la sua 
scorta. InquestopianetastanDQcolorochenel mon- 
dosentironola potenzad’ Amore ,eperòquellaèan- 
che la stanza di Beatrice. Tutto llpianeta è una luce, 
^ nella qualepur sidiscernono alcun«4ttci maggiori. 
{'Can,nij,i'er. 16). 

I La viva giustiiìa ec. La giuMizia divina da cui sono inspirato a par* 
larli'cooccdcUe all’ Aquila ec. Dante vuol esaltare l’imperio di Houia , c 
mostrarlo tutta rosa di Dio. A questa opinione contrasta l’essere stato cro- 
cifisso il Salvatore appunto sotto la dominazione romana. Che fa Dante per 
andare incontro a questa oblsieziune ? Ci rappresenta la crocifissione come 
il compimento della vendetta che Dio volea farecontro le potenze infermali 
che induasero a prevaricazione il primo uonio;è, siccome qnesta vendetta 
fu ÌDsiemciiiente esaltazione di Dio e salvezza del genere umano, perciò tor- 
na glorioso all’Aquila l'rssrmr stala ministra- , ordinando per mezzo di Fi- 
lalo che il Salvatore fosse crocifisso. Questo non toglie per altroché la cro- 
cifissione non foste da parte degli Ebrei una malvagità ; e però crebbe la 
gloria dell’insegna romana, quando essa corse con Tiio a distruggere Geru- 
salemme e disperdere il popolo ebreo, facendo rosi vendetUi Ufllu vendetta 
del peccato antico di Adunio. La vendetta del peccato antico è la crocifis- 
tioaeche ritolsail mondo all’lofcrno j la vendetta di t/uesta vendetta é la 
distroaione di Gerusalemme. 

a H ijuando ’/ dente Longobardo ee. : e quando i Longobardi vessarono 
i'ilalia e la santa Chiesa-, l’imperalor Carlo Magno sotto a Itsne'uii, sotto 
1'ÌBsagna dell’Aquila, v/ocr/ifllu /a focco/'sr. 
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176 LETTERATURA TfALlAKA 

E come ia fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce si discente, 

Quando una 1 è ferma, e l’altra va c riede, 
Vid'ioin essa luce 2 altre lucerne 
Muoversi in giro pii\ emen correnti, 

Al mod<|/ 3 , credo, di lor viste eterne. 

Di fredda Aube nondisceser venti, 

0 vis.blio no4-i tanto festini, 

Che non paresser impediti e lenti, 

A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando’! giro 5 
Pria comincialo in gli alti Serafini ; 

E dietro a quei che più ’nnanii apparirò, 
Sonala Ojun/ia,sì che unque poi 1, 

Di I iudir non fui sema d.siro. 

Indi si fece l’un più presso a noi, 

• K solo incominciò; Tutti seni presti 

Al tuo piacrr, peri liè di noi li gioi 6. 

Noi ci volgiam 7 co' Principi celesti, 

D’ un giro e d’ un giraree d’ una sete; 

A' quali tu nel mondo già dicesti: 

Voi thè 8 intendendo il terzo Cielmovete; 
E sera sì picn’d'amor, che, per piacerti. 
Non fia meu dolce un poco di quiete. 


1 Quando una re. n Cantino due tenori d’ egual voce all’ unisono: e’ par 
uno .(olo che canti. Fate che l’uno tenga la nota, e l’altro gorgheggi, o pai- 
srggi per varie note ,oanche saltelli scoccando a più locclii la nota iiirdcsi. 
ma : voi conoscete 1’ uno dall’aliru , con tutta l’egualità della voce c della 
nota ». Così il Cesari. 

a In tita /are, nella stella — hicernty splendori, cioè spiriti rilucenti. 

3 Al modo er. Secondo che sono più o meno beale, per goder più o mi no 
della visione di Dio. 

d O visibili per vapor» che seco traggano Festini , veloci. 

5 Lasciando' l diro re. L.iscìandodi aggirarsi con Venere il cui circolare 
movimento procede dai Serafini preposti al nono cielo , da cui tutti gli al- 
tri interiori ricevono il loro molo. / 

C Di noi li •g'oi; I lue: Ti pigli gioja.' 

7 Ci rulfiiam re. Ad ogni cielo presiede, secondo Dante, uno dei cori ange • 
lici. A quello di Veneri suppone egliche presieda il corudelto de’ Primi- 

f ati o dei Troni coi^qualiciasrunospirilo SI volge ad unoslei-o mudo, e col- 
li Mesto desiderio (se/c) di compiacere altrui. 

& l'ài c/irrc.Cusi Comincia una cantone del-Convilo , invocando le In- 
Itlligenir prcpoile al ciclo di Ytoeir, 
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SFXOLÓ DEC IMOQU ARTO. 

Poscia elicgli occhi miei si furo offerii i ;■ 
Alla mia Donna riverenti, ed essa ’ ' 
Fatti gli avea di se contenti e certi, 

Ili volsersi alla luce * 2 , che pron>essa ^ , 
Tanto s’avea, e: Di’chiseTu, fue 
La voce mia di grande affetto impressa. - 
Oh quanta e quale vid’io lei far piue 3 
Per allegrezza nuova che s’accrebh^*» 
QuanePio parlai, alPallegrezze sue ! 

Così 4 Ta Ita, mi disse: 11 mondo m'ebbe 
. Giù poco tempo; e se più fosse stato, 
Molto sarà di mal che non sarebbe* „ ‘ 
La mia letizia mi tien celato , / 

Che mi raggia dintorno , e mi 
Quasi animai di sua seta fasciato; , 
Assai m'amasti 5 , ed avesti bene onde ; ' 
Gilè , s’io fossi giù stato , io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde <ì. 
^Quella sinistra riva 7 che si lava . 

Di Rodano ,.poich'è misto con "Sorga , 
Per suo signore a tempo m’aspetlaxa y 
Eque! cornqS d’^^usonia che s.imhorga • 
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1 Sìfuroiiff'erìi Questo modo significa miraliilmeDleche il poeta guar-^ 
dò Beatrice per farle Intendere che volentieri sarehbesi trattenuto , purché 
ella ne fosse contenta. .S/ volsero riverenti non avrebbe detto allretlanlo. 

2 Alla luce ; < ioè ; AlPaniiiia lucente. • ' 

3 Farp'ue\ Farsi maggiore. ^ 

4 Cosi ec. E questi Carlo IVIariellO) primogenito di Carlo li il Zoppo, 

re di Napoli esignordi Proven/.a.Fu egli corcnal'o red’Urigheria;majpre- 
niorto al padre , non potè ereditarne gli Stali , nei quali s’intruse , esrlu- 
dendo i tigli di iuì^t fratello Roberto. Tra i mali apposti al governo di Ro- 
berto ,• Il ghibellino Dante, per la speranza che aveva posta in Arrigo VII, 
dee intendere principalmente le guerre e stragi dal medesimo Roberto ocra - 
lionate coll’opporsi alla coronazione ed airingrandiinento di queirimpera- 
lore. , ^ ' 

5 tramasti , ed avesti ec> Carlo Martellcfl'bbe caro e beneCcò il nostro 
Poeta. 

(> Più oltre che li fronde AfouX dire die, siccome le fronde prer.edono^i 
frutti e ne sono appena un indizio, così ciò ch’egli aveva fatto per Dante era 
appena un segnale di ciò che fare avrebbe voluto. 

7 Quella sinistra riva ec, , la Provenza — a tempo , cioè dopo la roort e 

del re Carlo il Zuppo. . ' ^ 

8 («oltintendi , m' a spellava) tp^el corno d\ 4 usonìa ec. Accenna il 
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iyS letteratura ITÀLIANA • 

Di Bari , di Gaeta , e di Crotona , 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già infrontela corona 

Di quella terra t che'l Danubio riga , 

Poi che le ripe Tedesche abbandona ; 

E la bella Triuacria a , che caliga 
Tra Pachino e Peloro , sopra ’l golfo 
Che riceve da Euro maggior briga , 
li un per Tifèo , ma per nascente solfo , 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
N ati per me 3 di Carlo e di Ridolfo , 

Se mala signoria 4 > che sempre accuora 
Li popoli suggelti , non avesse 
Mosso Palermo 5 a gridar : Mora ! mora ! 

£se mio frate 6 questo antivedesse , 

L’avara povertà di Catalogna 7 

Già fuggirla , perchè non gli offendesse ; 

Che verrfmenle provveder bisogna 

Per lui , o per altrui, si ch’a sua barcaS 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua 9 natura che, di larga , parca 

regno di Napoli. Ausonia vale Italia — s' imborga , cioè : £ furiiiato dai 
Lurghi di ec. 

1 Di qutlla terra ec. dell’Unglieria. 

a Trinacria . la Sicilia — che caliga , si copre di caligine o di Filino , 
Sopra'l golfo di Catania dove Euro suol essere impetuoso rd incomodo; e ca • 
liga non per Tife'o (non percfiè quivi, come dicono le Favule , stia subissa- 
to, spirando Fuoco e Fumo Tifeo, uno dei,Gigaiili che assallaruno il Cielo), 
Hia per le miniere di sulFo , che somiuiuislrauo materia al Fumo e Fuoco deì- 
l' Etna. 

3 Nati per me ec, ; cioè : Discesi per mezzo mio da Carlo I d' Aogiò e da 
R^dolFo imperatore e suocero del parlante Carlo Martello. 

4 Mala signoria , mal governo — accuora , aFfligge , mette in dispera- 
zione. 

5 A/osso Palermo ec. Perchè in Palermo ehhe principio il Famoso Ve- 
spro Siciliano , per cui oltre alla strage dei Francesi s' insignoridi quell' i» 
sola Pietro d’Aragona , e ne Ri esclusa la Casa d'Angiò. 

6 Alio fratei cioè : Mio Fratello Roberto. 

,7 L'ai>ara povertà di Catalogna re. Koberlo dava li Catalani gli uGrii 
più lucrosi ; ed essi poveri e avari a forza di abusarne gli disaffezionarono i 
sudditi. 

8 Ai ch'a sua barca ec, ; cioè : Bisogna cercare ch’egli , già odioso per lè 
stesso , non sia aggravalo anche dall* oJio eccitato da chi dipende da lui. 

g La mare. Roberto , nato di padre liberale , qual fu Carlo IL, sortì in- 
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SECOLO DF.CIMOQUARTO. 

Diiusfse , avria ineslicr di tal milizia 
Che non curassedi nietli're in arca, 

Carlo TMai tello,perso(J(lisfareaJ una domanda di 
Dante, gli vienespiegandocomeaccadachei liglide* 
gonerinospessodai padri, 

JNel sole,incuientranopoi,trovanoi Sanliei Dot- 
tori , Ira’quali parlasi principalmentedi san France- 
sco d’ A ssi si ed i san Domenico, fondatori dei due Ur* 
d inidi frali ch’ebbero il nomeda loro. Sciolgonsial- , 
cunequistioni teologichejpoi fanno passaggio al eie- 
lodi Ma Ite, do ve stanno coloro che militarono per la 
fede. 1 beati cittadini di questo Ciclosono ordinati 
in forn»adi una croce, da cui e.sce un melodi oso con- 
cento. Fra costoro avvi Cacciaguida, antenato di 
Dante , che viene a lui , e riprende i corrotti costumi 
di Firenze , lodando la semplicità dei tempi antichi, 
quando (Cr7/i. xf',ver. 97). 

Fiorema . dentro dalla cerchia antic.i i 
Ond’flla toglie ancora e tri*za e nona , 

Si stava In pare , sobria e pndica. 

Non avea catenella , non corona , 

Non donne contigiate z , non ointm a 
Che fosse a veder pii\ che la persona 3- 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre , che il tempo e la dote ^ 

Non tusgian 4 qnino! equindi la misura. 

Non avea casedi famiglia vòte 3 ; . . 

Jole avara , e pero area mesi ieri ili tal mUìfia (lali mixi^'ri, romiu lini Ire.) 
che non curasse di mettere in arca , ch^ non curasse ili accnmiilarc tesori. 

I Dentro dalla cerchia antica. Dentro l’ angusta perireria Jtlle prime 
sue mura. — Onttella ec. : Joi’érorniqgio piibblirn. 

3 Conlìgiate.'t loyifo ornate. — Cont'gie propriamente erano ■ calzasi. 

3 Chtjosse ec. Che allirasselo sguartio più Jella stessa persona. 

4 Son foggianec.y non si allontanavano allora ilalla giusta misura — ik 

tempo col l'anticipare il matrimonio in anni troppo yri Ji — e la dui e , cou 
l’eccelso. ’ 

5 Di famiglia yàleiPtt }ecri)Jeli fazioni e gi|errecÌTÌli,cotp* *re^ al letos 
po del Poeta^ 


Digilized by Coogle 


iSo LETTET\ AITILA 1TAI.IA>’A 

Non v’era gìanto ancor Sardanapalo i 
A mosti’ar ciò che ’n camera si puole. ' 
Non era vinto ancora Montemalo 2 

Dal vostro tJ ocellato jo , che , com'è vinto 
Nel montar su , così sarà nel calo. 
Billincion Berli 3 vid’io andar cinto 
Di cuoj 1 e d’osso , e venir tlallo jpecclno 
La donna sua sema ’l viso di[>into. 

E vidi qiielde’Nerli e qui 1 del Veccliio 4 
Esser conienti alla pelle scovcrla ; 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio 5 . 
f) fortunale ! e ciascuna era certa 6 
Della sua sepoltura, edancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L una vegghia va a studio della culla 7 , 

E consolando usava l’idioma 
Chepi’ia li padri e le madri trastulla. 
L’ahra , traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De’Trojani , edi Éiesolc , cd' Uoma. 

Savia tenuta 8 allor taf mara vig! ia 


I Non o'fra ('innfo ec. Arcenna per antonomasia il vi/.losissimo Sartia- 
napalu , ultimo re degli Assiri , per sigili Ora re l’estrema rorru/iotie. 

a Non era vìttto ancor ec. Per ragione delle rivili guerre predire clip,sic- 
rome il monte U ccellalojo , cioè l’irenae , monlatirlo in su , correndo allo 
ingrandimento, vinse JIJtiHlemnlo , dello in^-ere di Koma ; cosi vincerà an- 
che correndo piò presto all’ingiù ( nei enhi), cioè correndo alla rovina. 

Z lieiiincion Jierli ^ nobilissimo Fiorentino. — S'enza’l viso dipinto t 
sema Irellelto in volto. 

4 Quel de' Net a e quei del /''erc/iio. Nerli e Vccchielli furono doe anti - 
che Case della Città. — filiti pelle scoverla , cioè agli abili di pelle, seoaa 
rtiaiui o gallimi sovrapposti. 

5 Peuneethio e il manipolo di lino da mettere su la rocca. 

ti hra certa et.Era certa di morire e di esser sepolta nella sua Palria,sen- 
T.a limore degli esigli , diventili poi si frequenti. — Nulla era per Francia 
eC. : nessuna doniia’era abbandoiiala dal maritoclie andasse , per avidità 
di guadagno , a mercanteggiare in Francia. > 

q A studio della culla. Al governo del Iiambino nella rulla. — A etm- 
toluudo usura ec. : e per consolarlo parlava a lui in quel modo rlie par- 
lano essi liamliini , e col quale parlando rallegrano i loro grnilori. 

8 Sarta lenulit ec.', cioè: La rnndolla viziosa e disordinala che tengono 
ai di presenti (di Dante) Cianglielia della Tosa e l.apo Saltarello avrebbe 
destala allora grau meraviglia , quale desterebbero ora la parsimonia del 
(Jitlaldr Ciucinnalo e la virtù di Cornelia madre dei Gracili. 


. SECOLO DECIMOQUARTO. i8i 

UiiaCiaiigheila , un Lapo Salterello, 

Qual orsaria Ciucinnuto e Corni|jlia. 

À così riposato , a così bello 
Viver di cittadini , a così fida 
Cittadinanza , a così dolce ostello 

Maria mi diè i, chiamata in alte grida. 

Postochè Cacciaguida si mostra consapevole del- 
Tavvenire, Danteloprega che gllchiarisca ciò che 
nelsuo viaggio alcuni spiriti gli hanno oscuramente 
accennato della futura sua vita: e Cacciaguida ris- 
ponde (C 7 an. x#'//, ver. 46): 

Qual si partì Ippolito d’Atene 2 
Per la spietata e perfida noverca , 

Tal di Fiuieiua partir li con viene. 

Questo si vuole , e questo già sì cerca ; 

£ tosto verrà fatto a chi ciò peusa 
Là dove 3 Cristo tutto dì si tnerca. 

' La colpa 4 seguirà la parte ofiènsa 

in grido , come suol ; ma la vendetta>5 
Pia testimonio al vtr che la dispensa. 

' Tu lascerai ogni cosa ddctla 

Più caramente ; e<|uesto è 6 qqello strale 

Che r<irco dell’esilio pria saetta. - .. -n 


I m/‘ ri/7, cA/ama/a «. La Vergine Maria, invocata da mia ma- 

dre ne’dolori del parlo, mi diede grazia di nascere in Firenze (tiolce oslel- 
lu), dove i citladmi erano allora in pace e Felici. 

a Qual si parli re. Come Ippolilu ai parti da Alene per le calunnie del- 
la mal rigna (aorerca) Fedra ; cosi partirai lu di Firenze per le calannit 
di questa lua patria, a le divenuta inalrìgnn. . 

3 ,Là dove re. In Corte di Roma , dove qii-lli di parie Nera ordirono 
la caduta dei Bianchi e l’esilio di Dante , col poiiteiìca Bonifazio Vili, 
che , al dire del nostro Poeta , faceva mercato di ogni cosa più sanU. 

4 La Culpa ec. Già si è dello che 1’ Alighieri fu accusalo d’ avere ven- 
duta la giustizia : e perciò dice che in ibrido (cioè : A dello del popolo) , ' 

egli, offeso e \iulo, sarebbe anche dichiarato colpevole. 

5 Ma la vendeva ec. Ma le sventure che Dio {il vero) manderà sopra 

GttelK proveranno che la loro sentenza fu ingiusta^ e faran testimonian- 
za alla lua innocenza. . ■ . . 

6 £ </aeslo ec. £ questo è il primo dolore che viene dall’esilio. ' 

SETTER. ITAL. a 7 
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,8 j letteratura italiana 

Tu proverai sì come sa di sale 1 ^ 

Lo panealtrui, ecom'èdui’o ralle 
Lo scendere e ’l salir per Tallrui scale. ^ 

E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual ta cadrai in questa valle 2 ; 

Che tutta ingrata , tutta matta ed empia 
• Si farà contea te 3; ma poco appresso 
Ella , non tu , n’avrà rotta la tempia. 

„ Di sua beslialitade il suo processo 4 

Fa rà la pruova , si ch’a te flabello^ 

Averti fattaparteper te stesso. 

Lo primo tuo rifugio e‘l primooslello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 5, 

Che’n su la Scala porta il santo uccello ; ^ 

Ch‘in te avrà sì benigno riguardo, 

Che del fare Cedei chieder Irà voi due 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 

Con lui vedrai colui 7 che impresso fue , 

Nascendo, si da questa stella forte, - 
Che notabili flen l’opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte, 

Per la novella età, chè pur nove anni B 
Son queste ruote intorno di lui torte. * 

1 CowR sa di sale ec. Come è increscevole e pieno di affll^.lone il vivere 
alTallrui mercede. 

a In Innesta valle; cioè ; In questo stato misero c ba.sso. 

3 Cantra te Non sappiamo con precisione nò come 1 Glìibelllni fvio- 
riisciti s’inlniicassero a Dante, né come o da q«iando ej;li abbiasi fatta ^>ar- 
te da se medesimo , allontanandosi da loro. Trovasi però nella sua V ila 
che gli altri erano stali ricevuti in Firenze nel i 3 i 5 ; e tale notizia se iioi> 
chiarisce questi versi ne commenta almeno la bile. 

. 4 II -swo processo ; cioè : XI suo modo .di procedere , c gli elfelli ebe ne 
seguiranno. ^ 

5 l)el ^ran Lombardo ec. Bartolommeo Scalìgero signore di Verona, 
il quale aveva per arme un’Aquila sopra una scala. 

G Del fare e del chieder ec. Vuol dire , che sarà più presto il benefat- 
tore a lare il benefizio, che il bisognoso a chiederlo. 

7 Colui. Can Grande della Scala , che nascendo ricevette tanto influsso 
(^impresso fu) da questa /òr/e stella (dalla stella di Marte) che ften Ufta^ 
bili l'opere sue. E questo si dice dal Poeta secondo l’opinione , comune 
allora , che gli uomini , nascendo, fossero influenzati dalle costellazioni. 

8 Pur nove anni ec* Vuol dire che Can Grande aveva allora soltanto 

nove anni, • ... 
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M,i [>ria che ! Guasco i Tallo Arrigo inganni. . , 

Parran f'av^lle della sua viriate 
In non curar d'argento uè d’affanni. *. 

Le sue niagnifìceiue conosciute ’ ■ . 

Saranno ancora si, che i suoi nimici 2 
Non ne potran tener lelingue mute. . f. 

A lui t'aspetta 3 ed a’suoi benefici ; 

Per lui fia trasmutata molta gente , 

Cambiando condizion ricchi e mendicr ; 

E porteràne 4 scritto nella mente 
Di lui , ma noi dirai ; e disse cos^ 

' incredibili a quei che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son.ie chiose 5 
Di quel che ti fu detto; ecco Tinsidie 
Che dietro a pochi giri 6 son nascose. ' ' 

Non vo'pcrò 7 ch'a’tuoi vicini invidie, 

Poscia ches'infutura la tna vita 
Via più la che’ipuuir di lor perfidie. 

i 

Dopo il lungo episodio di Cacciaguida il Poeta ei 
trova passato nel cielo diG io ve, abita loda cjoloro che 
bene amministrardno la giustizia nel nlondo. Questi 
spiritilucentisiordinano, carolando , in varietìgu- 
re ; e prima compongono alcune parole analoghe al 
1 uogo e a sè stesse, poi si raccolgono in forma d’aqui- 

I Pria che'l Guasco ec. Prima che papa Clemente V di Guascogna in- 
ganni l’imperadore Arrigo VII; perché dopo averlo promosso all’Imperio, 
favori i suoi nemici. — Parran per Appariranno. 

a / suoi nimici ««.Stragrande vuol essere quel merito che anche il nemi- 
co é costretto lodare. 

3 T'aspelln per 7'i riserva. 

4 Ji l'orieidne tc.;c\oi.P! dei fatti di lui ne porterai scritto nella men- 
te ifufllo ch'io ora ti svelerò ; ma noi dirai. È mi disse cose che non sa- 
renna credute nemmanco da chi le vedrà. — Poi giunse ; cioè : Poi ag- 
giunse. 

5 Le chiose ec. Le interpretaaioni che tu mi chiedi delle altrui profezie. 

6 Pochi giri solari , pochi anni. 

7 Non va' ec. Non devi peraltro portare invidia a’ tuoi concittadini , 
quasi rhe fossero meglio fortunali di le ; perocché tu vivrai abbastanza 
per vedere punita la loro perfidia. — yiiifutura , per Procede, S'ad.ien- 
tra nel/àliiro. 
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la,laqiialeparla innomedi tutti e col la vqcedi tutti 
senza che«i generi alcuna confusione : risponde ai 
dubb j di Dante sopra alcuni punti di fede , poscia gli 
spiega come sia ragionevole chealcuni non cristiani 
sianosalvi, ecbe perciò iltrojanoRifeosi trovi nel- 
l'aquila stessa. 

DalcielodiGiove tramutasi Danteaquello di Sa- 
turno, albergo dc’contemplanti. Il Poeta ponequiin 
bocca di san Pietro Damiano un’invettiva contro i 
Cardinali de’suoitempi;poi in bocca di san Benedet- 
to un’altra invettiva contro iFrati degeneri dalle vir- 
tù dei primi istitutori. 

Per mezzo di una misteriosa scala ascende il Poeta 
alcielo dei Gemei li. Egli si volge a Beatrice, e la vede 
intentaa guardar pureadun punto. Dante vorrebbe 
domandarne la cagione, ma ecco farsi più che mai 
cbiaro il cielo, e Beatrice annunciargli che viene il 
trionfodiCristo(G^N. vet;. 25). 

Quale ne’ plenilanii sereni 

Tfivia I ride tra le Ninfeeterne, 

Che dipingono ’l ciel per tatti i seni 2 ; 

Vid’ io sopra miglia ja di lacerne 
Un Sol, ohe tutteqnante l’accendea, 

Come fa 1 nostro 3 le viste superne ; 

Eper la viva lucetrasparea 

La lucente sustanzia 4 13otn chiara 
Nel visomio, chennn la sostenea. 

O Beatrice, dolce guida e cara ! 

Ella mi disse : Quel che ti sobranza 5, 

È virtò da cui nulla si ripara. 

i Trivin ; soprannoirif della Luna. — Ninfe eterne; le stelle, 
a .Veni per Siti o partì del cielo. 

3 Come fa 'I nostro ec- Come il nostro Sole accende le si elle che sopra di 
noi vediamo. 

4 La Incente snslamia ; cioè ; Le carni, Il corpo di Cristo. 

5 Quel che ti sobranza. Qiiell’eccessiva luce che soverchia e vince la tua 
vista. 


I 
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Qui vi è 1.1 S.iji'ienia e la Possanza I , ‘ ' 

Gli apri 1« strade tra ’l Cielo e la terra,- . • ^ 

Onde fu già si lunga disianza. * : i 

Come fuot o 7 di nube si disserra , 

Per dilatarsiiil che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giù s’atterra ; ■ i 

Così la mente mia, tra quelle dape 3 • | 

Fatta più grande , di sèstessa uscio, 

E che si fesse rimembrar non sape. 

Beatrice invita il suoPoeta a rimirarla poiché ora ' 

è fa tto possente a sostenere il SUO riscr. Egl i non sa (ie- 
scrivere la bellezza, la puri tà, la letizia diqueU’aspet- 1 

to. Beatrice lo ammonisce poi di volger lo sguardo a l | 

giardinoches’iuliora sotto i raggidiCristo,e nel qua- 
leò larosa(lMarla)incheilVerbodivino sifececar- 
ne. San Pietro , pregato da Beatrice , interroga Dante 
in torno a Ila Fede. San Giacomo viene poi ad in ter ro- 
gar lo sopra la Speranza, e San Giovanni sopra la Cari- i 
là Adainosiunisccai treSauti ,erispondcadalcune 
doniandedel nostroPoeta. Dopo lesueparole(^Cnn. 
xxrii, ver. i .J 

Al Padre, al Figlio, allo Spirilo Santo 
Cominciò, gloria, tutto ’l Paradiso, 

SI che in’inneLbr'ia va il dolce canto. 

Ciò ch’io vedeva mi sembra va un riso 
Dell’universo ; perchè mia ebbrezza 
Entrava per l’iidirec per lo viso 4- 
( ) gi' ja ! o iiielìubile allegrezza ! 

() vit.i intera d’amoree di pace! 

0 senza brama 5 sicura ricchezza ! 

I La Safiì'frizft e la Possanza, Gesù Cristo. — Onde fu già ec., il quile 
fu deCiileralo e a.spatlato per lami secoli. 

a Cosi rii isti. Come fuoco si disserra dal smodi nube ec. — per dilatar- 
si, peri bè si dilata , si che non può rapire entro la nuvola, — E fuor di sua 
nalura{ perche il fuoco tende sempre all’ alto^ discende verso terra. 

3 Dape, vivande, appella le spirituali delizie del Paradiso. 

4 Lo viso. La vista ,,^li occhi. 

5 Senza brama ec. £ massimamente ricco colui che è sicuro di non per - 
dere ciò rbe possiede, e non brama di possedere di più. 
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Dìndnzi agli occhi miei le quattro faceti 
’ >“ Stavano accese, «quella che pria venne 2, 

Incominciò a farsi più vivace ;„'Qv 
E tal nella sembianza sua divenne, 

^ Qual diverrebbe Giove, scegli e Marte 3 
Fossero augelli, e carabiassersi' penne . 

La provedenza, che quivi comparte 
• > 4 off ciò, nel beato coro 

Sih nzio posto a vea da ogni parte, 

Qùand^io udr : Se io mi trascoloroy 
Non ti njaravigliar ; chè; dicendolo, 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegl i 5 ch’usurpa in terra il luogo mio, 

11 luogo miò , il luogo mio, che vaca 
. Nella presenza del Figi iuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio 6 cloaca 

Del sanguee della puzza, onde’l perverso, 

' Che cadde di quassù, laggiù si placar 

• ' t -V ' . . 

, A q ucs te parole tutto il cielo s’infiamma , eBeu tri - 
ceanch’essa. Esan Pietro prosegue nella sua forte ri- 
prensione. . “ 

Dante e Bea trice sono quindi assunti al nono eie- . 
lo,dettoempireo,ilqualeabbraccia e muove tutti gli 
altri, ed ajberga i cori degli Angeli. Quivi Beatrice 
parlando della divi na essènza e della natura angelica 
rimprovera la vanità de’filosofi che ardiscon trattare, 
di sì alti argomenti , eP usanza dimoiti predicatori 

%% %%% %«%>% V% % %. V 


1 I*ace per foci ; san Pietro, san Giacómo, san Giovanni c Adamo. 

2 Quello ché pria venne. San Pietro. 

3 S* egli ec. Se Giove prendesse da Marte il lume vermìglio , e desse a 
(|iielloil proprio ('andido lume. 

4 f^ice ; cioè; Vicenda, ora del parlare, ora del tacersi. * 

5 Quegli •, cioè : Bonifazio, il quale usurpa il sommo PonlfBcalo — che 
vaca (è vacante) nella presenza del Figliuol di Dio; perchè, quanto a Cri- 
sto, la Sedia apostolica è vacante ogniqualvolta essa è indegnaineote pos- 
seduta. 

6 Fatto ha del etmiterió mio. Della città di Roma , dove il mio corpo è 
sepolto, ha fatto cAoaca del sangue e della puzia^ una sentina di cradeltà e 
diliUdioi •'-onde V perverso ^ che ec>: sicché Lucifero si compiace. . 


I 
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che indegnamente bandiscono la parola di Dio. Il 
Poeta vede poscia Beatrice irradiata da sì smisurata 
bellezza,che perde ógni speranza dipoterla ritrarcon 
parole. Essaloavverte cliegià sonousciti anchedel 
nohocielo, entrando in quello di pura luce: ivi è una 
mirabil riviera che volge fulgori in vece di acqua. 
CCan . xxx^ i^er, 6iJ, 

£ vidi lume in forma di riviera 
V Fiuvido di fulgori, intra due rive 
Dipinte di mirabil pritnavera 1 . 

Dì tal fiumana usciati faville vìve, 

E d’ogiii partesi meUean ne’fìori, 

Quasi rubin che oro circonscrive 2 . 

Poi , corfie inebriate dagli odori; 

Riprofonda van sè nel miro gurge 3. • 

' E, salina entrava, un'altra n-u5cia fuori. 

• • L’alto disio, che dio t’iufìammV éd urge ' 

D’aver notila di ciò che tu vei, ' ~ 

Tanto mi piace più, quanto più turge 5-: 

Ma di quest’acqua con vicn che tu bei , 

Prima che tanta sete in te si sazii ; 

Cosi mi disse ’l Sol degli occhi miei. 6 

Dante beve del mistico fiume , ed ecco di subito i 
fiori e le faville cambiarsi al suo sguardo nelle due 
corti del cielo , cioè in quella degli Angeli ein quella 
del I e an i me u mane beatifica te . Queste sono dispos te 
a guisa di una rosa , nel cui centro è la luce divina che . 

fa yisihiìeììCreatoreaquellacreaturache solo inlui 

* ‘ » 

• r 

1 Dipìnte ec, SI noti questo bel modo mirnbil primas>era\ invece di mi- 
rabile s>arietà di fiorì ^ quali si veggono di primavera. 

2 Quasi rubiti re,; vuol dire che queste faville, le quali andavano a inel- 
lersi nei fiori, parevan rubini legati nelCoro. . 

'à JUIro ;fur;fe : latinismi ; mirabile t^orgo^ fiume. 

4 '£d urge. Ed incalza. — V et; sincope disusata di F" edi. Cosi poco do- 
po, bei per bevi', ' 

5 Quanto più turge. Quanto più gonfia, quanto più é grande. 

6 II Sol ec* ; cioèBcalrice. > ' 
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vedere ha la sua pace . Fra i seggi di che ] a rosa è coni - 
posta eche già sono quasi tutti occupati (come se il 
mondo per troppa corruzione non dovesse inviare 

oggimainuoviheittialParadiso), ven’hauno vótò,e 
sovr’essosta unacorona imperiale. Èquello il sege’io 

destinato ad Arrigo VII , incuiDante avea riposte, 
ma indarno, lesuepiùcaresperanze. * 

lu quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 

Per la corona che già v e su posta, 

Priniachc lu a queste iioiLe cent i 
Sederà lalnia cheiìa giu augusta 2 , 

Dell’alto Arrigo, ch'adriziare Italia 3 

Verrà in prima ch’ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v’ammalia 4, 

Simili tàlli v’ ha al fantolino, 

Che muordi fame, e caccia via la balia; 

E fla Prefetio nel foro divinoS 
Allora tal, che pale.se e coverto • 

Non anderà con lui piir un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sollerto 
Nel santo officio; eh’ el saràdelruso 
Là dove Simon mago è per suo merlo, 
t farà <juel d’ Alagna esser pili ginso. 

Attonito a tanto spettacolo ilPoetastacontemplan- 
do,aguisadi pellegrino diesi ricrea nel rimirare il 
tempio ch’òtermine del suo votoedel suo pellegri- 


I ^r/marAère. Avanlichetnvengaaslarein Paradiso. 

A, Inasta per ^«g-oi/nievaleiClie-sarà insignita del grado imperiale Di- 
gm néftrr e Dan.e Cnge 'l sTo viag. 

del S"0 poema dopo la 

norie di Arrigo; e pero avendo veduta riuscir vana la spedi/.ione di .luel po- 
lenlato in Italia , dice a modo di profezia eh’ ei verrà per ridurre Italia sol 
diritto sentiero, prima eh’ ella sia disposta a tale rifornu. 

4 ammniift. Vi fasilna, vi accicca. 

5 Prefetto nel foro di, ino-, cioè Pontefice.- Tnì, che ec. Costui è Clemen- 
te V che con Roberto di Napoli si oppose ad Arrigo VII. Dice poi che de- 

é?ne P Tn? "*“V*‘‘* sarà in hrevec.accialo tra’simonia- 

ti nell InitTao.-yedtpag, i3o e seg., rwtaS, di questo yolume. 
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naggio . Egl i si vo Ige al 1 uoge do v’era Beatrice per far- 
lealcunadonianda ; nia essaèandatà a collocarsi nel 
suo seggio, e in luogo di lei ilPoeta trova presso di sè il 
venerabile sanBernardo che lo aiuta a ben contempla- 
reil trionfo di Maria, la quale siede al sommo del pri- 
mo cerchio del la mistica rosa. San Bernardodoman- 
da da Maria che Danto possa fermarelo sguardo nella 
sorgente deireterna felicitàdndarnoilPoeta vorreb- 
be ridire ciò ch’egli vide : egli è come colui che ha so- 
gnato, e, desto, conserva in sèi’ impressione del so- 
gno, ma non sa ridirne le circostanze. 

Alcune similituMni tratte l>aUa Slbina €ominel>io- 

Dan te, al vederela luce del sole irradiare la sommi- 
tà del col le a cui terminava la valle do v’ era smarrito , 
si riconforta alcun poco ( L\f. , ca?i. i, ver. a 2 ); 

£ come quei che, con Iena affannata, 

Uscito fuor del pelagoalla riva 
Si -volge air acqua perigliosa, e guata; 

Cosi l’ animo mio che ancor fuggiva 
Sivolse'ndietro a rimirar lo passo 
Che nonlasciògiammaipersona viva. 

Dante, impaurito dal la difficoltà , nonsi riso.lvedi 
seguitareVirgllio nel viaggio che gli ha propostQ.V ir 
gilio gli dice ch’egli non è venuto da sè a dargli quel 
consiglio.masihbene inviato daLucia,RacheleeBe9- 
trice: edallora Dante soggiunge(/6.,can.//, ver- 1 27)* 

Quale i fìoi'ctti, dai notturno gielo 

Chinati e chinsi, poiché ’I Sol gl' imbianca i, 

. Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec’io di mia virtute stanca. 

Pluto vorrebbe impedire aiduePoeti l’ingresso nel 

1 GCimbianca, EScttoilella prima luce del sole. 
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Mon altrimenti fan eli state i cani 

Or col ceffo, or col pie, quando son morsi 1 

0 da pulci, o da mosche, o da tafani. 

VirgiliohadettoaDante di montare sul mostro Ge- 
rione , per calaredal settimo all’ ottavo cerchio( /6. , 
ib.,ver.^S): 

Quale colui eh’ ha sì presso ’l riprezzo I , 

Dellaquartana,ch' ha già 1 ’ unghie smorte, 

E trema tutto, purguardanHo il rezzo 2; 

Tal divenn’ io alle parole porle 3 . 

I simoniaci stanno capovolti nelle loro Luche coi 
piedi sporgenti, esovr’essi a fior di pelle si muove la 
fiamma che li tormenta [Ib.,can.xìx ,i'er. 28): 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unle 
M tioversi pur 4 super l'csirema huceia; 

Tal era li 5 da’calcagniallepunte. 

I truffatori sono puniti in un lago di pece bollente 
( Ib - , cari, xx r, ver. 7 ): 

Quale nell’ Arsenà de’ Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece, 

A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno; e ’n quella vece 6 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 7 
Le coste a quel, che più viaggi fece; 

Chi riballeda proda, e chi da poppa: 

Altri fa remi, ed altri volge sarte 8; 

Chi terzeruolo ed artimon 9 rintoppa; 

I Riprezzo. Quel brivido che ureerde la febbre. 

1 l’iii (guardando il rezzo. Al soloVedi re un luogo ombio.^o. ' 

3 ylllr parole di Virgilio. — Por/e, da Porgere, Delle. 

l^Pur, Solamente — estrema buccia, per 1 » parie supi-rfiriali'. 

5 Tal era lì ec.Cosi la fiamma inovcvasi lambendo! piedi dai calcagni al- 
le punlé. 

6 ja'n quella vece. E in quella varia occupazione. 

r Pù/oppa.Rilura le fessure colla stoppa e con simili ni.alerie. 

S f 'o//fe sor/e. Allorciglia la canape per far sar/e ; corde che servono alle 
navi. 

9 Tetzeruolo ed artimon'. artimone maggior vela che abbia la nave; 

terzeruolo è la minore — r/ntoppa, risarcisce, -rappezza. 
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V, Tal, non per fuoco, ma ptrdivina arte, 

Bollìalaggìuso una pegola spessa, 

Che Ti viscava la ripa d’ ogni |>arte. 

Alcuni demoni si gettano addosso ad un peccatore 

■{Ib.jib.yVer.S'^'): 

Con quel furore, econ quella tempesta, 

Ch’escouoi cani addosso al poverello, < 

Chedi subito chiede, oves’arrésta. 

I peccatori cercano qualche voi ta di cacciarsi ale u ii 
pocofuorideirardentepece(/Z>., can. xxii,ver. j 9); 

Come i delfìni 1 , quando fanno segno v 

A’ marinar con r arcodella schiena, ^ 

' ^hes’argomenlin di campar lor legno,- 

^ •.f.PZ'alOr così ad allegg^r la péna, 

’ iiiv Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso, 

' E nascondeva in men che non balena. 

E come all’ orlo dell’ acqua u’un fosso 
Stanno i ranocchi pur cui muso fuori' 2 , 

Sì ciré celuuoi piedi e l’artco glosso 3; 

Si stavan d'ogui parte i peccatori: 

** Ma come s’apprèssava£arbariccia4) 

, Cosisi ritraean sotto i bollori. <r 

Idemoni. Stavano per piomKare SU Dante, maViii- i- 
lio lo sottrasse al pericolo xxni,ver. 'ò'-): 

Lo Duca mio di subito mi prese. 

Come la madre, ch'ai romore è desta, 

E vede presso a sè lefiamnie accese, 

Che prende 'I figlio, e fugge, e non s' arresta, 

Avendo pid di lui che di sècurà. 

Tanto chesolo una'Cjimicia vesta. ■ ' 

E giìi dal collo 5della ripadnra _ ' 


I Come i drlfini fc. <-he i Delfini aU’appreiisarM della burrasca ren- 
goDO i galla del mare, e ne danno co.'i iudir.io. — Cht s' argumentin, Cbt si 
sliidino. 

a Pur col mus'jfiiori. Con fum i soltanto il muso. 

3 jL'cj///-» grosso. Il rrsianle del corpo. ' < 

4 Uno dei diavoli. , 

5 Dal Collo, Dalla cima delta ripa. 
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Sapin il diede raUtpradente roccia, ' , 

Che r unde* iati all’akra bolgia tara a. ^ 

Non corse mai sì tosto acqua per doccia 3 
A volger ruota di malta terragno 4> 

Quand’ c'ia 5 più verso le pale approccia, 

Come ’l Maestro mio per quel vivagno 6 ;' 

Portandosene me sovra ’l suo petto, 

Cume suo figlio, e noncome compagno. 

Virgilio raccomanda a Dante che si spoltrisca ; pe- 
rocché nè sedendo in piuma nè sotto coltre l’ uomo 
non viene in fama (Ib.,can. xxir, ver. 49 

Seosa la qualchi sua vitaconsama, . ’ 

Cotal vestigio 9 in terra di sè lascia, ■ ' 

Qaal fi|nimo in aere, ed in acqua la schiuma. 

" La fiamma dentro cui parlaGuido di Montefeltro 
manda fuori un spione indistinto ( Jb. can. xxjj, 
ver.']): 

Cbme’l bueSicilian 8 , che mugghiò prima 
Gol pianto di colui, e ciò fu dritto, 

Che r avea temperato con sua lima, 

Mugghiava con la vocedeirallliito 1 

Sì che, con tutto eh’ e’ fosse dì rame. 

Pure el pareva dal dolor trafitto; 

Cosi, per non aver via nè forame 

1 Supin si diede. Si adattò eoo tutta la parie deretana del corpo alla pen- 
dente roccia, per discendere sdrucciolando nel fondo , portando me aopra il 
suo petto. 

3 Chi r unte. Che termina da una parte la seguente bolgia. 

3 Doccia. Canale. 

4 Terragno. Fabbricato nel terreno ; a differenza di quelli die si fabbri- 
cano nelle navi sopra fiumi, enei quali le duccicnon bannoliiogo. 

5 Quand ella ec.', cioè: Quando più discendendosi appressa alle pale del- 
la mola. ^ _ 

6 per metafora è I' Estremità della ripa. 

rj Coiai vestigio", cioè; Non lascia verun vestigio, cume non ne lasciano il 
fumo ndl’aria 0 la scliiuroa nell’acqua. 

8 Jl bue Sicilian.Uto'o ài bronzo da Penilo Ateniese regalato.a Falari- 
de tiranno diSiriira,ches’affjrava, poi visi chiudeva qualrheint'elice, de’cui 

S emiti esso mugghiava. Ma mugghiò prima , per la prima vp|ta, col pianto 
i Perillo stesso , concai volle Falaride fare la prima esperienza — e ciò fu 
dritto, fu giusta ricompensa a sì perversa iuveozioue. 

UTTEH. ITAL. i3 
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. Dal principio nel fuoco, iiisuo linguaggio ‘ 

Si conveiTi\au le parole grame. 

Ala poscia ch’ebber colto lor viaggio i 
Saperla punta , dandole quel guizzo, 

Che dato a veala lingua in lor passaggio, 

Udimmo direec. 

I falsatori di mone te e gli alcliimisti sono tormen- 
tati da variimorbi(/Z>. can. XXIX,' ver. 

Io vidi duo sedere a sè poggiati. 

Come a scaldar s’appoggia tcgghia a tegghia 2 , 
DalcapoaipièdischianzeS maculati. 

£ non vidi giammai menare streggliia 4 
Da ragazzo 5 aspettato dal signorso, . 
Nèdacolui6che mal volonlier ve^hia ; 

Come ciascun menava spesso il mors^ 

Dell'unghie sovra sè per la gran rabbia * 

Dei pizzicor che non ha pid soccorso 8: 

£sì traevan giù l’unghie la scabbia, 

Come coltel di scardova le scaglie 9 , 

. Od’altropesceche più larghe l’abbia. 

Dueoriibre vanno involta correndo, emordono 
coloro nei qualisiabbattono (^lb.,can.xxx, ver.i): 

Nel tempo che Giunone io era crucciata. 

Persemele, contra'l sangue Tebano , 

Come mostrò già una ed altra fiata 1 1 , 

%%%>*%% 

I CoHo lor i>Iaggio.Tfo\»io il luogo da uscirne. 

li Tegghia. Vaso o Coperchiò di vaso. ' 

3 òchianze vale il medesiniu che eroiUt 

4 Stregghia. Siniraenloda ripulire cavalli. 

5 Hngazzo per Mozzo o famiglio di stalla — signorso lo stesso che «mu 
signore. 

e Nè da colui ec. Il dispiacer di vegliare lavorando può affrettare, co- . 
nie ogui allru lavoro, cosi anche quello di chi attende a stregghiare un ca- 
vallo. " 

'j 11 morso delFunghie ; cioè : L’acnte e pungenti ucghie. 

a Più soccorso. Maggior soccorso. 

9 l)è scardova le scaglie. Le s([uame della scardava , pesce di larga 
s(|Haiiia. 

lafìiuuone (dicono le favole) fu crucciata conira i Tehani perche Gio- 
ve suo marito amò Srrnele Ggliuola di Cadmo fondatore di Tche. 

i I Vaa ed altra fiuta ; cioè : PIÙ volle. 
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Atamante i divenne tanto insano. 

Che, \eggendo la mogi ie con dae figli 
Andar carcata da ciascuna mano. 

Gridò : Tendiam le reti, si ch’io pigli 
La l'ionessa e i l'ioncini ai varco ; 

£ poi distese i dispictati artigli, 

Pi endendo l’un, ch’avea nome J<earco; 

Erotollo, e percosseload nn sasso ; 

E quella s'annegò con Taltro inrarco. 

£ quando la fortuna volse in basso 
L’altezza de’Troian che tutto ardiva , 

SI che’nsieme col regno il Re fu casso a, 

Enuha trista, misera ecatliva, 

Poscia chevide Polisena 3 morta, 

£ del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò, sì comecane; 

Tanto il dolor le fe'la mente torta. 

Ma nè di Tebe furie, nè Troiane 
Si rider mai in alcun tanto crude. 

Non punger bestie, non che membra ntnane, 
Quanl’iovidi in diieombre smortee nude, 

Che, moi dendo. correvan di quel modo ^ 

Che'l {K)rco, quandodel porcil si schiude. 

Le an ime purgali ti sono invita te d a Vi rgil io a inse- 
gnargli il sito dove il monte si possa asccndere(PMr", 
can. ni,ver.']^y. 

Come le pecorelle escon del chiuso 4 . 

I .hnmanfe m. Una delle vendette di Giunone roniro i Tebani , fit 
quella di levare il senno al re Aiamante per modo che, vergendosi venrr 
incontro Ino sua moglie (e sorella di Semele) con Learco e Melirerta Mici 
figli , la credette una leonessa con doe leoncini , e gridò : lendiam le reti^ 
c/l'io pìfflì ec>: indi strappo dalle materne braccia Léarco , e lo scagliò 
roniro un sasso , e lo accise. D’onde poscia la maitre fa ai dolente , chegil- 
tossì in mare con l’altro bambino. 

a Fu casso per Fu estinto e distrutto^ 

3 Polissena figlia di Ecuba e di Priamo fu sagrifirata sulla tomba di 
Achille. — Polidoro, pur tìglio di Priamo , ei*a stato commesso con molti 
tesori' a PoHnneslore redi Tracia, il quale come seppe l’iocendio di Troja 
uccise il ranciulto e ne fece gitiar il cadavere io ntare: e le onde portarooio 
appunto alla spiaggia dove trovavasi Ecuba. 

4 De/ cò/uso; cioè: D.'l luogo chiuso, Ddl'ovile. ; ' . 
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* Ad ana , a due, a tre . e l’allre stanno 

Timidette, atterrando l’occhio e’I inpso; 

E ciò che fa la prima e Tali re I fanno, 

Addossandosi a lei, s’ella s'arresta, * 

SempI ici e quete , e lo’mperchè non sanno ; 

SÌTÌd’ìoec. 

Partendosi Dan te da un grado deV Purgatorio, le 
ombre qui vi stanziategli vengono dietro pi egandolo 
di ricordarlenel moodoai)orocongiunti,siccbècon 
buone orazioni si studino di liberarle (/6., can.vìy 
ver. 1 ) ; 

Quando si parte’l ginoèo della Zara, 

Colai che perde si rìman dolente, 

Ripetendo le volte 3, e tristo impara; 

Con l’altro 3 se ne va latta la gente : 

Qnal va dinanii , equaldirietro il preiidei . 

£ qaal da lato gli si reca a mente. 

£i non s’arresta , e questo e quellu’ntende ; 

A cui porge la man piti non fa pressa 4 i 
£ così dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turba spessa, 

Volgendo a loro e qna e là la faccia, 
Eprome'tendoSmi Sciogliea daessa. 

Il Poeta svegliandosi da un sogno misterioso tro- 
, vasi trasportato presso alla porta del Purgatorio(/6. , 
/Ar,t’er. 34).* 

Non al trimenti Achille 6 si riscosse, 

t JS Patire ee. La pariicclla e ^ qui intensira in senso di anche É poi 
rostaine delle pecore che tutte facciano quello che fa la prima , senza sa- 
perne il perché. 

a Ripetendo le volle;' àoè: Rinnovando per prova il trar dei dadi. 

3 Con Patirò. Cui vincitore. 

4 cui ec. Quello a cui porge la mano, regalandogli qualche cosa, non 

gti fa pi n calca intorno. ' . 

5 E promeUendo di soddisfare alle loro domande. 

' 6 Achille^ tolto dalla madre Teli al centauro Chirone suo precettore, 

fu trasportalo, dormiente, nell’ isola di Scirn, dove stette pres o al re Li- 
comede , vestito da donzella , sino che fu scoperto da Ulisse , e conduUo 
alla guerra di Troia. 
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Gli occhi svegliati rivolgendoin giro, 

E Dou sapendo là dove si fosse, 

Quando la madre da Chirone a Sciro 

Trafugò lui, dormendo in le sue braccia, 

Laonde poi gli Greci il dipartirò; 

Che mi scoss'io, si come i dalla faccia 
Mi fuggio'l sonno, e diventai isiiiorto, 

Come fa l'uom che spaveiilalo agghiaccia. - , 

Chceos’p]afania?(/6.,ca7e. 100 ); 

JN'onèil mondan romore altro ch’un 6ato , 

Di vento, ch’or vien quinci, ed or vien quindi, \ 
Emula nome, perchè mula lato. 

La nostra nominanza èculor d'erba. 

Che vieiiee va, e quei 2 la discolora. 

Per cui eH’csce della terra acerba. 

Un Angelo viene verso iPoeli(/Z>.,can xn ,ver.^^): 

A noi venia la creatura bella, 

biancovestita , e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Danteèpreso da maraviglia sentendo che un An- 
gelo senza sua saputa gU avea scolpiti sette P nella_ 
fVonte(76 ,can. xu,ver. . 

A Ilor fec’io come color che vanno 
Con'cosa incaponou da lor saputa. 

Se nonché Si cenni. altrui sospicar fanno ; 

Perche la mano ad accertar s'aiuta, ' 

lii cerca, e ti uova, e qiiell’uCcio 4 adempie. 

Che non si può fornir per la veduta, 

Grinvidiosis} purgano Stando vestiti di cilicio , e 

1 Sì come. Allorché, Tostoché. . • 

t Quei, il Sole. £g): colorisce PerLi aocor tenera , e la discolora ap> 
passila. ' * 

3 Se non che indac4nli poi a sospetlare d’aver qualcosa in capo, i cen< 

DÌ che fanno coloro nei quali si abhatluno. ^ 

4 Q./e/r/i/fc/o re.; cioè : La mano col tallo faj’ufido deU’ocdiio o della 
visla, readjto qui iinpussibile dalla posiziua,-. 
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sorreggendosi l’un l’altro , appoggiati poi tutti col 
dosso al mMro{Ib.,can, xni yV er. 6 1 ); 

Co^ì li ciechi, a cui la roba falla I, .. • 

Stanno a’perdoni 2 a chieder lor bisogna. 

E l’uno il capo sovra l’altro avvalla 3, 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna 4, 

Non pur 5 per lo sonar delle parole. 

Ma perla vista che non meno agogna: , 

L’anima è creata pura da ogni macchia (/6 yCan. 

xn , i>er. 85 ) : 

Esce di mano a Lui 6 che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L’anima semplicetta , chesa nulla, 

Salvo che mossa da lieto Fattore, 

Volentier lornaa ciò chela trastulla. 

Alcune anime raggiungono Dante e Virgilio , li 
guardano, e proseguono il loro viaggio (Ib., can. 
xxHi ,ver. ì6y. ’ 

Sì come i peregrin pensosi fanno, 

Giugnèndo per cammin gente non nota. 

Che si volgono ad essa, e non ristanno. 

Altre anime state alcu n tempo con Dante per ascol- 
^tarlo, si par tono da lui (/è., ca«. A' A/ r,t^er. 64): 

Come gli augei 8 , che vernan verso’lNilo, 

I Falla. Mane». 

a A’perdoni. Alle cliìese, dov’è il perdono, ossia l’indulgesza. 

3 Piega, abbassa. 

4 Si pognn per Si ponga, Entri. 

5 Fon pur per ec. Non solamente pel lamento’ o pregare , ma per la 
vista, per la miserabile apparenza che non meno chiede. 

6 Liti. Dio. 

7 Salvo che, mossa ec.; Toltone solo che mosroj staccala, dal lieto suo 
^ fattore Iddio, resta m lei inclinazione di tornare ad oggetto che la renda 

lieta. ' 

8 Gli augei ec. Le grue che nel verno , per evitare il troppo freddo , 

passano verso rAfrica dov^ il Nilo. , . 


t 
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Alcuna Tolta di lor fu nno schiera, 

Poi volari più in fretta , e vanno in filo; 

Così tutta la gente che li era , 

Volgendo’l viso i , raffrettò suo passo, 

E per magrezza e per voler leggiera. 

Forese abbandona Dante , Virgilio e Stazio , e si 
affretta di raggiungere la sua compagnia (/è. , ib-t 
ver. 94 ): 

Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, 

E va per farsi onor del primo intoppo a, 

Un Angelo ventando coll’ ala nella faccia al Poeta 
per cancellarne uno dei sette P, muove un'aura soave 
{Ib iib-iVer. i45): ' 

' E quale, annnnziatrice degli albóri, 

' L'auradi maggio muovesi ed olezza, 

Tutta impregnata dall’erba e da'fiori 3; 

Tal mi senti’ un vento dar per mezza 
La fronte. 

Dante Sta per muovere qualche domanda a Virgi- 
lio, mapoiquandoèlìperparlareè trattenuto dal ri- 
^ ST^eito{lb.,can.xxf^yver. io): 

E quale il cicognin che leva l’ala 
Per voglia di volare, e non s’attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la calaj ' 

Tal era io con voglia accesa e spenta 4 
Di dimandar, venendo ialino all'atto 
Che fa colui ch’a dicer s’argomenta. 

Alcune anime inconlransi per via , si baciano , e 

1 Volgendo re. ; Cenaodo dal guardar me , e vpigeadoai al cammino 
che dovevao ripi^iliare. ' 

a Per farti onor ec. Per acquistarsi lòde coll’ affrontar il nemico pri- 
ma drgU altri. 

3 y'utta impregnala ec. Portando seco gli odori drlferbe e dei fiori. 

4 Con voglia di dimandare accesa dal desiderio di sapere , « spenta 
dal timore di riuscir nojoso — venendo infino aWatto ec.f liuè fino a quii 
pómo muovere delle labbra che precede al parlare. 
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vanno , contente di cjueHa breve festa(/i* .^can . xxi^j^ 
ver.'ò^): 

Così per entro loro schiera bruna 
S'animusa l'unacon l’altra formica , 

Fùi sc a spiar lor via e lor fortuna. 

Alla vista dei due viaggia tori alcune anime riman- 
gono attonite (/Z>. ,ib. ,ver. 67): 

Non altrimentistupidosi turba 

Lo montanaro , e rimirando ammuta , 

Quando toilo e selvatico s'iuurba 1 , 

Bèatricesi è fatta sulla sinistra sponda del carro del 
, suo trionfo per essere più presso a Dante (//>. , can. 

XXX , ver. 58 ) : •• 

Quasi a HE mii aglio , che ’n poppa ed in prora 
V iene a vedei la gente che ministra 2 
_ Per gli alti legni , ed a ben far la ’ncuora. 

Dante rimproveratoda Beatricese ne sta(/Z>. ,caw. 

XXXI , ver. 6 ^): 

- Quale i fanciulli vergognando muli , 

Con gli occhi a terra , slannosi ascoltando , 

E sè riconoscendo , ciipentutiS. 

Dovendo il Poeta pariarea Beatrice gli muore la 
parolasul labbro(/6. , can. xxxiii , ver. a 5 ):- 

Come a color , che troppo reverenti , 

Dinaqna suo maggior parlando , sono , 

Che non traggonla voce vivaa'denti 4 . 

Molte ombre del secondo cielo , veduta Beatrice 
con Dante , traggono a loro(P^a ^ , can , r , ver. 100) : 
Come in peschiera ch’è tranquilla e pura , 


I .S'/nur&A. Eoln invni città : dal latino iir£x. 

U Ln genie cfte ministra, hi cìuTtm. ' 

3 .Ve riconoscendo , soli intendi colpervli — Ripenlijti per Ripentiti. 
^Non traggap ecJ^olid tjueslo modo per dire; Kou sanno formare la pa. 
rola. 
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Traggono i pesci a cièche viendi fuori 
Permodoche lostimin lor pastura. 

La ruota formata dalle anime del quarto cielosi 

muove( , ca» . , AT , 3 g) : 

lodi , come orologio che ne chiami 
Nell’ora che la Sposa di Dio I surge 
A mattinar 2 lo Sposo perchè l’ami , 

Che l'una parte e l'altra tira ed urge 3 • 

Tiè tin sonando con s'i dolce nota , 

Che ’l ben disposto spirto d’amor turge4 i 
Cosi vid’io la gioì iosa ruota 

Muoversi. ‘ ' 

L’Aquila in cui s’ erano ordinate le anime beate 
cessadal parlaie(/&. , can. xx , vet. 70) : 

Qual lodoletta che ’naeresispaxia . 

Prima cantando , e poi tace contenta 
Dcirultima dolcexza che la sazia 5. 

Molte anime si muovono , andandoa varii punti 
{Ih. fCan. XXI ,ver.Zi\): 

£ come per lo naturai costume , 

Le pole insieme al comincia r del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piume ; 

Poi altre vanno via senza ritorno 6 , 

Altre rivolgon sè ondeson mosse , 

Ed altre roteando ian soggiorno ; 

Tal ni'odoec.. 

SanPietrOjContentodella risposta dataglidalPoe- 

%%%%%%%%%%%%%%%%%% 

1 La Sposa di Dio. La Chiesa. 

mattinar lo Sposo.(il\t matloline preghiere.— .If/rW/Viaredice.'ii prò* • 
priameniedel cantar e sonare che fanno gli amanti io sai maltino davaoti ^ 
alla casa dell’innamorata. 

3 L'urta parte ec. Descrive il marlrllelto mosso da raolf a battere snila 
campana , in modo che a vicenda da una parte pare tirato , dall’ altra pare 
incalvalo {aree) a hallete. 

4 T’urge. Gonfia. 

5 Del f ultima dolcetta ; cioè ; deW ultimo dolce tardo — e^e la tat'a , 
che la sua voglia di cantare alTalio adempie. 

6 Senta ritorno. Senza più tornare. .» 
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ta, gliene mostra la sua soddisfazion€(/&.,can.JrAr/r, 
ver. 1 48) : ‘ - 

Come’! sìgnorch’ascolta qoel che piace i , 

Da indi abbraccia il servo , gratulando 
Per la novella , tosto eh ’el si tace ; 

Così benedicendomi cantando , 

Tre volle cinse me 2 si com’io tacqui ^ 

L'apostolico lame , al cui comando 

Io area detto i sì nel dir gli piacqui . 

DOMENICO CATAX.CA 

Della vita di Fra Domenico Cavalca da Vico Pisa- 
no pochissimo si racconta dagli scrittori. Sappiamo 
ch’egli visse fihpall’anno i347efuuomodisantico- 
stumi:edallemoIteoperedaIuiocomposteo tradot- 
te argomentasi ch’egli consacrasse al lo studio quasi 
tuttoil suo tempo. Fra queste sue opere, tutteloda- 
te di purità e dolcezza , il Giordani non dubita di esa l- 
tareil volga^izzamentodisanGregorioedell’Fpisto- 
Iaasant’Eu8tachio,dove,oltreallalingua(eglidice), 
èsuono e forza di stile. Sopraquesto volgarizzamento 
poi , per giudizio del Giordani medesimo , sta la ver- 
' sione del le Vite dei Santi Padri , che non si potrebbe- 
ro abbastanza raccomandare agli studiosi della lin- 
gua italiana. Da questa versione pertanto sono tolte 
le prose seguen ti . 

una paté tra’ pagani e t Cristiani- 

Essendo una fiata levata una discordia fra una villa de'Cri- 
stiani e un’altra de’ Pagani , ed essendo armati per combat (ere 
insieme, santo Appollonio.comepiacqueaDio, vi sopravvenne: 

I Qutì chete. ; cioè : Una buona notizia — Gratulando , rallrgramloiì 
a Cinse me. L’ombra invece di abbracciare il Poèta, significò la sua con- 
tentezza girandogli intorno. 
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<V » 

e confortandogli a pace, inducendo l’ una parte e 1! altr{| , uno 
di quelli Pagani , lo quale era loro capo e principale di questò 
briga , uomo crudele e fiero , lo iaipediva , e contrastava che 
pace non fosse; dicendogli, che non permetterebbe in alcun 
modo, che pace fosse iofino alla sua morte. Alloi a santo Appol* 
Ionio gli rispose , e disse : Cosi sia , come tu hai detto ; che tu 
solo in questa battaglia morrai , e poi fia pace ; e il tuo corpo 
non fia masso in sepoltura , ma fia cibo delle bestie edegli a vol- 
to] . Eeosi addivenne ; che non potendosi concordare, combat- 
terono insieme , e solo quel misero vi fu ucciso ; e sotterrando- 
lo s>"tto la rena, la mattina seguente lo trovarono scavato dalle 
bestie, e lutto quasidilaniatoe róso daloro e dagliavoltoj. La 
qual cosa vedendoquelli Pagani che prima il seguitavano, e ve- 
dendo che la profezia d’Appollonio era compiuta , maraviglia - 
rOQsi mollo , e tosnarono jion solamente a pace coi Cristiani, 
ma eziandio alla Fede , magnificando Iddio e Appollonio pro- 
feta suo. , 

DìCuloflìo, fvese a «aroìrc un lebbroso molto orribtlei 
e ì’uiio oisione bi èant'2ltttonio, * 


Un buon uomo d' Alessandria , lo quale avea nome Eulogio , 
edera molto savio i di Scrittura , acceso di desiderio della vita 
immortale , dispregiò questa vita mortale e misera, e ritenne al- 
cuna pecunia 3 peravere onde.vivere , perocc^ non sapeva lan 
vorare, nè fare altro, onde vivesse 3. E dopo alcun tempo consi- 
derando egli, chV nonera sì perfetto, che fosse per lui istai e so- 
litario 4 , neanche era acconcio a stare a obbedienza , si per la 
lunga usanza distare in sua liberta, e sì perchè era già anlicoS^ 
non sapeva nè credeva potere imparare alcun arie, incominciò 
mollo ad immalinconire , e non sapeva egli stesso quel che si fa- 
re. E stando così, avvenne che passando un giornoper Alessan- 
dria , trovò nella piazza giacere un lebbroso si pieno di lebbra e- 
lefantina, che avea già quasi perdute le manine i piedi , e non gli 
era rimaso sano altro che la lingua, acciocché potere dimanda- 


t Savio per Sapiente. 
a Pecunia per Danaro ; lalinismo disusato. 

S ; tioi: Di ebe poiesse vivere. . i; 

4 Solitario , cioè. Kon era si perielio , che la vita solilana potesse a lui 
eonveniie. 

5 lotico, Attempalo. * • ^ 
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re aiuto da eh* passava. LoqualeEtilogio considerando, e aven* 
dogi i compassione, immaginossi di meoarlosì acasa, ed’ averne 
cura ; acciocché , poiché né solitario né in congregazione gli di- 
ceva il caoredl patire , élmeDo per questo modo servisse a Dio. 
E incontanente fece quasi un patto con Dio , e orò , e disse : Si- 
gnor mio Iddio, perlotuo nomevoglio ricevere questo cosi gra- 
ve e orrib'le infermo, e servirgli insino al di della sua morte, ac* 
ciocché perlai io trovi misericord a appo te. Piacciati dunque. 
Messere i , di darmi forza e p:<zienza in questo servigio. £ fatta 
quest’orazione si s’accostò a quel lebbroso, edissegli: Vuoglia, 
fratei mio, che iole ne meni a casa mia; e servirolti com* io po- 
trò? La qual cosa egb ricevendo per gran grazia , andò Eulogio 
per un asino, e pubselvi suso, e roeoo4osi a casa; c con gran sol- 
lecitudine lo serviva procurandogli medici e medicine, e bagni, 
e cibi utili, e servendogli eoo lesue mani; e quegli con gran pa- 
zienza si conforta va, e Dio e Eulogio ringrazia va. Ma dopo quin- 
dici anni lo predetto infermo , per operazione di Demonio , in- 
cominciò a diventare molto impazieole ; e , quasi non si ricor- 
dasse di tanti servigi e beneficj li qua^i avearice\ ati da Eulogio, 
ìocominciossi a lamentare di lui, e dire, che si voleva partire, e 
dirgli molta villania ; ed Eulogio ad ogni cosa gli rispondi, e 
dolcemente, e dicevagli : Non dire cosi, fra tei mio, ma dimmi, 
in che ioli ho contristato, o fatto difetto, e ammenderommave 
farò megl-o AI quale lo lebbroso rispondeva : Va via , non vo- 
• glio queste tueliisinghe ; riponmi quivi , dove tu mi trovasti ; 
non voglio più tuo servigio. Al quale Eulogio pur rispondendo 
mansuetamente e lusingandolo 3 , si profferiva a fargli ciò che 
addimandasse , purché egli non si partisse ; e quei gli rispose : 
Non posso più patire queste tue lusinghe , e questa vita aspra e 
arida ; io voglio della carne. Ed Eulogio con grande umiltà gli 
.'apparecchiò della carne, e diagliene. E avuta che ebbe la carne, 
anche incominciò a gridare in furia , c dirgli : Per lutto questo 
non mi puoi satisfare; non mi contento di stare qui solo con te- 
cOj'ma voglio star fra la gente. E rispondendo Eulogio , che gli. 
menerebbe tnblti Frali che ’l visiterebbero spesso , incominciò 
quegli più a turbarsi ,ca dire : Oimé misero , io uou posso pa- 

%%%«%%%%%%%%%%% %%v 

I Messere (c\oèy Mio Sere^ o Mio Signore') fu una voi la titolo di onore, 
e però lo davano gli scrittori anche a Dio ; ora è voce da beffa. 

a Vuoi. 

3 Lusingandolo i cioè: Cercando con buone parole e promesse di padff- 
carlu. . • 
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lire di vedere la tua faccia , e tu mi vuogli menare alquanti al- 
tri simili a le ; e percoteiidosi come poteva , gridava : Non vo - 
glio, non voglio ; io voglio pur uscir fuori , e andare fra la gen- 
te; e diceva: Oiiué ! cUe violenza è questa clic tu mi fai ? or vuò- 
mi tenere per foi'za? va, pomni ove tu ini trovasti. E breveiutu- 
te I -i l’occupò lo nemico e ni tanta impazienza venne, che si sa- 
rebbe impiccato egli stesso , se avesse potuto. La qual cosa ve- 
dendo Eulogio, e non sapendo che si fare , andò per consiglio a 
certi santi Frati suoi dimestichi u compagni ; e consigliandolo 
quegli, che poichèsanto Aiitonioefa vivo (lo quale aveva lume 
e spirito di Dio)gliel dovesse menare e dirgli perordiue tutto il 
fatto; Eulogio ricevette il coiisiglio,e mise questo lebbroso in una 
bari iietta, eandussenecon luialdiserto; e giunto al luogo, do- 
ve stavano li discepoli di santo Antonio, aspettava che. «inton io 
venisse , scconJochè erasua usata 2 di venire alcun dì della set- 
timana. E venendo .Antonio a i suoi discepoli, e trovandovi mol- 
li forestieri, fece consolazione con loro 3, e chiamò ciascuno per 
se, e a ciascuno risponde va secondo d suodiiuando. E avvegna- 
ché da nullo ave.sse udif.oeln fosse Eulogio , e non vedendolo 
perchè era di iiolt';. conoscendo per ispirilo la sua venuta, chia- 
mollu tre voi',.? per uume ; al quale Eulogio iiop rispondendo , 
immagiriandusi che alcuno di quelli suoi discepoli avesse così 
ncine, e che lui non chii^masse, Antonio disse: Te chiamo; Eu- 
logio , loquale.se’ venuto d Alessandria. Al quale Eulogio an- 
dando , santo .Antonio lo diiiiaiido , perchè era venuto ; ed Eu- 
logio rispose ; Qu. gli che li ha rivelalo il nome mio, credo che 
ti abbia rivelata la cagione della mia venuta. E Antonio.disse : 
ben so perchè se’ venuto ; ma tuttavìa voglio che 1 dichi 4 qui 
innanzi a questi Frati. .Allora Eulogio disse innanzi a tulli per 
ordine tutto lo fatto, Comes’ ayea menala a casa quel lebbroso 
e Servitogli , e come egli ora per opt i aiione del nimico era ve- 
nuto in tanta impazienza, che tulio di gli diceva v illaiiia, e vo- 
levasi pur partire; onde egli non sapeiulocliesi fare.aveasi pro- 
postodi gilLarlo via com’egli voleva ; ma dall altro lato temendo 
di farlo, tra venuto per consiglio a. lui, e prega vaio, che gli pia- 
cesse di consigliarlo. Al quale Antonio, mostrandosi molto tur- 
bato, rispose : Di’ die bai pensalo di gittarlo via ? Sappi , che 

I Per dir breve. 

a .'•«« usata. Suo (ostiime, sua usanza ; voce anliqnala. 

3 i'fcecoasulavoae ec. Mangiò con loro. 

Dichi. Dcsiiieuza auliqiiala. f 'oglio che tu lo dica qui ec. 
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colui che ’I fece, non l’Hhba ridonerà ; ese In il getti. Iddio io fa- 
rà ricevere ad uno che sia migliore di tc Dalle quali parole Eu- 
logio impaurito taceva , e non sapeva più che si dire. E allora 
Antonio si rivolse contr’ a quello infermo, e mostrandosi mol- 
to turbato, con gran voce gridando gli disse: Lebbroso vilissi- 
mo e or ribile, che non se’ degno nè del Cielo nè della terr a , co- 
me non lai se rioir lamentarti in ingiuria di Dio ? Or non sai tu, 
che questi che ti serve , è in luogo ni Cristo? Come se’ stato ar- 
dito con tra Cristo tanto mormorare , cdre tanta villania a co- 
stui, lo quale per Cristo è divelli a to tuo servo? E poi volgendosi 
agli altri Pratiche vi erano venuti, a ciascuno rispose secoudo- 
chèavea bisogno, e a quello per che i venuti erano; e poi anche 
volgendosi ad Eulogioe a queU'infermo, ammolligli, che non si 
partissero! uno dall’ altro , e tornassero a casa , e con gran pa- 
zienta e uiniltadesi portassero insieme; dicendo lóro come era- 
no presso alla morte ,« però Iddio aveva permesso che venisse 
loroquell -1 lenLaiione per provarli ,e dare loro lacorona ; on- 
de . disse ; Fate dunque come io r’ùo detto, e perseverate in pa- 
ce , acciocché non perdiate la corona cbe v’ è apparecchiata. E 
xct unti che furono a casa in pace , Eulogio ìc uuadragesimo ili 
passò di questa vita iu santa pace , e da ivi a tre giorni morì lo 
predetto infermo con gran pazienza . 

lEame una uionacn s' amtr|jà , cuti’ altra s' impiccò , 
c un altra si fece pn;;a- 

In questo Monasterro avvenne un cotale fatto. Un secolare 
cucitore dì panni passò il fiume , e andòal detto Monasteiio ,e 
domandava opera da cucire; al quale una vergine giovane sem- 
plicemente andando, rispose, ch'elieaveano bene fra loro chi le 
servia di quel mestiere ; onde quegli , dopo questa risposta , si 
parli. E un’altra delle Monache , la quale gli a vea vedati parla- 
re insieme , dopo alquantò tempo venendo a parole colla pre- 
detta giovane veigine, istiga tadal Diavolo, sì le rimproverò in 
presenza ài molle altre, come àvéva parlato a un uomo , e gna- 
’ tatosi insieme , profferendo il fatto per modo di sospetto 2 ; sic- 
ché alquante delle Monache credendo a costei , incominciarono 
adavere m.ila opinione di quella giovane; per la qual cosa quel- 

i A quello per thè ec- ; cioè: A quelle rose per le quali erano venuti. 

aPrt^erendo ec. fdoé’.'^itrioio il fallo per mudochene nascesse sospetto. 
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la giovane veggendosi cosi ingiustamente infam’are , per gran 
tristezza e maliiiconiasì si disperò e giti ossi nel fin me, e annegò. 
La qualcosa vedendo quella che l’avea infamata ,eoiisiderando 
die per la sua mala lingua era cagione delia dannazione di colei, 
venne in tanta tristezza, ch'ella s’impiccò perla gola, e morì . Le 
quali cose l’altre suore dicendo poi per oi dine al Prete del Mo- 
iiasterio,comai)dòegli,che di quelle ch'erano cod morte dispe- 
rate, nè orazione, nè memoria se ne facesse ; ma quelle che alla 
predetta infamia contro alla predetta vergine prolata i aveano 
consentito, e aiutata quell'altra contra di lei (conciossiaciiè el- 
le in alcun modo fossero cagione di tanto male) doves>cro stare 
selt anni senza comunicare 2 . — Fu-anche nel predetto Mona- 
steriouua vergine, la «piale per Cristo s’infìnse d'essere stolta e 
indemoniata, e in tanto s’avvilì e si contrallèce (portando certi 
cenci in capo, e stando pnre 3 in cucina forbendo pur le immon- 
dizie) , che tutte l’avevano in tanto orrore, che non avrebLono 
mangialo insieme con lei, e tutte la ingiuriavano e sclicrn ivano 
come pazza. IS’on mangiava mai coirailre , ma ricoglieva le re- 
liquie 4 dei cihi edi quelle vivea. Sempre andava scalza, esta- 
va «ola , se non quando forJnva le pignatte , e faceva cotali cose 
vili. A nullo faceva iiiginria , nè parlava mai , nè mormorava, 
avvegnaché spesse volle da molti come pazza fosse ingiuriala. 
La santil'a della «]uale volendo Iddio l'ivelai e , mandò l’Angelo 
suo a san Fililcrio, che stava nel diserto in Porflritc, e sì gli dis- 
se : Tu li reputi un gran fatto , e parli 5 essere un perfetto Mo- 
nacopna io li mostrerò mia femmina più santa di le. Or va a co- 
tal JMoua^terio , c quivi troverai una Monaca che porta colali 
panni stracciati in c.a po, e sappi, che quella è migliore di le; pe- 
rocché , avvegnacliè i;<)nti-a tante Monache ogni d'i abbia bat- 
taglia, inai pero lo suocuore non si muta, e non si parte da Dio; 
e tu , stando pur' in un luogo solo , lasci vagare e discorrere lo 
cuore per diverse contrade. E incontanente andando san Filite- 
rio ai Monaci che a ve va no cura del Monasterio ,* pregolli, che il 
menassero al Monasterio «Ielle Donne; lo quale i .Monaci veden-j 
fio, cornea santissimo e nominatissimo uomo, fecergli molto o- 
iiore, e menarunlo al dello Munasleriò;iiel quale entrando, fat- 


1 l’rulfiln. Proflvrila ; voce antiqua-la. 

2 Senza cumunienre. Senza fate la comunione. 

3 f^are. Solo ,ronliniuinente. 

4 Le reìltjiiie ■ Gli avanzi. 

5 /'òri/. Ti pare. 
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la l’orazione , fcceragunare tulio il convento pcrpoter vedere 
(jual fosse quella, di cui l’Angelo gli avea dello. E poiché facon* 
gregato lutto il convento , non vedendovi quella per la quale 
era venuto disse; Fate, che tutte ci sieno, che io credo per cer- 
to, che alcuna ce ne manca. E rispondendo(juelle,che tutte v’e- 
rano, disse; Sappiale, che una ee ne manca, della quale l'Ange- 
lo mi disse, e per la quale vedere io son venuto. Allora quelle 
dissero:Una stolta avemo i ,ch'è rimasa in cucina. E quegli dis- 
se; Falel.imi venire. Ed essendo chiamata , già conoscendo ella 
per ispirilo quello che le doveva avvenire , per nullo modo vi 
voleva andare; ma pure aU’ultimo fu costretta per riverenza di 
sàn Filiterio , e lugli menata dinanzi : la quale sa ii Fi literio ve- 
dendo con quelli slracci in capo , al modo Ohe l’Angelo gli ave- 
va detto, gittolle>i a i piedi , pregandola che’l benedicesse. Ma 
ella alti es'i tosto gittandpsi in terra, pregava lui, che benedices- 
se lei; la qual cosa vedendo tullerallre Suore, tultc grida vano: 
Non fare, Abate, non fare, cb’ella è una pazza. Alle quali egli ri- 
spose : Anzi voi siete pazze : cbè questa è migliore e più savia di 
voiedi me , e prego Iddio , che mi faccia degno della sua com- 

{ tagnia al di del giudicio. Le quali éose vedendo e adendo quel* 
e, tutte si giltarono ai piedi di san Filiterio , confessando con 
gran pianto le molte ingiuriecheavean fatte a quella Santa. re- 
putandola pazza : per le quali tutte san Filiterio insieme colla 
predetta Santa feceorazione a Dio, e poi si parti , e tornò al di- 
serto suo. E da indi a pochi giorni non pulendo quella Santa 
portare tant’onorein pace e tanta gló*ia,fuggi,e mai non si sep- 
pe dove andasse, o come finisse. 

Come (gufra^ji a si monne a. 

Un dì essendo questa donna a nel Monaslefio colla detln fi- 
gliuola, disse laBadessa alla fanciulla quasi giucando SiFigliuo- 
la mìa Eufrngia', ami tu il Monasteno nostru.e le Suore ? e la 
fanciulla rispose : aMadonna mia, molto v'amo edesidero. Ed 
ella disse anche giucando : Se tu ci ami , entra tra noi , e vestiti 
del nostro abito. Ed ella rispose : Veramente se io non credessi 
contristare la madre mia, giammai di questo luogo non mi par- 

I verno '^tr Abbiamo. , 

a (^esta donna ; cior: La madre di Eufragia, cuiba già parlato l’au- 
tore, come an< he d’Eiifragia. 

ZAriucando, Ail\ Verbo G 'ucare'anliqualo. 
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t'i’ei. E poi disse la Badessa sollazzando : Cui ami tu più, o noi, 

.0 il tuo sposo i?Allora rispose la fanciulla;!» verità vi dico, che 
non mi conosce, nè io lui ; ma voi bene conosco e amo con tutto 
il mipcuore,e desidero il vostro sposo Cristo benedetto, al qua- 
le continuamente servite. Elidendo la sua madre parlarecosi 
latte parole ad una 2 si piccola fanciulla, chequanlunqne ella 
dicesse per gioco , questa rispondeva pure in veritade e in sal- 
dezza, stupefatta. incominciarono isuoi occhi a gittare faume'di 
lagrime, eoltraiiiodo per grande allegrezza si dilettava d’udir- 
la parlare queste parole , essendo in si piccola etade ; perocché 
non era ancora inetàd'anui sette (|uaiuiu la Badessa le diceva le 
sopraddette cose. Ed essendo venuta la sera , fortemente pian- 
gendo la madre disse alla figliuola ; Andiamo a casa , perocché 
l’ora è tardi ; e la (anrinlla rispose , e disse : Io mi voglio stare 
qui colla mia donna Badessa. A I la quale disse la Badessa : Van- 
ne, perocchéiion ci può stare qui , né rimanere niuna, la quale 
non sia disposala a Cristo. E la laiiciulla disse; Or dove é Cristo? 
E la Badessa sollazzando la menò a Cristo, emè dov’era la sua im- 
magine. Allora la lancmlla con molla allegrezza e grande fer- 
vore corse , e abliracciò , e baciò la detta immagine , e delle sue 
braccia non la lasciava, non cessamlodi baciarla , quasi se tro- 
vato avesse il suo diletto Sposo . il quale con tanta affezione de- 
siderava ; e disse alla Badessa : Veramente , Madonna mia , da 
quinci innanzi a Cristo mf voto, e sua sposa mi confc'So , e nel- 
le sue mani mi commetto, e mai a Uro Sposo non voglio, e giam- 
mai di questo Monastcrio non uscirò periostio amore. Allora 
disse la Badessa : F gliuola mia , fe’ non ci ha 3 dove In dorma. 
Eli ella disse; DoVc voi dormirete, e io dormirò, jierocché colla 
mia madre più non andrò. E facendosi notte, la madre e la Ba- 
dessa pure la lusingavano., che dovesse tornare a casa ; ma per 
iiiuM modo ia ptilernmi imitare del suo proponimento , non po- 
tendola trarre del Monastcrio; ma ella 4 perfine veegendo tan- 
ta fermezza e stabilità , la volle aricoi a provare , e^|^onendole 
l’aspreziadel Monaslci'io, e disse; Figliuola ,a le converrà ap- 
pararelellera,e a mente lo Salteri), econverralti sempre digiu- 

1 Tuu sposo. Eiifragia era stala promessa sposa sin da bambina ad nn il- 
IusIk' personaggio di Koina. 

2 OZIO. Da lina. Poco innanzi , il verbo parlare è in senso dire , 
profferire. 

3 J'i' non ci ha ec. Non vi è luogo dove cc. 

4 /'itili. La Badessa. 
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Dare ogni dì infìno a vespro, e servire tutte le Suore. E avendo- 
le dette queste parole, e altre molte penitenze, questa fanciulla 
con grande allegrezza rispose , e disse : Il digiuno , e ogni altra 
penitenza volentieri poi'terò , purché voi mi lasciate rimanere 
qui con voi. Allora la Badessa disse alia madre in secreto : La- 
sciateci qui rimanere la fanciulla; imperocché io veggio, che la 
grazia di Dio risplende in lei, e la giustizia del suo padre, e la tna 
castità ,el’ orazioni d’amendnni conosco che le apparecchiano 
la vita eternale- Allora la madre prese la fanciulla, e menolla al- 
la sopraddetta immagine di Cristo, c ivi levate le mani acido 
con molte lagrime, e con molto pianto gridò, edisse : 0 Signor 
mio Gesù Cristo, abbi cura e guardia di questa fanciulla, impe- 
rocché con tutto il cuore te desidera; e a te sia tutta raccoman- 
data E poi disse ad Eufragia; O dolce, e cara mia figliuola, co- 
lui, il quale fondò i fermi egli stabili monti, li conservi e fermi e 
stabilisca nel suo timore e nella sua grazia. E dette queste pa- 
role , sì la diede in mano della Badessa , e fortemente piangen- 
do , e il suo petto pei cotendo , si parli dal Menasti rio ; e tanto 
era il suo pianto, che quando si partì, tutte Le suore commosse 
a pianto. E poi l'altro di la Badessa menò la fam iulla nellaCh io- 
sa, e ivi la vestì d’abito monacil" i , eli vò le mani al cielo oran- 
do per lei , edisse : Olddio del Cielo, il quale hai operalo in lei 
opera fruttuosa , tu la c mpi in pace , e concedile , Signor mio, 
clTel la sempre vada perla via dei tuoi santi comanda menti ;e che 
ella , la quale é orfana e pupilla , sempre possa trovare fidanza 
nel tuo cospi'lto. 0 Signore mio , a le la sposo , é in te tutta la 
commetto e raccomando. E poi l’altro dì, tornando la sua ma- 
dre a lei, e vedendola vestita, piena di molta allegrezza e giocon- 
dità , le disse : Figliuola mia , arai tu questo , cioè d’ essere cosi 
vestita ? Alla quale rispose Eufragia: Dolcissima mia madre, im- 
perocché m’ha detto la Badessae tutte i’allre Suore, chequeslo 
vestimeuto mi dà lo sposo mio celestiale Gesù Cnsloijui per ar- 
ra di sé medesimo, pr r la qual cosa 2 moltograziosamente l’ac- 
cetto. Alla quale disse la madre : Colui , al quale tu sei disposa- 
la, si degni di farti ritrovare con lui nel suo reame. E dette que- 
ste parole, abbracciò e baciò la sua figliuola con grande alle- 
grezza; e avendo salutala la Badessa C'dl altre Suore, e a loro te- 
neramente raccomandata ,si parti da loro ; esecondochèsolea, 

1 A/onflc/ 7 c per Monacale non si direbbe più. 

2 l’er la qUal cosa. Per questo, Per questa cosa. — G.' aiiusamente va- 
e f'’ olenlieri, in conto di grazia. 
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andava cercando c visitando i santi lao^bi d’uomini e di donne, 
dando grandi elemosine, sovvegnrndo a lutti i poveri, e conso> 
landò gl’ infermi , e aiutandogli ; equasi niuno era , il quale da 
lei nonsi fosse consolato, é aiutato, intaiitochè quasi nullai sla- 
sciava. 

IDella morte M eufralia- 

Dopo certo tempo vide un di la Badessa nna visione, della 
quale’ fortemente conturbata , si gittb in terra in orazione nella 
Cbiesa,e ninna cosa manifestò a persona delia vistone. E veden*' 
do le Suore in tanta amaritudine la Madre loro, for temente era- 
no stupefatte, e ninna ardiva di do(iiaudarla,clte avesse, di che 
così stava turbata. Ma vedendola stare pi udì in questa turbazio- 
tia ,c sempre orando, andaronua lei, e con grande timoreere- 
verenza si le dissono: Diteci, Madre nostra , perchè tanto vi do- 
lete, e perchè tanto turbate le nostre anime? Eia Badessa rispo- 
se, adisse : Figliuole mie, non mi costringete di dire nulla infì- 
no a domane ; le quali tutte risposono dicendo : Madre nostra, 
se tu non lo dici di presente, sappi che infioita «consolazione tu 
fai alTànime. Allora risposala Badessa dicendo; Im^ieroccliè io 
non v’ho voluto contristare, come sori io, però noi? v’ho mani- 
fetta to insino a ora la cagione, perchè così sono affLilia e dolen- 
te; ma imperocché m’avt te costretta, udite la cagione. S.a a voi ' 
manifesto , che Eufragia toito si partirà da noi ; imperocché 
domane morrà ; ma hiniKi ardisca di manifestarglielo, accioc- 
ché non la' contristi, iniino'clie non viene la sua ora. E udendo 
c'ò le Suore feciono grande pianto [ler ispnzio di due ore. Una 
fanciulla delle Suore, la quale era fuori della Chiesa , udendo 
questo pianto, corse al forno, e trovando ivi Eufragia con Giu- 
liana , disse ; S;ippi , Madonna mia , che per le è grandissimo 
pianto ne la Cliiesa tra le Suore. E udendo queste parole Eufra- 
g a con Giidiaiia; stupefatte niund cosa dicevano. Poi disse Giu- 
liana ; Forse che quello tuo Senatore i di Roma avrà ancora i- 
smosso io ImperadoreiC avrà mandato comandaijdo,che tu esca 
del Monasterio, p torni a Roma ; e però forse si contristan cosi • 
la Badessa e le Suore? Alla quale rispose Eufragia , e disse : Per 
lo mio Dio, soii.Ua mia Giuliana, che se tutti gllmperadori del 
mondo col loro Imperio si ragunasseroqui,noii mi potranno ri- 
muovere che io mi rimati 2. ovvero mi parta dal imo Sposo Cri- 

1 Quella Imi Senatore. Colui al quale Eufragia era promessa sposa. ' , 

a ili rmiuti. Cauibiamlo consiglio. 
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sto ; ma qaaDdo avremo conipiulo di melteré questo pane nel 
forno , va poi, e sappi la cagionedi (|uestoc09Ì gran pianto; pe- 
rocchà luoltuè l’anima mia turbata , dappoiché io questo l'atto 
ho udito, l’er la qual cosa andò Giuliana alla Chiesa, e sentcn- 
dodenlro leSuore faregiaiule pianto, ristettesi di fuori, poneii- 
doorecchi a (jiiello che dicevano; e in ijnel pia nto cominciava la 
Badessa a narrare la visione sua : per la qual cosa fortemente si 
affliggeva , e diceva così alle Suore:Che vi erano due giovani di 
smisurata bellezza , e venivano al Mouaslerio , e domandavano 
Eul’ragia per menamela , e diecano a me: Dallaci, imperocché 

10 ’mperadore la chiede. E subito vennero due altri giovani di 
cendonii : Togli tostamente Eufragia , e vienne con esso noi, 
imperocché lo 'niperadore onnipotente ha bisogno di lei. Allora 
togliendo Eufragia con esso noi, andammo tutti insieme,e per- 
venimmo ad una porta, la oui gloria e bellezza uon la posso rac- 
contare, tanta era; la quale porta essa medesima s' apri , ed ea- 
tratidenlro vedemmo una camera celestiale d’iirfiiiila bellezza, 

11 cui spaziò e grandezza era inenarrabile.eio vi vidi un letto nu- 
ziale di maravigliosa bellezza, e non fatto per umana operazio- 
ne ; e io misera , non mi potei apfiressare a quel luogo, ma (jue- 
sti giovani presoiio Eni ragia, e menaronla dentro , oifirendola 
dinanzi al suo Sposo Cristo, d qnaleivi l’aspettava con nioliaglo- 
ria. Ed ella immantenente die vide il suo Sposo . il ijiiale lauto 
t."mpoavea desideralo, si gitlòin ieri a, e adorò i suoi immaculali 
«r santissimi piedi. Vidivi Cristo, clnnanzi a lui Angeli senza nu- 
mero e ^anti , i quali aspettavano Eufragia , c nella sua venula 
maravigliosamente esultarono ; cpoi vi venne la Madre di Dio, 
con iniinita moltitudine di Vergini, e prese la nostra Donna Eu- 
Iragia , c mostrolle un palagiocon camere nuziali, la cui niagiii- 
fìceuza 1’ umana lingua non può parlare i ; e poi le mostrò una 
sedia di grande signoria ,e una corona di molta bellezza e di in- 
iìnila gloria; leijuaii tutte cose disse cb’erano appareecliiale per 
lei; cuna voce fu udita, la qunledisscrO Eufragia, ecco lo riposo 
della tua fatica ; ecco il trionfo e la vittoria delle lue battaglie ; 
ecco la corona della tua vitlora : questa é la tua mercede, la quale 
t’ è appa reccb ia ta , perchè vigo rosa men te ha i co m haJLt u lo ,c per- 
fettamente hai vinto : onde ritorna ora,c poi dopo i dieci dì ver- 
rai. e di tutte queste cose sarai ripiena eternamente. — E poiché 
la Badessa ebbe della questa visioneaileSuore,disse:rsuve dì so- 


I Non pub parlare. Non può esprimere. 


,SIXOLO DECIMOQUARTO . ai 3 

no, che io vidi la detta visione;sicchè domane senza fallo si par- 
tirci da noi Eufragia, onde ve l’ ho tenato celato solamente per 
non contristarvi infino alla saa morte. Udendo queste cos<!Giu-^ 
liana, la quale ascoltava di fuori, incominciòduramente a per- 
cuotersi il petto, e con amariiudine ritoruòal detto forno; e a- 
vendo veduta Eufragia in tanta amaritudine Giuliana, si iedis- 
se; Io ti scongiuro. Suora mia, d dia parte di Dio, che tu mi di- 
ca pei' ordine quello che tu hai udito , c perche tanto crudel- 
mente piangi. Allora Giuliana le disse : lo piango, imperocché 
oggi ci spartiamo insieme l’una d.drallra;perO"ccliè k) udii ora, 
che tu/lèi morire domane UdendoquesleparoleEufragia, ven- 
ne tutta meno, c non polendosi sostenere cadde in terra, e Giu- 
liana stava allato a lei, e crudelmente piangea ; e poi disseEu- 
fragiar Aiutami andare nella bottega delle legne porgendomi la 
tua mano, e poi quivi mi lascia sola. e compi l’i fli uo mio, e quan- 
do è cotto questo pane, tr.allo del foriio,e portaloal Monaslcrio. 
E Giuliana fece come le disse Eu fra gia,e niuna cosa manifestò al- 
la Bailessa di quello ch'era intervenuto — A fiora Eufragia ingi- 
nocchiandosi in terra orava a Dio dicendo: O dolce mio Signore, 
perchè m’hai tu abbandonata pellegrina e piipilla?0 Padre mio, 
perchè così tosto dispregi e cacci da te la mia iniseri»?Ora, Signor 
mio, era il tempo del mio combattimento: ora era il tempo, che 
iodovea combattere contra il Diavolojetu vuoglioratórrel’ani- 
ma mia?Ricorditi di me, Cristo mio, amor mio, e donami ancora 
questo anno, acciocché io possa piangere un poco i miei peccati. 
Oh! guai a me misera, che a ncora non ho cominciato a fare peni- 
tenza dei miei peccati, e nulla buona operazione è in melO Signor 
mio, or non sai tu, che nel sepolcro non ha i penitenza ,edopo 
la morte non sonolagrimé? Non coloro che sono nell’ inferno 
ti lodano , ma coloro che vivono lodano il tuo nome. Donami a- 
dunque , amor mio , solo un anno ; imperocché io sono misera 
sopra tutte le misere, e sono veramente arbore infruttuosa. Al- 
lora una delleSuore udendo così ainaramente piangere Eufra- 
gia, ecosl ferventemente orare, corse e annunziollo alla Bades- 
sa; e Giuliana, la quale erarivi presente, disse alla Badessa : Or 
uon sapete voi, che Eufragia lia conosciuto, che domane vera- 
mente dee morire, e peròislà in tanto pianto e contrizione? E la 
Badessa incontanente tutta stupì , dicendo : Or chi ha potuto 
giammai questo manifestare? Or non comandai io , che niuna 
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gliel manifeslas^e? E poi disse : Andate e menatela a me. Ed es- 
i>-tido poi venula, stette dinanzi alla liadessn eonamaro pianto, 
e i suoi ordii abliunduvano di lacrime. Alloi-a vedendola la Ba- 
iiessa così contristarci. dissea Iei:Or che t’è addi venuto, figliuo- 
la miaEufragia , |)èrclic rosi crudelmente piaiigÌKC contristiti ? 
Ed Eufrag a disse : Dolce mia Madie , io piango . perchè voi a- 
vete conosciuto la mia morte, e non me l’avele manif'est.i la , ac- 
ciocché io potessi, secondo la mia possibilità, piangereimieipec- 
ca ti. Ecco ora mi parto senza gaudio di pietade,e d ogni buona o- 
pcrazione sono povera, e non èa measperanza di s-ilule-E dicen- 
doquesle parole si gittò io terra a'pi< di della sua Badessa; e al- 
lora silevòun piantodigraiide amaritudineedi grande voce tra 
le Suore, ed ella deca alla Badessa : Abbi di me misericordia , 
dolcissima mia madre , e prega Iddio , che mi doni almeno un 
anno. Guai a me misera! piena d’ogni peccalo , circondata d’o- 
gm iniqiiitade , perocché io non so ancora che si sia penitenza. 
Oiinél clic io non so che tenebre si saranno dopo me nell’ altra 
vita, ovvero cliente 3 sieno i tormenti . i «jiinli mi sono apparee- 
cliiati.-Oh penitenza, comenon t’iio conosciuta! come mi parlo 
subitamente da te vóta e infruttuosa ! Poi la Badessa vedendola 
in tanta conlrizione , commossa a pietade , acciocché si confor- 
tasse , e prendesse consolazione di speranza e di salute , sì le dis- 
se; Figliuola mia Eiifragia, sappi veramente, che tutta la Cor- 
te di Paradiso t’aspetta , e il tuodolccCristo , al quale sci dispo- 
sata , ha apparercliiato un palagio di smisurata hcllezza e di in- 
finita gloria; e iiicominciolle'a dire la ri velazioneclie di lei avea 
veduta, dicendole: Conl'orlali ! ecco tu se’làtla degna , figliuo- 
la mia dolcissima, d’ogni bene, il quale t’ha conceduto Iddio per 
la sua inefTaliile misericordia. E poi le disse, che jiregasse Iddio 
per lei e per lesueSuore. Egiacendoella a’ piedi della Badessa, e 
sempre piangendo, di subito incominciò tutta a tremare, e poi la 
prese una polente febbre. In quel l’ora comandò in Badessa, ch'el- 
la fosse portala in Chiesa ; e ciò fatto , tu Itele Suore le sedevano 
d’intorno, e con molta amaritudine piangevano E venendo l’or.1 
(Iella refezione delle Suore, comandò la Badessa, che tutte si par- 
tissoiio, esula Giuliana rimanesse con lei , imperocché mai nc.n 
l'ahliandoiiava ; ed ella chiudendo l'usciodella Chiesa, diceva in 

I Conlrlshtrr per Conirisliirsi, yfffl-ggfrsi. 
a Non e a me. Non ho. 

3 Chente è voce aniiqoata ; lo stesso che ^uali , d/ che sorta. 
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segretoad Eiifragia:Madonna mia eSuora mia, non mi dimenti- 
care, procelle tu sai bene , che mai da te non mi sono partita ; e 
pregaiddiojche me ne meni teco. Ricordili, dolcemiaSuora, come 
ti provocai e aiutai nelle ha Itaglie dell'anima; priega adunque Id- 
dio, che comesiamostatecompagne in terra ,cosi siamo insepara- 
bili in Cielo. — Eia mattina vegnente vedendo laBadcssa ch^elTera 
nello stremo e in flne,cofhandò a Giuliana, die andasse a tutte le 
Suore,e dicesse loro: Venite a salutareEulragia, imperocché ella 
c in sulla morte I .Allora si raguriarono tutte le Suore ad Eufra- 
gia,e con gran piantoe infinite lagrime rabhracciavano,e bacia- 
va no, raccomandandosi tutte a lei: ma ella Iacea, e non rispondea 
nulla. Poi venne quella che era stata inferma, la quale Iddio avea 
purgata dalDiavolo per li suoi meriti 2 , eprendendole le mani, e 
Jiaciandole con grande devozione , piangendo diceva : Ecco le 
mani, le quali tanto tempo mi s( rvirono per la virtù di Dio;per 
queste mani, la sua graziaoperando, fu cacciato ilDemonio dal- 
J anima mia;nia Eufragia, guardandola, non le potè rispondere 
nulla. Allora la Badessa le disse:Or non rispondi tu alla tua Suo- 
i*a,la quale tanto si consuma per te? Ed Eufragia mirandola, si le 
disse:Percliè mi triboli tu , Sorella mia?lasciami riposare, peroc- 
ché già sono tutta venuta meno ; ma nieuledimeno questo ti di- 
co ; Temi Iddio, ed egli sempre ti guarderà , e giamm:ji egli non 
li lascerà perire. E poi rivolsegli occhi verso IaBadessa,e riguar- 
dandola , le disse con piana voce : Compagna njia e.Madre mia, 
orate per me; impei occhc Tauima mia è ora in grande battaglia . 
Allora laBadessa si gittò in orazione per lei;e compiuta Torazio- 
ne, e risposto dalleSiioi e, Eufragia rendè lo spirilo a Dio. 
~Yi vette ili questo secolo anni trenta. Seppelliionla coir mólto 
onore rolla suà mr'dre ; e tutte glorificava no Iddio , che di tale 
conversazione 3 le avea fatte degne, e dato loro tale compagnia. 
Giuliana sua dileltaSuora non si f>ani niente dal sepolcro per tre 
di piangendo e lagrirnando,e maj^iiiiamente pei ché le av.ea inse- 
gnalo lettera; e il saltei io, e ogni altra cosa che fù necessaria, e 
mai da lei noirsi partiva , e sempre la confortava di stare ferma 
nel timore di Dio ; e però non si potea partire dal sepolcro. E il 
quarto di il pianto di Giuliana fu tornalo in grande letizia , e fu 
ripiena di molta allegrezza, e correndo alla Badessa ledisse*.Òra 






1 £* m su la morte. Sia per morire. 

1 li suoi meriti ; cioè ; Pei meriti di jEufragia. Era costei un’osse.ssa 
liberala da Eufragia , secomlocliè rAuloié racconta altrove. 
iVi /ti/ccont/erjas/onf,-cIoè;Dcllacouversazionee coiupagnia (l’E'ufragla, 
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(jer me, Madre mia, imperocché Iddio m ira chiama ta;^ peiocclic 
ladiletla mia Suora Eufn.gia ha pregato Iddio per me, ed ecco 
che io Ile vo. Ediceiido fLuesle pai ole la prese una lieve febbre, e 
dopo i cinque dì mori , avendo data pace , e abbracciai- tutte Te 

Suore; e seppcll ironia con Eufragia E dopo i trenta dì chiamò 

aàélaBadessa le più antiche del ftlonaslei io,e disse loro; Fra voi 
eleggete Madre , la quale vi possa essere in mio luogo sopra voi-, 
imperocché Iddio già mi chiama , e la nostra figliuola Euiragia 
ha mollo pregato per me, ai ciocché o possa essere fatta degna 
del celéstialeRegno ; cd ecco, che Iddio l’ha esandita , e ancora 
la nostra Suora Giuliana le é accompagnata co’ suoi meriti , e 
con lei dimora in vita eterna Allicltomi io misera peccatrice di 
andare là, acciocché Cristo mi faccia degna d’abitare con loro. 
Allora le Suoic furono piene di molto gaudio , udendo che Eu- 
fiagia e Giuliana erano in tanto bene ; e però tutte pregavano 
Iddio , che le facesic degne di potere abitare con loro in quella 
gloria-, e uientcd.mcuo !oi le si doleano per lo partimenlo i di si 
l’atta Madre. Ma poi dessi ro le Suore iuia,cheavea nomeT«o- 
gna , confermandola Badessa del Monastcrio; e confermala che 
fu , la Badessa la chiamo u sé, edissele ; Suora mia Tecgua,ecco 
tulle t’ hanno del tu, accioi che tu sie loro Badessa a modo di Ma- 
dre spirituale. Tosai tulli gli ordini e costituiioni del nostro 
Monaslerio ; hai ancora conosciuto perreltamenle lutto l’i/idi- 
namento e modo della nostra Regola, e singolarmente, che mai 
non acquisti a cjuesto Monaslerio pecunia , ovvero possessione , 
accioccliè le loro menti non possano esseieoccupale nelle tercev 
ue e mutili cogitazioni , eacciccdié per questi acqu;;,tdmenli 
temporali non perdano le possessioni di vita eterna ; ma più tu- 
ilo ti studia , eh’ eli’ abbiano in dispregio queste cose lei rene e 
transitorie , le quali tosto vengono meno , acciocché essendo in 
lutto spartite da esse, possano solamente vacare 2 a qudledi vi- 
ta eterna , e acciocché sieno fatte degne per Io dispregio di que- 
ste cose visibili , possedere le invisibili e celestiali. Fa che vi va- 
no in estrema povcjià , acciocché poi vivano in compiuta lio- 
chezza. Di gli ai tri, san li c rdinamenti dd Monaslerio nujio in u- 
no modo consenti 3 die pi eterisca , odiminuisca , ma più tosto 
del coolrai io , gli tieni , siccome è fallo iniìuo a qui. E poidis- 

1 Partimento. Partenza. 

a y acare. Attendere liberamente. 

3 C omenti ; cioè : Non consentire die neppur uno per nessun modo ìm 
iralasciato 0 negletto. — Forse dee leggersi mano invece di uno. 
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se alle Saore : Figliuole mie , io so veiarm i-le , cLc Toi avete a 
m< moria la vila d Eulragia in quanta dil< gidne i fu ; e impei ò 
■vi pi'ego , che voi la segmliale , acciocché possiate eis< re degne* 
d’aggiungere a'suoi meriti , e dispregiare il Mondo Imparate a 
vivere povere qui, acciocché siate ricche in Dio- Sopra ogni co* 
sa mantenete l’ amore di Dio insieme , acciocché la pace di Dio 
abiti in voi . E poi fatta l’ orazione , c risposto dalle Suore, À.~ 
men , tutte T abbracciò , econ mc.lte lagrime e tenerezza a cia- 
scuna diede la sua pace colla sua santa bocca , e scomroiatando- 
si da loro con molta umiltà, sola entrò nella Chiesa, e èhiuden- 
do le porte della Chiesa comandò che niuna vi dovesse entrare 
infìnoalla mattina;e poi la mattina en traodo l.eSnore nellaCh fi- 
sa , trovaronla morta, e molto glorificando Iddio, con grande 
onore la seppellirono nei monimento d’Enlragiaima poi non vi 
seppellirono più persona Molli segnie miracolie enrazioni visi 
fanno in quel luogo infino a questi di. I Demon j uscendo degli 
nomini gridano , e dicono : Ecco , che ancora dopola morte ha 
podestà in noi Eufragia. * . 

6an ©ioDoimi battista »a per jmprfalìimrta- 

Questo benedetto figlinolo cominciò a pensare infra sé mede- 
simo, clic più ottima cosa era a starsi nel discrtoche lomareaca- 
sa; perocché nel diserto posso favellare, e tacere, com’ io voglio, 
e non sono isforzalodi rispondere a persona ; e voglio che la mia 
lingua non faccia mai altro che lodare Iddio, e annunziare il suo 
Figliuolo benedetto, e andare b-aodcndoala via sua quando pia- 
cerà a lui^e voglio guardare tulli i mi .i seulimenli corporali che 
non istieno,e che non usino con coloro che mi possono far ofi n- 
dcre Iddio. Farmi in tutt.) la più sicura per me , eh jo ne vada 
anzi tra le cose che non possono offendere Jddio;anziciascun i di 
quelle coso me invita di 1 id.irlo,edi più a ma ilo: perocché veggio 
tante belle cose fatte da lui nel diserto , e ciascuna s’ ingegna di 
fare il suo frutto, al quale e’ fu ordinato 3 , iiinocentemeulé leo- 

1 ^)J 7 e^'one.Di^p^^giD• 

2 Prediraiiilo, Proclamando e «mili. 

3 E' fu ord//j/«l«. RiCeiaudosi parole a c/flSCunfl co»«, parfcnt do- 

vrebbe leggersi e ssa fu ardi naia. Ma lì itoiiie cosa concordasi .spes'ocoi loa- 
8colino(o,eoine dicono alcuni, r ne.u/o),e solp r da notare che nell .ictiiperare 
q licite maniere loolauf dall’o» dinaiio dobbiainu andar cauli, rhe la chiartwa 
non si perda. -, ^ 

ZUTTUl. ITJU. 


aia' Lr.TTERATUnA ITAU \N\ 

la offenslone, c mai non mi danno materia di mormorare , nc di 
giudicare i fatti alimi , ami ciascuna m’aiuta lodare Iddio, e do- 
iiami materia di più amarlo,edi non istare mai ozioso. Adunque 
nel diserto me ne voglio andare senza tornare mai più a casa, in- 
lino a tanto che’l Signore mio Gesù ven a,e dirammiquello che 
vorrà ch’io faccia. E così essendo delibera to,favellò segretamen- 
te col padre e colla madre, e disse loro umilmente e con reveren- 
za questo suo pensiem, pregandoli caramente, che di ciò istesso- 
iio contenti,perocchèquesto era il voler di Dio; e voi medesimi i 
in’ avete detto , che Iddio mi fece per mandarmi innanzi al Fi- 
gliuolo suo ; e imperò a me conviene incominciarenuova vita, e 
nuova dottrina , e più perfetta che non è stata quella della legge 
vecchia . E però , padre e madre mia , state contenti alla volontà 
di Dio, da che voi dite, che Iddio mi fece per lui , e reputatevi in 
grazia!! grandissima clic Iddio abbia accetiatoil frutto ch’è nato 
di voi, che meglio avete balito,|eallevato, e nutricato me, per la 
.sua grazia insino a ora a questo fine, e d’ora innanzi vi guardate, 
cht; nulla tenerezza vi comprenda più di me. Ecco, io me ne vado 
al diserto;datemi la vostra benedizione. La madre tostamente ri- 
spose;Figliuolo mio, or non tornerai tu più a noi? E il fanciullo 
rispose: Madre carissima, io desidero con tutto il cuore di fare la 
volontà di Dioé’l suo piacere, sicché pregatone pur lui 3. La ma- 
d re e’I pad re g ittavano I agrimc di gra nde di vozione, vedendo que- 
sto figliuolo savio e santamente pai lare. E’I padre rispose; Fi-- 
gliuolo mio, il nostro Signore Iddio t’ ha fatto dire quello chesi 
dee fare; e cosi noi vogliamo fare:priega lui per noi, che ci faccia 
vivere.; che io priego lui , che ti benedica ,e dieli forza di fare il 
.suo piacere , eebe sempre li sia tua guardia. Epresolo,eabbrac- 
ciollo, e baciollo nella fronte, e disse: Figlino! mio, io ti benedi- 
co con tutta r anima e con tutto il corpo e con tutto il desiderio 
mio,c d'i e notte ti benedirò, mentreebe Iddio mi presterà la vita. 
Va in pace, benedetto figliuolo. E la madre fece il simiglianle. 
E ’l benedcllo figliuolo s’ inginocchia in terra , e rende grazie a 
Dio , e tutto allegro e giocondo esce fuor di casa; ed ecco che se 
ne va inverso il diserto. La madree il padre si fecero alla finestra, 
Onde 4 fi potevano vedere , e con dolci iagrime e con gran divo- 

1 E vuì medesimi. Si noli la naturalezza e l’ efficacia di fjneslo passaggio 
dal modo narralivoabdialogo. 

2 Jìlputates’i ht f'ratia re., cioè; Alibiale in luogo di una grazia ec, 

3 Predatene pur lui Pregatene lui solo, non me. 

4 Da doy», Dalla quale finestra. '* 



SECOLO DF.CIMOQUARTO.”» . 

tione il gaardavaiio tantoquanto il potevano vedere, e tuttavia 
benedicendolo. Ed ecco che se ne va Giovanni in un asprissimo 
diseitodi lungi molto a tutte Tabitazioni delle genti. E’ipadre 
e la madre rimangono con gran tenerezza e divozione > e dissé il 
padre: Donna mia, sappiamo certamente che questo Figliuolo ò 
di Dio ; e già è buon temjx) , che noi vedemmo i modi che Iddio 
gli faceva tenere,ch'egli erano sopra natura e sopra oso degli aU 
tri. Adunque convenevole cosa si è, che Iddio faccia del suo a suo 
senno e a sua volontà ; ed ingiusta cosà sarebbea noi di fare uno 
contrasto, o picciolo, ogrande;anzì ce ne dobbiamo tenere molto 
beati,e somma mente rendere graziea luidi tanto benefìcio, e così 
facciamo. E la donna risponde umilmente: Cosi è da fare: e cia- 
scuno si rimane in pace, e rimaugono in molte laude di Dio . 

IDoloKÌ>itutta2Uessottì>rtaperIo|3£rì)itoì>isanta(Eufìfnio 
cl)e all’ insaputa t>i tutti frasi fatta iOlTonaca: flaiumta 
ìicllo ma^« M If i- 

Allora ogni gente cominciarono a piangere elamentarsi, e spe> 
cialmente il padre e la madre e due suoi b-atelli e tutta la fami- 
glia, e subito tutta la Gittàsì commuove. Chi era quelloisì duro, 
che udire potesse sì grandedolore , che ilPrefetto avesse perduto 
così cara e nobile figliuola ? Era veracemente in tutta la Città 
pianto inestimabilee lamento smisurato; e confusi tutti piagne- 
vano. Il padree la ihadre piagnevano la figliuola,! fratelli la si- 
rocchia, i servi la donna loro. Tristezza grande, e infinita tribo- 
lazione lutti gli avea occupati. Passi cercare per tutta la Provin- - 
eia per lei ; erano domandati gl’incantatori e gl’ indovini, e con 
i scellerati sacrifici erano dimandati glidemonj ,chedìce.sserodo- • 
ve Eugenia fosse pervenuta. Questo solo dicevano, che gl’ Idoh 
l’ avevano menata in Cielo. Credette queste cose il padre , e ri- 
volse il pianto in consolazione , e faceva grandi feste di queste 
risposte , e consecrandola tra il numero degli Idoli loro Iddii , 
fece fare la sua immagine di purissimo oro , la quale tanto di • 
votamenle adorava e onorava , quanto mai facesse a niuno al- 
tro Iddio. Ma la sua madre Claudia, e i suoi fratelli Avito e Ser- 
gio nulla consolazione ricevere potevano per nulla ragione , 0 
incomportabiimente la piangevano il dì e la notte. E la madre ‘ 
si rinchiuse nella camera, e piagnendo con grande lamento di- 
ceva: Figliuola mìa dolce Eugenia, d ove se’tu,cbè io hpn ti tro- 
vo, com’ io soleva ^incamera? Chi così disa vvfntoratamen te 
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l’Ila tolta alla tua madre tapina ? Che nuova generailone di per- 
dita è qu< sta? Dove al mondo se’nascosa,e nulla mente lo puole 
immaginare e comprendere ? S»- mi l’ avessero tolta , fìgliuola 
mia j i feroci Ba rbari e icrudeli Saraeini, molto meno trista sa- 
rei ; imperocché la tua risplendente faccia e chiara persona , e 
la tua sapienza t’averebhe fatto onore fra’Pi incipi e iiobiliBa no- 
ni , e saresti stala glorificata e magoifìraia da ogni grande Si- 
gnore E se fossi stata menata nel capo del mondo nulla impos- 
sibile m’averebbé tenuta, ch'io non ti fossi venuta a vedere ; nè 
fatica veruna ci i sarebbe di ricomperarti tantooro . quanto tu 
pesassi. Se tu fossi morta nelle braccia mie, mollo più contenta 
sarei ; e imbalsimando il tuo vcigine corpo, serbala farei 2 per 
mia consolazione, e quasi come dormissi t’arei contemplando 
veduta. Ma ora , figliuola mia , ninna consolazione ha la trista 
madre tua. Guardo per tutto il palagio, e non ti veggio; nel 
quale, fìgliuola mia , vestita di gloriose porpore , e coronaladi 
corona splendidissima, per le molte c lucenti pietre preziose ri- 
splendtvi , come stella nel Cielo : e ora ogni cosa mi parescura- 
ta ; perchè da noi ti se' partita stella dianaS? Ma vie piùscnrala 
è r anima mia , della quale per la letizia eh’ io per le ricevea , eri 
quasi mozza la vita mia. Quando io entro , e veggio le gioje lue, 
sempre mi si rinnuova il dolore, e piangoamaramtnle.'<i tc, di- 
letta figliuola mia , e dico : Ecco-la corona tua , Eugenia mia , 
la quale io soleva acconciare in sul tuo biondissimo capo, e tu t- 
ta Alessandria faceva allegrezza , quando ti mostravi ne' tuoi 
ornamentijora di teson vedova, e tutta la Città è’coniristala pol- 
la tua nuova e inaudita partenza. Quando ioera trista e manin- 
Cono>a, eioti videa, subito, comecaccia la luce dtlSolèle tene- 
bre scure , cosi la tua lieta faccia cacciava da me ogni nebbia di 
tristezza. 

ilTario nipote t>i ^Ibroom piange ìlpcetato in enUeaì»uta. 

Poiché Maria ebbe commesso il peccato , ritornando nel suo 
coore , e pensando da quanta altezza e purità di vita , in quanta 
viltà e bt attura era caduta, venne in mirabile disperazione,e non 

• \ 

I Ci. .A merci a tuo padre . — Si noli poi /ìieomperarti tantooro quanto 
tc. , invece di Ricomperarti al prezzo Hi iartto oro. 

a .é4rri per ..Ivrei. ^ 

3 Sitila Diana (lo stcssoche Liicirpro o Sitila mattutina)' un'espressio- 
»i uiila diigli anliciii a signiGcarc una rora rari<5Ìii)^, 
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sapea qncllo die si fare, e piangeva amaramente , Vergognando- 
si del suo zio Abraain , lo quale l’a vea notricata cosi santameu'- 
te ; e percoleasi la faccia piangendo , e dicendo : Oiniè ^ misera , 
cumeahlio i perduta tanta fatica e penitenza che ho fatta inaino 
a ora! Oiinc , misera isvergognata , come ho perduta l’ anima 
mia, e in quanta amaritudine ho messo questo mio zio Abraarn , 
loqnale m’è stato così dolce padree maestro'Oiinè inquantooh- 
lirobrioe derisione sono venuta alleDemonialEdicevaìn sè stes- 
sa ; Non voglio più vivere , poiché così vituperata sono. Oimè , 
onde , e dove sono caduta ! Óimc , come è iscurata la mente mia, 
c non considerai da quanto bene a quanto male venia in peccan- 
do! Ove mi nasconderò, e in qual parte fuggirò, misera , vitupe- 
rata ? Oiipc , misera, come non muoio ? Oiraè , dov’èlo magiste- 
ro del mio zio Abraarn , e l’ ammonizioni-dei suo compagno E- 
frem , lo quale mi ammoniva , eh’ io servassi puro lo miocorjjo 
e lo mio cuore allo Sposo celestiale , dicendomi, ch'egli è geloso, 
cnon vuole isposacheami altri che lui! Oimè, che farò? non so-* 
no più ardila di levare la l'accia verso il Cielo , nc di guatare , nè 
di acu ire la lìnestra eh e fra me i e Abraarn , veggendomi vitu- 
perata a Dio e al mondo. E coineoggimai , sarei io ardita di par- 
lare con quel santissimo uomo? credendo veramente , che se io 
ciò presumessi, che 3 fuoco uscirebbe per quella finestra per di- 
V ino giudicio, e arderebbemi. Meglio òdi (jui fuggirmi, eandar- 
ini in altro paese, dove ntillo mi conosca, poichèsono morta aDio, 
e non ho più speranza di salute. E in questa disperazione e tri- 
stezza levandosi, partissi, c andò in altra contrada, emulandosi 
l’abilo entrò in un albergo , p quivi (enea mafa vita. 

2lbraain , trooata la itipoU , lorirl)itìnia a penifen^’a. 

Abraarn Ig prese per la mano, e incominciò fol tissima mente a 
piangere . e disse: 0 figliuola mia dolcissima, Maria ; or non mi 
conosci tu?or non vedi ch'iosono Abraarn tuozio, che ti notri- 
cai?Oimè, misera, a che se’venuta! Oimè, cornee morta l’anima 
tua! E dov’è quell’abito angelico che avevi prima? Ove sono l’a- 
stinenze, orazioni e pian ti che avere soleviPOhverafnentc misera, 
la quale daH'altezza del Cielo neH'abisso della iniquità se’caduta! 

I Afo; TOceanti(|iiala. 

a J^ra mr tc. AbitaTaoo in due cellrlte isolale isa vicine. 

3 Che. Questo secondo c/ie è soverchio ; ma cosi feccco spesso gli antichi 
ed anche iCinqiieccDtisli. 
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Oinie! figliuola mia,j)erclic incoiitanenteche avesli peccato, non j 
lo midicésli?cd ioaverei fatto perte penitenza col mio fratello E- 
frein.O percliè, misera disperala, fugRisli dopo il peccalo, e m'hai 
data tanta afflizione? — E udendo cj nelle parole,e al Ire simili, Ma* 
ria, riconoscendo lo suo zio Ahraam, fu ripiena distatila vergogna 
c di tanto dolore , che diventò rigida e immobile come pietra , e * 
stava come morta. Laqual cosa vedendo Àbraam,incominciolla 
a confortare, edissele : Or non mi pai li, figliuola mia Maria? or ^ 
non mi parli , clic sono per sì lunga via per te venuto ? Non ti 
sgomentare , figliuola mia ^ sopra me sia tutto il peccato tuo , e 
io per te sia teuutoa render ragione al dì del giudicio. Conforta- 
ti , ch’io per le voglio fare la penitenza. E per queste e simili al- 
tre palmole la confortò. Allora ella prendendo un poco di fidan- 
za gli rispose, e disse con mollo pianto : Non sono ardita di gua- 
tare la tua farcia per la coufusiune del mio cuore. £ come dun- 
<|ueoggimai potrei io levare la faccia a Dio, essendo ora piena di 
tanta immondizia ? c Abraani le rispose : Sopra me, figliuola 
mia, sia lo tuo peccato, e Dioda me lo ricliieggia i . Pur vienile 
tu con meco, e torniamo alla cella nostra. Ed ecco anche Effeni 
mio compagno per le mollo si duole.ccontiiiovamenle prega Id- 
dio per te. Vienne dunque, priegoli, e non ti disperare: perchè, 
avvegnaché i tuoi pcccatisicnogi andi, la misericordia di Dio è ' 
mollo maggiore, e sopra vanza ogni creatura .Vi Ira esemplo del- 
la Maddalena edi molti altri peccatori e peccatrici, li quali do- 
po molti peccati tornando a Dio, furono da lui graziosa mente ri- 
cevuti. Non è gran cosa , figliuola mia , cadere in peccato ; ma 
grande condili le ediaholica cosa è non volersene levare ed esse- 
re ostinalo. Rilevali yalenlemenle ’c ripiglia la hallaglia col ni- 
inico. V ienne, figliuola mia,e abbi corapassioiiea tanto mio do- 
lore, e non dispregiare la mia vecchiezza , che vedi che per te so- 
no in tanto dolore. Fi agile è la nostra natura e scorrevole , fi- ^ 
gliuola mia, e come cade leggiermente, cosi si può rilevare tosto 
peri aiuto di Dio, lo quale, come diqe la Scrittura, non vuole la 

morte del peccatore, ma vuoleche si converta e viva Allora 

Maria rispose ed isse:Secosl è, come tu dici, credi che Iddio riceva 
lamia ]>cnitenK?£ccosonoapparecchiaia di venirecon teco a fa- 
re ciò che mi comanderai. E iuchiuandosegli in terra, adorolloe 
fecegli riverenza e ringraziolloclie era venuto per lei a trarla di 
peccalo, e fortemente idangendo sì gli si gillòa’piedi dicendoiOr 

^ re. Da mene domandi la ileLiia jifniicnza. 
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che ti potrò io mai retribnìre, signore e padre mio, di tanto 1^ne< 
fido? — E come fu giorno disse Abraam; Ista su, figliuola mia, e 
andiancenealla cella nostra. E quella dissello ho alquanto oro e 
alquante vestimenla; che vuogli ch’io ne faccia ? E Abraam dis- 
se:Lascia stare ogni cosa. E levandosi" poscia a cavallo e menoh 
la con grande allegrezza. E come fu giunto al suo luogo , mise 
lei nella sua cella ed egli stette in quella di lei. Ed ella , non in- 
grata del benefìcio di Dio chel'avea rivocata a penitenza per mi- 
rabile modo, vestissi uno ciliccio asprissimo a carne ignuda , e, 
in continui pianti e orazioni e astinenza, perseverò in penitenza 
stando ninchiusa Mila predetta cella , gridando a Dio senza ri- 
stare. £ tanta contrizione mostrò , e sì amaramente pian.se che 
non solamcntelddio,ma eziandio gli uomini chel'udivano, pro- 
vocava a pietade ; e con molto pianto pregò Iddio che le perdo- 
nasse i suoi peccati , e mostrasselealcun segnocome perdonato 
le avesse. Li cui prieghi e pianti lo benigno Iddio ricevendo, sa- 
nò molti infermi per le sue orazioni, in segno che le avea perdo- 
nato. E il beatissimo Abraam dopo la conversione del la detta 
Maria , vivette anche dieci anni rC poi con gran consolazione e 
pace rendette l’anima a Dio , essendo in età d’anni settanta. 

XX BnXlOWB X>I MARCO VOX.O 

La famìglia Polo è famosa nella storia letteraria 
pei vitìggi di Nicolò, Maflio e Marco, illustrati dalla 
relazione che quest’ultimo ce ne ha lasciata . 

Marco nacque in Venezia nel isSt quandosuopa- 
dreesùozio viaggiavanogiàda raoUianni;cneli2'^i / 
si parti dalla patria con loro, e fece lunghi viaggi, vi- 
sitando i paesi più lontani dell’Oviente. 

Nel 1 295 ritornòa Venezia; etre anni dopo, com- 
battendo contro iGenovesi a Curzoia,fu fatto prigio- 
niero. Nelle csirceridi Genova dettò la relazione de’ 
suoi lunghi e prodigiosi viaggi , sopra alcune Memo- 
rie fatte venir da Venezia , dove ritornò poi dopo il 
maggiodel i299.Quivièdacrederecheritoccassein .. 
pi ù parti il suo dettato , liuchè nell’ anno iSzSo nel ' 
seguente morì. 
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MarcoPolodettòoriginuriameatelasua relazione j 

in lingua francese. Lui vivo , fu voltata in latino da . 

Fra Pipino bolognese , dell’ Ordine dei Predicatori ; 
e forse non molto dopo ne fu poi fatta la versione ita- 
liana,cheil Salviati annoverò tra leprose più anti- j 

cheepiùbelledel nostro idioma. j 

A questa relazione fu posto il nome di Milioìie , 
quando le cose grandi e strane che il Polo in essa rac- 
conta eran tenute quasi tutte favolose od esagerate: 
ma dacché poi la diligenza di alcuni moderni ciba 
fatti conoscere i paesi dei qual i egli parla, si trovò che 
il Polo era stato verace;in quella guisa che moltenar- 
razioni di Erodoto , credute prima favolose , furono 
prò vate vere dalle scoperte dei recenti v iaggiatori . 

iJeglio Ila iUtotttaiirttt , t tome fete il pdroiiso 

e gli Jlssassini. 

• • I 

• « 

‘ Milice^è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva t 

dimorare anticamente. Or vi conieremo T affare, secondo die 
messer Marco intese da pii\ nomini. Lo Veglio è chiamato in lor * 
lingua Aloodin. Egli avea fatto fare fra due montagne in una 
valle lo più bello giardino e^l più grande del mondo; quivi avea. 
tatti frutti e li più belli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro e 
a bestie e a ucccelli: quivi era condotti i ; per tale veniva acqua 
e per tale mele e per tale vino. Quivi era donzelli e donzelle gli 
più belli del mondo e che meglio sapevano cantare e sonare e 
bai lare:e faceva lo Veglio credere aPcostoro che quello era lò pa* f 
radiso.E perciò il fece, perchè Milcomeltoa disse che chi andas- . 
se in paradiso avrebbe di bt^l le femmine tante quante volesse, e 
quivi troverebbe fiumi di latte e di mele e di vino: e perciò lo 
fecesimilea quello che avea dello Malcometto. EgliSaracini di 
quella contrada credevano veramente che quello fòsse lo para- 
diso; e in questo giardino non entrava se non colui , cui egli vo • 

%%% 

• / * 

1 Condotti, Canali . tale ec. Lo slesso che Per alcuni di f/uesii ca* 
nati .... per altri re. 

a Maometto. ' , 
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Ipva fareassassiiio All’entrata del giardino ayea i nncasteilo si 
forte che non temeva niuno nomo del mondo Lo Veglio t< ne- 
ra in sua corte tutti giovani di dodici anni, li quali gli paressono 
da divcDtarè prodi uomini Quando lo Veglio nefa. eva mettere 
nel giardino , a quattro 2 , a dieci, a venti , egli faceva loro da- 
ì\ bere oppio,e quegli dormi vano bene tre dì, e facevagli portare 
nel giardino, eal tempoS gli faceva i«;pogIiai e.Quand ■ gli giova- 
ni si svegliavano , egli si trovavano là entro e vi devano 4 tutte 
queste cose, veramente si credevano essere in paradiso, e queste 
donzelle sempre istavano con loro in canti e ir. grandi sollazzi ; 
donde egli aveano sì quello che volevano. che mai per loro Volere 
non si sarebbonopartiti di quello giardino. Il Veglio tiene bella 
corte e ricca , e fa credere a quegli di quella montagna che così 
8Ìa,coni’io v’hodetto;c qnaudocgli ne vuole mandare niuno 5 di 
quelli giovani, in niuno luogo , fa loro dare beveraggio che dor- 
mano e fagli recare fuori del giardino in sul suo palagio. Quan- 
do coloro si svegliano Irovaiisi quivi , molto si mai avigliano e 
sono mo'to tristi eh- si trovano fuori del paradiso. Egli se ne van- 
no incontanente dinanzi al Veglio.credendochesia un gran Pro- 
fetale inginocchiansi. Egli gli domanda: Onde venite? Rispondo- 
no:Dalparadiso, econlangli qiiclloche v’ hanno vedutoentro e 
hanno gran voglia di torna ivi: e quando il Vegl.o vuolefare uc- 
cidere alcuna persona, eg'i fa torre qncllo lo qii.ale s a più vigo- 
roso, e fagli uccidere quello cui egli vuole; ecoloro Io fanno vo- 
lentieri per ritornare nel paradiso. Se scampano, rilornanoal lo- 
ro signore; se è preso 6, vuole morire, credendo ritornare al pa- 
radiso E quarido lo Veglio vuole fare uccidere niuho uomo, egli 
lo prendee dice: Va, fa tal cosa; equesto ti fo j perchè ti voglio 
f.irc ritornare al paradiso: e gli assassini vanno e fannolo molto 
volentieri . E in questa maniera non c mi pa niuno uomo dinanzi al 
Veglio della Mont.igna,a cui egli lo vuole fare;e sì vi dico che più 
re gli fanno tributo per quella paura. Egli è vero che negli anni 
I 2 J 7 Alau signoredei Tarteri del Levante che sapeva tutte que- 

I y/eenr. Vi era. 

a A tfuaUrotc- Currispomle al modo ordinario : Qiiatiro , d tei , venti 
per vohu. 

3 Al tempo. Quando gli pareva opportuno. 

4 E vedevano. La sinla'si Torrebbe E v. dendi. 

5 ffiuno per Aìcuno.Qoìi anche/ 1 ninno luogo per In ffunichf luogo, 

B Se è preso. Per cof rispondere a scampano dovrebbe legge rsi se sono 

presi. __ 

7 Questo li/o. Tale Incarico li do> 
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ste malvagità , ppnsò tra se medesimo di volerlo distraggere , e 
mandò de suoi baroni a questo giardino', e isteltonvi tre anni at- 
torno al castello prima chel’avessono; nè mai non lo avrebbono 
avuto, se non per fame. Allora per fame fu preso, e fu mortolo 
Veglio e saa gente tutta; ed' allora in qua non vi fu più Veglio 
niuno. ^ 

Oi ^Ugionw figliuola M w €l)aiìru- 

Il reChaidu avea una sua figlinola , la quale era chiamata in' 
tartaresco Aigiarne (ciò viene a dire , in latino , lucente luna). 
Questa donzella era sì forte che non si trovava persona che vin- 
cere la potesse di veruna prova. Lo Re suo padre si la volle ma- 
ritare: quella disse che mai non si mariterebbe s'ella non tro- 
vasse un gentil uomo che la vincesse di forza od’ altra pruova. 
Lo ite si le avea largito i , ch’ella si potesse maritare a sua volon- 
tà. Quando la donzella ebbe questo dal Re , si ne fu mollò alle- 
gra ; e allora mandò per tutte le contrade , che se alcuno genti- 
le nomo fosse diesi volesse provare colla figliuola deli e Cbaida,. 
sì andasse a sua Corte , sappicndoche qual fosse u-quegli chela 
vincesse , ella il terrebbe per suo marito. Quando la novella fu 
saputa, per ogni parte eccoti venire molti gentili uomini alia Cor- 
ledd Re. Or fu ordinala la prnova in questo modo. Nella mastra 
sala del palazzo si era lo Re e la Reina con molti cavalieri e con 
molte donne e donzelle; ed ecco venire la donzella tutta sola ve- 
stita d'una colta di zenzàdo molto acconcia. La donzella era mol- 
to bella e beu’fatta di tutte bellezze. Or conveniva che si levas- 
se il donzello che si voleva provare con lei,aqnesti patti com’io 
vi dirò; che se ’l donzello viupesse la donzella, ella lo dovea pren- 
dere per suo marito ed egli dovea avere lei per sua moglie ; e se 
cosa fosseS che la donzella vincesse rnomo,si conveniva che l’uo- 
mo desse a lei cento cavalli ; e in questo modo avea la donzella 
' guadagnati bene diecimila cavalli. E sappia te che questo non era 
maraviglia ; che questa donzella era sì bea fatta e sì informala 4 
ch’ella pareva pure una gigantessa. Eravi venuto un donzello lo 
qualeera figliuolo del Re di Pamar per provarsi con questa don- 
zella , e menò mille cavalli per mctU-re alla pruova : ma il cuore 

1 Largito. Conceduto , Data licenza, 
a Qual/osse. Qualunque fosse. 

3 cosa/oMc re. Se avvenisse. ' 

4ó<i'/>/or//ia/a.Di talifurme. .. . 
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li stavamollp franco di vincere, e di ciò gli pareva essere troppo 
Lene sicuro; e questo fu nel milledugento ottanta anni.' Quando ’ 
il reChaidu vide venire questo donzello, sine fu piolto allegro, e 
moltodesiderava nel suo cuore che questo donzello la Vincesse; 
perciocch’egli era bel giovane e llgliuolodi un granre:ealIora si 
lece pregare la figliuola che si lasciasse vincere a costui 1 ;ed ella 
si rispuose; Sappiate , padre, che per veruna cosa del mondo non 
farei altro che diritto e ragione. Or eccoti la donzella entrata 
nella sala alla prova; tutta la genteohe stava a vedere, pregava - 
no 2 clieclès^ea perd"rc alla donzella,acciocchè così bella coppia 
fossero accompagnati insieme. E sappiate che questo donzello era 
forte e prode, e non trovava uomoclie'l vincesse, nè che si potes- 
se 3 con lui in ogni pruova. Or vennono insieme il donzello eia 
donzella alle prese, e furonsi presi insieme alle braccia, e ieciono 
una molto bella incominciata 4 ;ma poco durò,che convenne pu- 
re che il donzello perdesse la pruova. Allora si levò in sulla sala il 
maggior duolo del mondo, perchè il donzello avea cosi perduto, 
cli’e: a uno de' più belli uomini che vi fosse ancora venuto , oche 
mai fosse vcduto;e allotta ebbe la donzella' Questi mille cavalli, e 
il donzello si parilo , ed andossene in sua contrada molto vergo- 
gnoso. E voglio che voi sappiate che lo re Chaidumenò questa 
sua figlinola in più battaglie , e quando ella era alla battaglia , 
ella si gittava tra’ nemici sì fieramente che non era cavaliere , nc 
si ardito , nè si Ibrte eh’ ella noi prendesse per forza emenavalo 
via ; e faceva molte prodezze d'arme. 

BAaTOLOMMEO DA SAN CONCOBBZO 

Deir antica e nobil famiglia de’ Granchi nacque 
Bartolomraeo l’anno 1 aGanel castell o di sanConcor- 
dio sul territorio di Pisa. Studiò in Bologna e poi in 
Parigi,e fu deirOrdinedi san Domenico .Molte opere 
di lui si trovano ricordate da’ suoi biografi; ma le più 
sono inedite, etutte scritte in latino, tranne un breve 
Trattato della memoria artificiale, e la versione cli’e- 

1 À costui per Da costui. ‘ ■ 

2 Pregavano , sottintendasi il Cielo oà altro il quale desse ec. 

3 ( he si potesse. Sottintendasi Sostenere , Sptrimentart o simili. 

4 Bella cominciata. Bel principio , Bello cominciamenlo. 
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gli medesimo fece di un suo libro intitolalo: Dedo- 
cumentis aìiliqiioruni : AmmatslramctiU degli anti- 
chi, dove raccolse ed esposemolte sentenzed’antichi 
autori, ordinandoli soitocerte divisioniin modo da 
comporre un Trattatodi buona filosofia, od un Ma- 
nuale di virtù e di prudenza. E questa versione per 
forza, fapìdità e nobiltà di modi suoleannoveiarsL 
fra le prose migliori delsecol d’oro. Frale Bartolom- 
meo visse fino all’anno i347- 

^linmacslramenti ìirglt antul)i. 

Boezio. Splendore di bellezza è repente e veloce; edèpiùfug. 
geyolc che non sono i fiori ch’appajono a primavera , 

y altrio Massimo , Per molla fortezza delle membra lo vigo- 
re della mente addebilisce i molto ; c|uasi come natura non vo- 
glia donare 1’ uno e l’altro bene; che troppo sarebbe sopra natu- 
ra umana, che uno medesimo uomofosseforlissimoe savissimo. 

Pietro Pavennese. Alquanti come piace loro vivono , esem- 
pio sono sani; alquanti non si partono neente a dalle regole d’ I- 
pucrate, econtinuo sonoinfermi. 

Claudio , vescovo di Vienna. Spesse volte sono da schifare i 
' consigli de medici , che insieme sono e non s’ accordano ; i quali, 
poco dotti e molto adoperanti 3, col loro molto studiare uccido- 
no molli infei mi. 

Paolo a’ Romani. Siccome in uno corpo noi avemo molte 
membra, e tutte non hanno una opera 4< così noi molti siamo d- 
iib corpo. Queste parole spoiie Agostino dicendo : Ecco che l’ A- 
]>ublulo ci ’riscgna per esempio del corpo dell’uomo, che ciasche- 
duno per se non puote a veretuito;ma l'uno abbisogna deil’allro. 

Ttillto La natura , come se non doves.se avere che dare ad al- 
trui, se ad unodesse tutto, dà quello bene 5 ad uno e quello ad un 
altro, mancando alcuna cosa a ciascheduno. 


I ../i/di'ti 7/sre. DjII’ iniisilal» Adìthbììire, perliidcbolire. 

3 iVeen/e prr AiViiIe; voer aiilìqiials. 

3 Molto udofiti anti\ liue: Voli'udofjr mollo , romun'jiie poco sappiano. 

4 M Oh hanno una uperuièioi'. PSon sodo deilinatc tulle ad uooalcsioed 

uoìcoubcio. » 

5 Qudiu lene tc-\ cioè. Dà un bene ec., un altro re. 
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Dirà aIci»no:se le alt i(udini sono da natura i, dunque acliebì* 
sogna a 111 maestra mento e sludio?A ciò'si|pnote rispondere peri e» 
sempio che pone san Geronimo nel prologo della Bibbia ; dov e» 
gli assomiglia lo naturale ingegno alla molle cera > la quale , av- 
vegnaché per vertude 2 sua sia tanto acconcia , quanto essere 
può, nientemeno abbisogna del maestro che forma le dea, 

l’uZ/io.Siccome’l campo, quantunque dasè sia buono, se non 
è bene studiato 3, non puote essere fruttuoso; cosi l'animo senza 
dottrina. 

ruZ/io. Certamente l’ arte e Io studio confermano edaccresco- 
no li beni di natura. I comiuciamenti sooodal naturale ingegnO| 
ma la loro perfezione per ammaestramento s’acquista. 

Ambrogio Qoiìosca ciascuno losuoingegno.ea che4egli è me- 
glio disposto , a quello s’ accosti. Onde prima consideri dietro a 
che debba andare, vegga sno bene e conosca i suoi vii j , acciocché 
al bene intenda e dai vizj si guardi. 

Aristotile. Dionisio tiranno, un tempo bevendotemperato 5, 
incontanente cadde in tisica , e non ne potè guarire , se non tor- 
nando ebbro , come solea essere di prima ; perocché una grande 
cosa é usanza che si fa natura. 

Aristotile. Simiglianteé usanza a natura , siccome 6 presso è 
spesso rpn sempre: ché natura è sempre; usanza spesso. 

Cassiodoro. A ciascuno sua patria è molto cara. Eziandio 
gli uccelli volanti per aere amano! loro nidi .L’erranti fiere allo- 
ro covilesi ritornano. 

•S'e/zcca.CosiUlissedesìdcraeaffreltadi tornarealla sua isola* 
detta Itaca ;come lo reAgamennonealia sua nobile citta d’Atene. 
Che niuuoama la patria, perché sia grande;ma perché èia sua. 

Ovidio.hì patria , onde l’uomo è nato, tiagge 7 con una dol- 

iSofwdannturtt. Bri modo ellittifo, come a dire; Se tono date da nata 
rOf Se vengono da natura. 

a yertude o f^iriù qui vale Proprietà. — Dea, lo sles'oclie Dia. 

3 Studiato. Questo verbo significa lullo 11 complesso delle cure che 1’ uo- 
mo può spendere inioriio ad un rampo , acrlocclié fruii ifirhi bene. 

4 A che. A quelle ro-e alle quali è più allo , a quelle allenila. 

5 Temperatoci Tewprrotnmenle. É proprtelà della nosira lingua il 
fareavTerbj di alcuni aggiiinlivi. Così nel t.eriodi quesli amniai'.'lrainenli 
leggesì e continuo sono infermi perdire e continuamente ec. — • ^ isica per 
Tisichezsa , Tiiisìa. 

6 Siccome ec, ; rioc ; Siccome spesso r sempre sono cose vicine fra loro- 

7 Aitila, Ti-aea sé. — 67/c«/f per ^«o/eo voce anti- 

quala. ’ • ’ . . 
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cena , non so io dire clientej e non si lascia diraeulicare per ca- 
' gione ninna. 

Cassiodoro- Talora si conviene la patria lasciare , acciocché 
Tuomo possa acquistare senno. Ulisse llaco , se così non avesse 
fatto , senza valore e senza casa si sarebbe riinaso ; la cui sapien- 
za in ciò 1 Omero nobilmente lodò , ch’egli avea cercate molte 
ciitadi e genti ; perocché quelli sono più savj , che ammaestra- 
ti sono per conversazione di molti uomini. 

S^mca. Niuna cosa fa tanto prò all’ anima , come posare , e 
pochissimo con alti ui parl-ire , e molto con seco a. 

«Seneca. Dilettevole cosa è essere con seco molto continuo, al- 
lora che l’uomo s’ha fatto tale che di sè medesimo si coutenti e di- 
letti., 

Gregorio. Reràmi3 , secondo mio c^'slume, a segreto luogo 
Rei ridolermi di me;nel qua le ogni cosa eh e dime mi dispiacessi?, 
mi si dimostrasse palese;e tutte le opere non dirittechedogba mi 
solevano fare, s’ adunassero dinanzi dagli occhi delba mente mia. 

Gregorio. Ciascheduno a ciascuna cosa si trova dispari 4 t 
quando con mente confusa si sparte a molte. ’ 

Bella virtù è vergogna esoavegrazia , la quale ha 
luogo non solamente ne’ fatti , ma eziandio nelle parole , di non 
tra passare il modo del favellare, e che ucssunacosa laidasuoni !> 
nel tuo dire. 

Bernardo. Come bella e come splendente gemma di costum i. 
è vergogna nella vita, nel portamento e nella thccia del giovane! 
Cornee vera e senza dubbio 6 messaggiera di buona speranza e 
mostralxice di buona natura ! Ella è verga di disciplina, sconfìg- 
gi tricede’mali, di fonditrice di natùrale pietà, speciale gloria di 
coscienij, guardiana di fama, onore di vita, sedia di virtudee di 
virtude primizia , lode di natura , c segno di tutta onestà. 

Seneca. Certi minuti animali, quando mordono, non si sento- 
no, sì è piccolo ed ingannevole lo pericolo di loro puntura: l’en- 
fiamento 7 dimostra il morso, e ncirenfla tura medesima non ap- 

I //I c/ò.. . cAV^// ec. Elegante loriir.ione , in luogotlelle ordinarie': Per 
•juesto motivo , che ; o PeK (jnesto , che ec. 

a Con seco , Con sè , seco uiedesiino ; cioè ; Meditando. 

'òliecàmi per Mi recai , N' eindui. 

4 Dispari per Disuguale , Inetto. 

5 òV/wii per ,V< sen/o esimili. ' ' 

(> iVe/isa r/MAè/u. Non dubbiosa , Certa. . . ^ 

7 V enfiamenìo ec. Bel modo , invece dell* ordioario : L'enhagioae ci fa 
accorgere delhiniorsicatura. * 
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pare fedita i .Or questo medesimo ti diverrà 2 del conversare coi 
savj : non t’ avvedrai come o quando faccia prò , e sentirai che 
grande prò t’avrà fatto. 

Seneca. La Imona contr.ida e la buona aere non giova tanfo 
al corpo, come agli animi non bene sani conversareconniigliori 
di se. La qual cosa quanto possa conoscerai , vedendochele fiere 
bestie per lo conversare degli uomini diventano mansuete. 

./^/«i/’os/o.Secoloroclienon sanno l i contrada, volendo pren- 
dere la via , s’ accostano 3 volontieri con chi bene la sa ; quanto 
maggiormente i giovani cogli antichi debbono prendere la via 
della vita die è loro nuova, acciocché errare non possano, c dal- 
la verace strada della veriude non torcano ? 

Bernardo. Qual è al in’ondo più sconvenevole cosa , che nel 
di ritto corpo portare 4 lo piega lo e inchinato animo? 

Ovidio. Conciossiacosaché lutti gli altri animali siano inchi- 
nali e mirinola terra , diede Iddio aH'uomo faccia levata , eor- 
ninò che mirasse il cie!o;a<ciocchè il volto dellan imo, come quel- 
lo del corpofosse al cielo dirizzato. 

Aristotile virtù e un abito ò dcH’animo ad eleggere ciò che 
nel mezzo dimora. 

Seneca. Quello che tn vogli che grazioso sia, fa che sìa rado^ 
sicconic eziandio i vili frutti,c che dopo pochi dì verranno in fa- 
stidio , dilettano altrui , quando vengono molto pi iraalicci. 

Seneca. Sia il tuo riso senza remore , c la tua voce senza gri- 
do c il tuo andare senza disordinamento. 

Ovidio. Sciaguratoèqiiegli che tutta noltesostiene 6 di dor- 
mire , e dice che il sonno è un gran bene. Oh istolto ! che cosa è 
sonno se non immagine di morle.?Ben verrà dunque tempo ch’as- 
sai doi'mirai. 

l'aleno Massimo SocraXe, savio sopra gl j altri d’ogni uma- 
na sapienza , diceva che da Dio non si dee altro domandare , se 
no'ti che ci faccia beticiperchè sa quello che a noi è alile, ma noi 
spesse voltedesiderosameriiedomandiamoquellochesarebbe il 


1 Fedita per Ferita , come Fiedere per Ferire. 

2 Diverrà ^er ..addiverrà., .^vi'errà‘,è\ìn irunramento da non imllare. 

3 S' accostano i cioè : Si uniscono , S'aecomfinf'nano, 

4 Portare ec. Portare l’animò abbietto , prosfralo al viaio. 

5 Abito. Lo stesso che Abiludint. — Nel mnzo. Discosto dalleopinioni 
estreme e contrarie. 

6 Sostiene ; cioè : Tollera , Sopporta ; cH osa questo vocabolo , a signifi- 
rare che il dormire luogamenie é cosa disdicèvulc airuomo. 
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niegliod non averlo ricevuto. Dùnque commettiti alTarbitrio 
di Dio , il quale leggiermente suole dare lo bene e avvedutissi- 
- mamenle lo sa scegliere. 

Gmosionio.Udirespessefiate quelle medesime cose fa prode i 
eziandi'a a chi le sa ; perocché quello che noi sapemo quando 
spesso Tudiamo più ci muove* 

Vgo. Più savio di tutti sarai , se da lutti vorrai apparare ; 
come più ricco di tutti diventa chi da tutti riceve’. 

- Jeronirno» Ln viva voce ha una virtù in sé nascosta , non ti 
sapre’dire cóme fatta ; se non tanto , che quello che viene dalla 
bocca del maestro , molto virtuosamente 2 suona negli orecchi 
dcir uditore. 

Agostino. Molte cose di quelle ch’ulla fede appartengono , 
quando dagli eretici sono maliziosamente contrastate , elle sono 
più diligentemente consideraté, e più chiaramente intese, e più 
ferventemente predicate. 

' Gregorio, Sono molti che leggono e d^alla lezione si partono 
digiuni: odono la voce del predicatoree vóti se ne vanno; lo ven-, 
‘ tre.dei <iuali , avvegnaché riceva , nou si riempie: perocché be- . 
' neche3 cgliintenda.no le sante parole, dimenticando e non ser- 
vando quello che hanno udito , non Io ripoDgoóo dentro della 
loro mente. 

Tommaso d' Aquino, Diviene talora che noi alcuna cosa ve- 
dendo pur una vòlta, più ce ne ricordiamo che d’altre molle vol- 
te vedute; perocché quelle cose alle quali noi^ più fortemente at-. 
tendiamo, più fortemente dimorano nella memoria e quelle 
che noi lievemente veggiamo e pensiamo , tosto dalla memoria 
vanno via. . ‘ 

Boezio, Atto di miserissimo ingegno è , sempre usare le cose 
trovate , e non mài ti ovarne; . . 

' Seneca.Tuiù coloroche non sono mai da sé dicitori 4ma senì- 
pred* altrui interpretatori , sotto Taltrui ombra nascosti , non 
mi pare che abbiano niente di gentile ingegno. 

J'eronimò.Le opere tue non/acciano vergogna al tuo dire; nò 
parli nella chiesa , alcuno tacendo 5 risponda : Per- 
e quelle cose che tu di\ tu non le fai ? Dilicato mae- 

1 Ta prode. Fa prò. — Sapemo per Sappiamo, 
tà Molto virtuosamente ; cioè : Multo efiicacemenle. 

3 Bene che. Benché , Quantunque. — per *j!i’,!^////o. . 

4 Va se dicitori ; cioè : Dicitori dì cose proprie.e pensate da loro. . 

5 ; cioè ; Nel suo pensiero. 


quando tu 

che dunqu 

* ^ 
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Siro ^quegli, il quale eoa ventre pieno conforta a digionare.Oi^ 
re male deU’avarizia eziandio il ladrone pnote. 

Crisostomo. Ben vivendo ebene insegnando tu ammaestri il 
popolo come debba vivere ; ma bene insegnando e male viven- 
do , lu ammaestri Dio come ti debba condannare. 

Seneca. Questa sia la somma del nostro proponimentotqnel- 

10 che sentiamo, parliamo i , e quello che parliamo , sentiamo. 
Concordìil parlare colla vita.QuegliadempieciòchepromettCf 

11 quale , quando tu lo vedi e quando tu l’odi , è uno medesimo. 

Seneca. Non domanda lo’nfermo medico ben parlante ; ma 
se diviene che egli i allo’nfermo adornamente dica le cose che 
sono da fare , non è se non bene. 

Orazio. Molti nomi 3 rinasceranno diquelli che sonogià ca- 
duti, e molti ne cadrannodi quelliche ora sonò in onore, se l’uso 
vorrà, appo il quale è la signoria e la ragione e la regola del par- 
lare. 

Seneca. Proprio è di grande maestro comprendere un gran- 
de fatto in poche parole. * 

Jtronimo. Avvolgere parole, e appo il popolo non savio ma- 
raviglìamento di se fare 4» questo è proprio de’non dotti uomi- 
ni. E ninna cosa è sì leggiere 5 com’è ingannare per involvimen- 
to di lingua il vile popolo e la non dotta moltitudine , la quale 
di ciò che meno intende piùsi meraviglia. 

Seneca Niuna differenza sia appo te in affermare o in giura- 
re. Sappichedi fedeedi religione si ragiona là, ovunquesi trat- 
ta di verità; perocché, avvegnaché Iddìo non sia chiamato quab - 
do non si giura , eziandio al non giurante egl i é testimonio. 

Seneca. É ingrato 6 verso uno beneficio? verso l’altro non 
sarà. Hanne dimenticati due ? lo terzo gli recherà a memoria . 
quegli ch’egli avea dimenticati. Colui perdei beneficj che tosto 
se gli crede avere perduti;ma chi pureaggingne i seguenti ai pri- 
mi, eziandio del duro e dimentichevole petto trae grazia; peroc- 
ché l’uomo non ardisce contro ai molti benefìe j alzare gli occhi. 

Seneca. Questa è tra due la legge de’ beneficj. L’ uno inconta- 

1 Parliamo. Qui, e subito dopo, il verbo parlare è usato in senso di 
rt , Predicare e simili j ed è rooao poetico più che da prosatori. 

2 .£/eyi. Il medico. 

3 Numi ; iloè : V ocaboìi ; perchè i vocaboli sono i nomi delle cose. 

4 M aravi p^iamentoec-i cioè : Desiare maraviglia disè. 

% S\Uggiere òìfacHe. 

6 21 incoro; soUintendi i’ uomo. 
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ncnte dee dimenticare quello eh’ ha dato , l’altro dee tenere a 
mente quello che ha ricevuto. 

Valerio Massimo» Lo pretore di Roma, avendo condannato 
a morte una geotilduliina , diedelaal soprastante della prigione, 
chetavi i dovesse uccidere. 11 soprastante mosso da pietà non 
la strozzò i neon tanenle,c anche concedette che una sua fìgliiio- 
Ja andasse a lei, sì veramente che non le lasciava portare ninna 
cosa da mangiare , credendo che per fame morisse. Passati più 
di , maravigliandosi che tanto fessevi vota, osservò dii ingenle- 
niente , e si avvide chela figliuola traeva la poppa , e con ajulo 
del la Ite alleggerì va la fa me del la sua madre. La quale novità co- 
sì maravigliosa fu recata a consiglio de’ giudici , e fece che alla 
madre fu perdonata quella pena ^ perocché qua le rosa c così non 
udita, come che la madre sia nutricata del latte della figliuola ? 
Pensereblte alcuno che questo fosse contro a natura , se amare 
padree madre non fosse prima leggedinatura. 

Salustìo. Avere in odio quelle medesime cose , e quelle mede* 
sime desiderare, e quelle medesime temere , tra’imoni è amistà , 
tra li rei è una setta. 

Ambrosio. Niunacosa umana c più bella della amistà ; per- 
chèallegrezza della vita è , che tu abbia cui i tu apra il tuo pet- 
to, e con cui tu participìlitnoi segreti, allogandoli in coluiche 
fedele l’è. il qualedella prosperità s’allegri conteco ,cnellalri- 
stizia l’abbia compassione , e nelle persecuzioni ti conforti. 

iSc/jecrt. Siali per vendetta l’a ver potuto 3 vendicare; chè sap- 
pi, che grande e onesto modo di vendetta è il perdonare. 

Quintiliano. Viziosa cosac il vantamento, e reca agli uomi- 
ni non solamente fastidio, ma eziandio odio ; perocché la nostra 
mente ha in sé un’ altura e un levamento , da non sosleneresuo 
maggiore ; e pei ò noi volentieri ajutiamo gli uomini dibassali 
e diesi sottomelluiioa noi , perchè pare che noi questo faccia- 
mo come maggiori;ma chi oltre a modo s'innalza pare che prie- ^ 
ma e d ispregi noi , e che non solamente faccia sé maggiore , ma 
che tutti gli altri faccia minori. 

ARRIGO B A SETTIMEri.0. 

A setlemigliaduFirenye è la terra diSetti niello, do- 
%%«>«%% * 

xLaviee. La dovesse Ivi (m Ila prigi<inc)tirrider('. I 

a A CMi.Qiialciiiioa cui ec.je graziosa ellissi, 'juanJo non nuoce alla rliia- ^ 

rezza. 

m aver potuta tc> Più comunemente ; L'm erti, retserli potuta ec. 
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venacque Arrigosul finire del secoloXII. Benchèi 
suoi parenti fossero semplici contadini , comeader- 
ma egli stesso in qualcliepartedel suolibro, funon- 
dinieno educato agli studi nel la città di Bologna ; nei 
qualifece notabili progressi, comecolui che, aldir 
del V i 1 1 a n i , era d o ta to d' ingegno potente e leggiadro . 
Dice inoltrelostesso VillanicheArrigo.yrt^^o cherico 
tonsurato, pe suoi meriti ottenne la pieve diCulenzanCf 
beneficio assai ricco e che gli potea apparecchiare ozio 
alle lettere. Ma di qui poi gli venne una grande in feli- 
cit?i: perocebèfu necessitatodi abbandonare per l’al- 
trui invidia il beneficio , e di andar mendicando. 

Però egli si duole di una grande sventura nel poe- 
metto la tino che di lui ci rimane,inti tolatoZ^eWeer- 
sitatef ortunce , et philosophice consolatione , sebbene 
in mezzo a’suoilunghi lamenti non ci abbia dato indi- 
zio veruno per conoscere d’ onde provenisse la sua in- 
fel ici Là . Comunque si trovino presso gli antichi mol- 
te lodi di questo poemetto, e secondo quei tempi sia al 
certo lodevole, esso probabilmente starebbe ora di- 
menticatocontantealtreproseepoesielatinediquel- 
Ja età se non fosse la versione che ne fu fatta da buono 
scrittore verso il 1 34o,e che meritò d i essere cita ta da- 
gl i Accademici del la Crusca . 

famcntiì)i3lrriiJo. 

Comesiedesolalaprodeiza? jiiangeegemisce l la scienia?Co- 
lei la quale era prima sposa, è fatta siccome vedovai 0 fortUDa, 
a cui 2 mi lamento io? a cui? io non so. Percliè , o perfida , mi 
costrigni tu patire sozze ingiurie? Io sono viiuperio delle genti, 
e couliuua favola sono del popolo. Tutta la piaz/a conosce il mio 
obbrolirio 3,eegli mimostranoa dito,ecolli denti sossannano4. 

I Gemisce \ieT Geme ; deiineiua inli<niaU. 

a cui. A chi. 

3 Obbrubriu. Il testo ilice brobbio, 

4 Suisanuatto. Scherniscono. 


I , 

a36 LF.TTERATURA ITALIANA 

Io pieno di vituperio , come maraviglia sono mostrato. ..0 do - 
loi e ! o vergogna ! o gravezza' o tristi fati ! lo son misero, e nin- 
no dee avere di me misericordia. 0 buona prosperitade , dove 
se’tu ora? Ilmiocanto è volto in pianto, e la dolcezza della mia 
viuola I èconverlita in amaritudine di lagrime. O mala dolcez- 
za, la quale subito, come l'uomo ti prende, avveleni; e la quale 
ricompensi il mele in amaro fiele! 0 bealo colui, il quale non fu 
mai felice ! perocché dalla prosperità sola procede il dolore. .. O 
Abissi mo , che ti fec’io? che fi fec’ io ? 0 Giove , onde hai tu que- 
sta setedi nuocermi ? lo nqn patii 2 la saetta folgore per mia of- 
fesa; nè non domandai il letto della dea Giuno, nè non lo volli; 

' nè non diedi le crudeli armi alligiganti. Perchè dunque, o cru- 
dele , mi nuoci? perchè ? A cui nuoci tu ? dillo — lo non so. 

Tu non sai ? Dunque perchè , oalto Giove , nuoci tu allo inno- 
cente ?... Che sono io ?che fu’ io ? di quale provincia ? di qual 
luogo? come son io chiamato ? onde sono io nato? uomo, o ter- 
ra ? Io povero di memoria, non so .Oi 3 gran peccato ! i compa- 
gni, i conoscenti, i signori, e ancora più gli amici me abbando- 
nano in mezzo il mare ! Infino che '1 prospero zeffiro traeva 4, io 
era accompagnato da molti amici ; ora aquilone, tempestosa- 
mentespirando, tutti gli discaccia. . . Se EurialoeNiso fossero 
suti Scolali amici, intra loro non sarebbe duralo quel perpetuo 
amore. Il vero amore non isdegna il povero e sventurato amico; 
eia vera fede non sa solo le cose dolci seguire ; partecipa i fio- 
ri 6 , cioè le prosperitadi, e la grande ira della tempesta; la fede 
vera neicrudel tempo sta fermae stabile. In colai modo favella 
la Scrittura che furono li compagni d’uno animo 7 , i quali il ve- 
ro amore con diritto legame congiunse. In questo solo è buona 
Tavversitade, eh’ ella mostra quali sono amici ; quali sono bene 
amici, e quali male ; e cosi mostra l’una fede e l’altra. Siccome ' 
la turnace pruova l’oro , e il mare la nave, e la spada la carne ; 


I Vhioìa. Il latino ilicf invece Cttrn. 

a lo non finta re. Non soffersi , Non fui colpito ec. Allude l’Autore ad 
alcuni persona;;gi della Favola, dei ijiiali racconla.i che meritarono di esse- 
re fatti infelici dagli Dei per queste lolpe che qui si accennano. 

3 Oi per Oh, Oimèt simili, più non si usa. 
yrarea. Soffiava. 

5 Sufi. Stati ; voce antiquata. — Eiirialu eNiso furono due fidatissimi a- 
mi' i, dei quali parla Virgilio , .EneiV/e lib. IX. 

^Parlecifiai fiori. Si noli il modo Partici pare una cosa in senso di Go- 
derne, Jissernt al possesso con un altro, 

7 D'uno solo animo. 
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cosi il forte caso pruova gli amichevolLcuori.In verità piuttosto 
la fenice, la quale è sola della sua generazione, s’accompagaerà 
con altre fenici, e il lupo piuttosto avrà pace colla pecora; epri- 
ma quello antico Arlù tornerà i, che il falso amico iieU’avver* 
sitadi porga aiuto all'amico. Intanto è dalli miei mali vinto quél- 
iodi lob 7 , inquantoegli ebbe la moglie fedelee tre leali amici; 
ma IO abbandonato , non mi veggio nè colei nè coloro. Io sen- 
za nulla non ho nulla. 

(Eonfoiti e ronsiflliìifllafilosofin a^3lrngu- 

Quali beveraggi di Lete 3 abbeverarono i tuoi senti ? In qual 
luogo la tua peregrina 4 mente si addormenta ? Certo tu se’cie- 
co, e la tua mente hai cieca. Non sai tu quello raicolino 5, chela 
scienza a scuola diedeti.Ohi quanto se’ infermo! Delia mente so- 
la mi doglio , che il tuo senso si parli in questo pellegrino tem- 
po 6 . Se fusse qui Ipocrasso 7 e tutti i medici di Salerno, la tua 
inferma mentc,o no,oappena 8 sarebbe sana;imperucchè la me- 
dicina non può cacciare l’antico male. E quelloaltres'ichelun- 
gamente è cresciuto, lungamente in essere dura.Ojmè! io mi do- 
glio sopra questo , che tu perdi la mente , e in ogni senso ti fai 
bruto animale, e di uomo se’fa Ito bestia, Che hai tu a fare colle 
lagrime ? la copia d’esse uon fa niuno esser partefice g del suo 
debole desiderio. Chi piange raddoppia i suoi danni, e col dolo- 
re si ampia il dolore, e con doppia sepoltura, vivo, si parte 1 a. 


I Arlù lornrrà. Arlù fa un andrò r« d’Inghilterra, fimo'o oei romanzi. 
Era uu proverbio il dire Quando tornerà il re Artù,fer tigtùiicart um eo- 
sa che non doveva mai avvenire. 

a /ob. Giobbe. 

3 Lete. Fiume delle Favole, le cui acque aveano facoltà di far obliavc ogni 
cosa. 

4 Peregrina. Uscita dei sensi e vagante. 

5 jt/ifulino. Pochette ; \»ì\nolanlil/nm, 

6 In (fueslo pellegrino tempo. Forse dovrebbe leggersi: Si partì pellegri- 
no in questo lempt) ; pellegriinj 3i\ senso, in significato di rr- 

rante, traviato. Il latino dice: /toc peregre tempore sensus abit . 

1 Ipocrasso. Ipocrate. 

8 Ó no, o appena. Singoiar locuzione per mostrar la dubbiezza di una co* 
sa «jualiinqiie. , . 

g Partefice dissero gli antichi invece di Partreipe. 

io Si parie, soli in I . di questo mondo, cioi.Mnoi e. E vuol dira che l'uo- 
mo abbandonato alla tristczia si seppellisce da sé,iunanzi a qurllz sepoltura 
a cui tulli soggiacciamo morendo. 
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Clic lini tn a far della ingiusta fortuna, per la quale sempre mai 
molti legami di vituperio sostenesti? Vuo’tu ch’ella non sia va- 
ga I ? La natura contraria 2/ laquale diè, clieella fusse sempre 
* instabile e vaga. Semina nelle spine colui che vuole ritrai' le ra- 
gioni 3 della natura. La garritrice rana non può esser divelta dal 
padule4- Chi crede tórre via la natura , si semina erba , la cnì 
biada si ricorra al tempo del re Artù 5.11 vento ti volge troppo, 
e troppo ti commuovi per le co.«e amare , e il dolore ti fa essere 
troppo pazzo. Colui che non sa comportare le cose giocondecol- 
le avversità, dinegra l’onordell’uomo; isconoscentemenle 6 usa 
le cose dolci col uì, che non ha usato l’amare; perchè per lo ma- 
le si conosce lo bene Impara a sostenere le cose gravi; la pazien- 
za tempera l’ ira , e l’itniiltà della mente doma i duri animi . . . 
Imprima caccia le matte onde 7 delle lagrime , per la cui com- 
(laguia si perdeogni bene ; perocché il dolore rauna forza , lad- 
dove il pianto abbonda , e raddoppia le tristizie del suo male. 
Se ’l pianto dà male , adunque egli è reo 8 necessariamente ; e 
B’egli è reo , adunque nuoce ; e s’egli nuoce , adunque fuggilo. 
Contro alla tristizia piglia allegrezza; raffrena la voglia; e pen- 
sa sempre esser presente la fine del male. La graziosa ora verrà, 

. la quale non era sperata, che pure compenserà i prjmi fielicolJi 

fiali g del mele ; undì chiaro compensa i nuvoli di molti; e l'on- 
da netta quello che sozza il fango. Lascia stacela vaga fortuna; 
lasciala vagare, la quale non può mai giocare con istabde viso. 
Contro alia fortuna sii fermo, sii paziente, sii di ferro, nè non ti 
lonip.i l’avvorsitade. ..A tempo sie io sollazzatore, ma non mai 
heffa'ore amico ; sempre sie più basso nella vista corporale , e 
maggiore nella mente. Cerca i libri che parlano legante parole; 


1 Mobile,Incoslante. 

a Contraria. Fa contro, Ripiigna. 

3 Riirar le ragioni per Contrariare alle leggi non è modo abbastanza 

chiaro. . > 

4 A’a(/».V,PaIiide. Per provare ran un esempio la proposizione preceden- 
te, dice che la rana è fatta da natura per viVer nella palude , e chi , contra- 
riando alle leggi di essa natura, volesse trarnela fuori, la ucciderebbe. 

5 j1l tempo ec.', cioè: Non si corrà mai più. 

\t> Isconotcentementf. Senza conosrerle; \z\mo igtiarus. 

7 (7acc/o /e matte rc.Cessa dalla stoltezza del lagrimare. 

8 i? reo. E dannoso. ’ 

9 / primi fieli', cioé:Le;imarezze dei patimenti sofferti. — FiaU sonoqnel- 
la specie di edilìzii di cera in cui le api depougono il mele. 

to liVe per i/i. 


I 


1 iinjti/ed ’i , .Coaglt' 
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sic mansaetoa’pr leghi; aliaticati nelle leggi. Non parlare $e hon 
giuste cose. A pochi farai disonore, a tutti servirai; e guarda, 
che la oscui '9 fronte i non nieghi quello che la mano fa. Colui ' 
che il servigio fatto con oscura fronte avvelena , più che il dia- 
telo mi dispiace cotale donatore ... Non sii vano parlatore, nè 
in ogni parte mutolo , ma studia di favellare solo cose utili. In 
te stesso conosci gli altri. Ninna cosa èpiù utile, e nulla tt può 
fare più cortesenei mondo. Non ti sia amica lagravidezia del 
ventre; troppo misera cosa ène i , cheli corpo s’ impigrisca nei 
cibi. Ninna virtù è minore, che vincere il compagno in mangia- 
re, e la valigia del ventreagguagliarea un sacco.. -Credimi; egli 
c maggior virtù vincere te medesimo , che a guisa di Sansone 
vincere e abbattere mille uomini. Non dimandar chi sia, ma cia- 
scuno servendo onora; perocché il lieto onore 3 fa amici motto 
eccellenti. Chiunque bene con continui passi seguisce 4 l’ono- 
re, cosini 5 con reciprochi gradi 1’ onore va cercando. Il lusin- 
ghieree l'empio traditore sempre abbi in odio Colla sslmpogna 
dolcemente canta l’uccellatore, Tnhno che vuole ingannare gli 
nccelli ; e mentre che lo strumento fa dolce verso , tradisce gli ' 
uccelli. * ^ 

« » 

> ^ - GlOTAKWl TJXJLASn. ' 

LacittàdiFirenzeebbe dallafamiglia Villani tre . 
istorici, Giovanni,Matteo eFilippo. L’età diGio van- 
ni, ch’èli pii modi tempo e di merito, può in qualche 
modo congetturarsi dal sapere che nei t3oofuafio- 
ma pelGiubileo,e qui<^i deliberossi di scrivere la sto- 
riachecihapoi lasciata, Si congettura altresì da al- 
cune espressioni del suo libro, ch’egli viaggiasse nel- 
la Francia e ne’Paesi Bassi; ed è poi fuori d’ ogni dub- 
bio che sostenne in parecchie occasioni diversi pub- 

' I La oscura fronte rr.; rioè:Gaarda che mentre fai qualche beaeCzio non 
si vegga nel lua.vollo che il farlo l’incresce. 

2 ili’/ie peri';, voce disusala. ' 

3 // //r(u unure. L’onore fallo con lieto animo. 

^Seguisce fer Segue o Sfinita; Atsiatsìj.AA'ttasìtti. '' 

5 Citituiee. Per essere la SI alassi Inversa, il senso non apparisce ben chi a - 
ro. Costui é il paziente, e l’onore è l’agente, il quale con passi {^gradi) reci - 
proci va cercando costui. ^ 
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Llieiufici (li somma Importanza. Nè soltanto m^lle 
c 1 V i l i ma g i s t ra t u re , m a J >e n a n co lii q u a 1 1 là eli so 1 dà- 
toserv iallaPatria,combaltendonel 1 323 controCa- 
struccio signordiLucca. Però quando egli ragiona 
dellecoseavvenutea’suoi giorni, la sua testi monian- 
zaèmolto autorevole, ecidiscopre assai bene leca- 
g i o n i d e I fa 1 1 i ; co mpen sa n d o COSI 1 .1 q u asi pu e r i 1 e c r e- 
dulità colla quale trascrive le tradizioni de’ primi 
tempi. Dico trascrive , perchè d’ordinario copiò il 
Malispini , senza quasi mutarne parola. DI qui nasce 
clieegl I tal voltasi contra(ldice,eclieil suo stile ci rie- 
sce nei primi libri più rozzo c antiquato che ne’ susse- 


guenti . 


Il.Vil lani continuòla sua storia finoaH’anno 1 348, 
nel quale fu vittima anch’egli di quellapestechetol- 
se a I ri r a 1 ia cos J g r a n n u m e r o d ’ a b i ta n t i . T l’e a n n i pr i - 
ma, a vendo perduta quasi ogni cosa pel fallimento 
della Co m pa g n i a de B o n a co rs i ,«ogg i a cq u e se n za s ua 
colpaalla prigionia. Nè questa fu la sola sventura che 
egli ebbe; ma p rovò eziandio l’ amarezza della calun- 
nia: perchè nel l’anno :32 i fu accusato di aver mano- 
messo il pubblico danaro , e la sua innocenza fu rico- 
, nosciuta soltanto mol ti anni dopo , 

La storia di Giovanni Villani fu continuata da 
Matteo suo fratello,poidaFilippofigliuol di Matteo, 
finoall’anno 1 364- Tuttietresonocitatidagli Acca- 
demicidellaCrusca^maquI basterà qualchesaggiodi 
Giovanni, tenuto, perconsensodi tutti, migliorede- 
glialtridiie. Edegli stesso , lodatissimo per bontà di 
voci ed i frasi, in quanto alla grammatica ed aliostile 
p r 0 p r ia m e n te de t to , è i II fer i o l e a m ol ti s u o i con tem - 
poranei, ed anchepiù antichi di lui. • 

(Eam c meascr iUTattro llisf cuti fu raffi aio ira Jllilana- 

Neiranuo i3o2 addi sedici giugao messer Matteo Visconti 
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capltanodi Milano fu caccialo della signoria. La cagione fu, che 
egli e’figliuoli al tutto voleano l i signoria cliMilano, e messerPie- 
ro Viscontie liallri suoi consorti, eli altri capitani e varvasso- 
l i I non parlicipavatio l’onore. Per la qual cosa scandalo nac- 
que in Milano, e i signori della Torre, con la lorza del patriarca 
d’A<|uilca, con grande oste vennero sopra Milano,econloromes- 
serAl berlo Scolti da Piacenza, e’I conteFilipponedi Pavia e mes- 
scr Antonio daFoseraco da Lodi MesserMatleo uscì con tra loro: 
ma per la quistione ch’avea coi suoi, fu male seguilo, e non avea 
podere controa’uimici; onde messere A Iberlo Scolti si foce mez- 
zano per fare l’accordo, e ingannò e tradi luesser Matteo: che. ri- 
messosi in lui,gli toUela signoria del capitano;onde messerMat- 
teo per onta non volle tornare in Mila no. E senza battaglia si tor- 
narono in Miliinoi signori della Torre;erimasono signori diMi- 
lano messer Mosca e riiesser Guidolto di messer Nappo dellaTor- 
re.E poi poco appresso, morto messer Mosca, il detto messeiGui- 
dollo si lece fare capilano di Milano , e menò aspramente sua si- 
gnoria;efu mollo Umiito e rh.lottaloajC perseguitò molto messer 
Matteo e’ ligi inoli, s'i cheli recò quasi al niente, e con vernasi an- 
dassono tapinando in di versi luoghi e f>aesi,e alla fine per loro si- 
curlà si ridussono a uno piccolo c.istello in Ferrarese ch'era dei 
m.-irchesi daEsli suoi parenti;chèGaleazzosup liglìuoloavea per 
moglie la figliuola del Marchese Sappiendolo messcrGiiidoUo sì 
vo le sapere novelle di lui e di suo stalo, e disse a uno accorto c 
savio nomo di corte : Se tu vagli guadagnare uno palafreno e 
una roba vaja 3 , andrai in tal parie , ou è messer Matteo Vi- 
sconti^ e spia disilo stato. E [ler ischernii lo eli disse: Quando 
tu se’ per prendere comiato daluifai àgli due qnehlioni,la pri-, 
nia.che tu il domandi, come gli pare stare-, la setonda quan- 
do crede tornare ni Milano, e che vita è la sua. Il messo entrò 
in cammiii;) ,e venne a messere Matteo , e Irovolio in assai po- 
vcroabitosecondo il suo aulico stato; eal partirsi da lui il pre- 
gò che gli facesJe guadagnare uno palafreno e una robba vaja 
rispondendoa due(|ueslioni. Quegli disse : Fotontieri, ma non 
da me^, che notile ho \ Di^se : Da voi non le vagito Voi 


1 Vnrvnssorr: Ai\ francese SigoiGca Vassallo soggello, a J un 

Signore ill[>cmienle aiu:li’<$so, 

2 Hidoltatu ( dal fiamese /eduu/fr ) valeva [liù ilie temuto. L voce ami- 

3 yuja, DI color slmile al raj-.; animale somigliarne allo s^ojatlolo, 

4 Non ìf ho; cioè: Non ho la roba vaja nè il palafreno. 
iETTBR. JX.U. 
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come gli fu imposto II savio intese da cui veniano , e subito ri- 
spose molto saviamente; alla prima disse:£’«»'/?a/’C s/arc 
fìcrò ch’ile no invere secondo il <e/;jpo.Alla seconda rispose e dis- 
se : Dirai al tuo Signore messer Guidotto. che quando i suoi 
peccati saperi hieranno i tiiiei , io tornerà a Milano. Tornato 
l’uomo di Corte a messt-r Giiidulto, e rapportata la j' isposta, dis- 
se; Bene hai guadagnato il palafreno e laroba.,chè bene sòno 
parole del savio uomo messer Matteo. 

(Come mrsscr (EnrI o ì)ì llalois posso iit Stciliopfr fare 
fiuerroper lo re (Eorlo, efete ontosa ' pace- 

Nell’anno i 3o2 del mese d’aprile, messer Carlo di ’Valois, for- 
nito in Firenie cjuello perchè era venuto , cioè sotto trattato di 
pace, cacciata la parte Bianca di Firenie , Si partì e andonne a 
corte, e poi a Napoli;elà, trovato Io stuolo e apparecchiamento 
latto per lo re Carlo , di piu di cento tra galee e uscieri e legni 
grossi senzai sottdi per passare in Sicilia, sì si ricolse i in mare; 
e in sua compagnialluberto ducadiCalavria figliuolo del reCar- 
lo, con più di millecinquecento cavalieri. Eapportato inSicilia, 
scese in terra per guerreggiarel’isolajmadon Federigo d’Arao- 
na signore di Sicilia , non jjossendo resistere nè comparire 3 al- 
la forza di messer Carlo in mare nè in terra , co' suoiCatalani si 
mise a guerra guerriataa messerCarlo, andandogli fnggeudo in- 
nanzi di luogo in luogo, e talora didietro aimpedirgli la vittua- 
glia, per modo che in poco tempo, senza acquistare terra neu- 
na di rihomìojSe non Tennole, messer Carice sua gente furono 
,))er malattia di loro ede’ cavalli , e per dilTalta 4 di viituaglia , 
quasi straccati. Perla qual cosa per necessitade convenne che si 
partisse con suo poco onore. E reggendo che altro non potea, 
inesser Carlo senza saputa del re Carlo ordinò una dissimulata 
pace con don Federigo ,cioè ch’egli prendesse per moglie la fì- 
gliuoladel reCarlo,detta Eleonora, e che, quaAdo la Chiesa e '1 

1 On/of/i. Vprgngno'a, Vii iipn evole. 

2 Si rituisf. Si ritluMe. — Il le Carlo, qui inenlovaln,r Carlo II, figliuo- 

lo ili Carlo d’Aiigió. Gli Angioini avean [icrJuta la Sicilia pri Vespri Sici- 
liani. , 

,3 (,ompnnre. Apprcsrnlarsi , Venire a fronte. — Guerrn tfiierrialn è 
fjiiella die si fa eoo semplici scaramucce. — itmumio. tlinomaiiza , Iiiipor- 
iaii7.a. 

^ -Dijfu/ta. Mancanza. 


> . 
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re Carlogliatassono t a acquistare altro reame cli’egli lascereb- 
l>e a queto al re Carlo l’isola di Sicilia; e se non 2 , si la dovesse 
tenere per dote della moglie tutta sua vita , c , appresso la sua 
morte, i suoi figliuoli lasciare risola al re Carino a sue rede , 
dando loro centomila ouce d’oro. La qual <-osa fatta e promes- 
sa e giurata per le parti . e tornato messcr Carlo coll’ armata a 
Napoli , e mandatagli la figliuola del re Carlo , si là sposò ; ma 
poi di promessa fatta nulla s’asseguio 3 : e cosi per contrario si 
disse per motto; Messcr Carlo venne in Toscana per paciaroy 
e lasciò il paese in guerra', e andò in Sicilia peryare guerra y 
e recon ne vergognosa pace. Ilquale in novembre vegnente si 
tornò in Francia ; scemata e consumata sua gente, é con pòco o- 
nore. ' 

IDfUo granile t ìiisQOBfttturósa BronfìUa cl)’ ebbona 
tiranccscl)i 4 a Coltrai Ila' fiainmlngl)!. 

Dopo la rubellazione 5 di Bruggià , e morte dei Franceschi , i 
maestri e capitani della comune di Bruggia . parendo loro avere 
fa Ite e cominciale grandi imprese, e gr,itide misfatto contro al Re 
di Francia e sua gente, e considei arido di non potere per loro me- 
desimi sostenere si gra n faseio 6 , essendo senza il loro signore e 
senza altro aiuto, si mandarono in Brabante per lo giovane Gui- 
glielmo di Giulieri, fralellodt H altromesser-Guiglielmodi Giu- 
llari che mori per la sconfitta tliForncsadAn azio in pregione del 
conted’Artese. Questo Guiglielmo era nato per madre della fi- 
gliuola del vecchiocoiiteGuido diFiandr»,e figliuolo del conte di 
Giulieri di Valdireno , ed er^ gran cbcricò. SI tosto come fu ri- 
chiesto da que’diBr uggia per vendicare il suo fratello de’Francc- 
schi , lasciò la chei iciae venne in Fiandra , e da que’ di Bruggia 
fu ricevuto a grande onore, e fati o loro signore, lucoulaneote fe- 

I Cli alassono. Gli dessero ajuto : dall' anllqiialo alare in senso di a/u. 
tare. 

a Est non; cioè: E se non «li dessero o/h/u. D’ ordinario diresi: E se no; 
ma questo mudo iisatui|ui dal Villani é Lello, e truvasi fra i Cimpiecentisli, 
prinfipaliiienle nel Caro. 

3 H'iissegnio. Si mise ad efFetlo. 

4 Franceschi. Francesi. 

5 La rnbellazione ec. I Fiamminghi levarnnsi contro i Frapcesinel i3ó3 
e ne uccisero gran numero. — Fedipag. i5y ilota 1 di t/ueslo volume. 

6 3/'^; an/ujc/o. Si gran peso. 


Digijizedby Google 



a44 • ' letteratura ITALIANA 

ccgriclàreosle i sopra la villa e terracli Ganfo , chosi Irnoa per 
lo Rejnia la terra era forte del le più del mondo per sito c per mu- 
ra , fossi e riviere e paduli, sicché il loro assalto fu invatio ;onde 
si pai't irono e andarono alle terre del franco diBriiggia delle ma- 
rinedi Fiandra, e quellequasi tutte con poca fatica lecaro in lo- 
ro signoria , come fu le Schiuse, Kuovopor lo, e Berg, e Fornes , 
e Gravalingiia epiù altre v ilie 2 ; onde gran jiopolo crebbe a que’ 
di Bruggia. E ciò sentendo il giovane GukIo fìgliuoloilel conte d i 
Fiandra della seconda donna , nato della contessa di Namurro , 
venne in Fiandra, e accozzossi con Guiglielmo di Giulieri suo ni- 
pote, e furono insieme fatti signori e guidatori del popolo di Fian- 
dra ribello del Re di Francia ; e tornando dalle terre delle mai i- 
ne , ebbono a patti Guidenclalla, il ricco maniere 3 del conte, ove 
avea più di cinquecento Fiancesclii. E ciò fitto, venne messer 
Guido a oste sopraColtrai con<|uindici migliaia diFiammiuglii a 
piè , e ebbe la terra , Sdivo il castello del Re , ch’era molto forte e 
guernitodi Franceschi a cavallg e a piè. Guiglicbno di Giulieri 
andò al l’assedio al castello diCassella con pai tedeirosle;e in que- 
sta stanza quegli della terra d’ Iproedi Camoadi loro volontà -i 
arrenderonoa messer Guido di Fiandra, ondecrel.be gran pode- 
rca'F4arfmiinghi, e ingrossassi l’oste a Coltrai. Quegli del castel- 
lo che v’erano per lo Re , si difendeano francamente . e con loro 
ingegni e difìcii 4 > disfeciono e arsono gr.in parte deHa terra di 
Coltrai ; ma per In Improvvéso assedio de Fiamminghi non erano 
guernitidi vittuaglia quanto bisognava loro; e però mandarono 
in Francia al R^ per soccorso tostano 5 , onde il Re senza indugio 
vi mandò il buono cop fé d’Arlese sno zio e della Casa di Francia, 
con più di settemila cavalieri gentili’uomini, cónti,e duchi, e ca- 
stellani , e banderesi 6, onde de'caporali faremo menzione, e con 
quarantamila sergenti a piè , de’ qual; era no-più di diecimila ba- 
lestrieri. E giunti sopra il colle il qiialeèdi contro a Coltrai, verso 
la via che va a Tornai , in su quello s’ accamparono , presso del 

I /’ece ^riV/rt/f oste .Mauilù fuori un avri-ocliesi movesse un escrcilocon- 
troGand. 

a y die per CiUù ora non si direbbe, se non forse da’ poeti in qualche raro 
caso. 

3 Mimi tre trovasi usalo per Abitazione, Castello , ed ani- he per nn ceri o 
spazio delenninalo di terreno. 

4 Diftcii. Edifizii ; ar<re<i , o Ironramcniodi voce , disusalo. 

5 7 osinno. Subitaneo , Pronto. 

6 /^aoderes/.Gipi di banda. — ec-ì ciré ; E de’ principali di costoro 

faremo ec. 
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castello a mezzo miglio. E per fornire le spese della cominciata 
guerra di Fiandra , lo, Re di Francia per malo consiglio di messer 
JBiccioe MusciaitoFraniesi nostri contadini i , si léce peggiora» 
ree falsificare la sua moneta, onde traeva grande entra t.T,-peroc- 
clièella venne peggiorando di tempo in tempo, siccliè la recò alla 
valuta del terzo , onde molto ne fu abbominato e maledétto per 
tutti i Ci isliaiii , e molli mercatanti e prestatori di nostro paese, 
di 'erano con loro moneta i n Francia, ne rinuisono diselli II buo- 
no e valente giovanemesser Guido diFiandra , veggen^o Teser- 
ei lode Fra ncesclii a cavallo e a piè clic gli erano venuti addosso, 
e conoscendo cb'egli non polca schifare la fiat taglia, o abbando- 
nare la terra diColtrai ei’assedio del castello, (Ae lasciandolo e 
toriiandoa Brugaia col suo popoloera niortoe confuso, si man- 
dò per messer Gui al ielmo diGiulieri ch’eraalTassedio diCassel- 
la , che lasciasse Tassedio , e colla sua oste venisse a lui, e cosi fa 
fatto ; e tro’vàrsi insieme con ventimila uomini a prc , che nullo 
V a vea ca va 1 lo per cava Ica re se non i sig non . E d 1 1 i bera lo a 1 noni e 
di Dioedi messer san Giorgiodi prendere la battaglia, uscirono 
della terra di Coltrai , e levarono il loro campo , clTera di la dal 
fi urne del la Liscia, e passarono in su uno rispianato poco di fuori 
della terra , |ier lo cammino cheva a Canto , e quivi si schieraro 
incontro a’Franceschi; ma sagacemente presono vantaggio, che 
a traverso di quella jptanura corre uno fosso che raccoglie Tacque 
della contrada e mette nella Liscia ,^11 quale è largo il pificinque 
braccia e profondo tre, e senza rilevato che si paia 2 di lungi, che 
prima v’èaltrisu , chequasis’accorga che v'abbia fossato. In sa 
quello fosso dal loro lato si schierato a modod'ona luna comean- 
davail fosso', e nullo rimase a cavallo, ma ciascunoa piè, così i 
signori ecavalieri come la comune gente, per difendersi dallaper- 
cossa delle schiere de’cavalli de’Fraiiceschi; eordinàrsi unp con 
lancia (che l’usano ferra te, tegnenòole a guisa che si tiene lo spie- 
do alla caccia del porco sai valico) e uno con mio grand? bastone 
Dodei uto come manico di spiedo , e dal capo 3 grosso ferrato e 
puntaguto, legalo con anello di ferro da ferire e da forare; e que- 
sta sai vaggia e grossa armadura cliiamaiiogorfené/ac , cioè, in 
nostra lingua , buono giorno: E così aringa li 4 uno aduno , che 

1 co/i/nd/V;i ; cioè." Fiorenlitii. * 

2 Si paia. Apparisca.— 6 ’ re , vale; Sicché prima. 

il Thil c«/) 0 ;jScll’esl rrtiiilà. — Giova ripe Ir re ijni rio i lir ^ià ti èdello,cioè 
che l’Autore ablianilotia laU-olla la \ ri a sintassi tr.siiim.-nirale. 

4 ci r ingali, ’Sì.eai iu ordinanza c proutiacoiiiliaUtTe.Cosi anche idtrore. 

» 
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altre poche armadure aveano da offendere o da difendere come 
genti poveree non usi in giien a , comedisperati di salute , con- 
siderando il grande podere de’loro niralcijSi vollono intianii con- 
dncerea morte a campo , che fuggire e eS'Cre presi e per ili versi 
tormenti giudicati : feciono venire per tutto il campo imo prete 
parato col corpodiCristo, sicché ciascuno il vide, e in luogo di co- 
municarsi, ciascuno prese unpocodi tei raesi mise in bocca.Mcs- 
ser Guido di Fiandra e messer Guiglielrnodi Giulieri anda vano 
dinanzi alle schiere confortandogli c ammonendo di ben fare, ri- 
cordando loro l'orgoglio e snpei bia de’Franceschi, e’I tortoche 
facevano adoro signori e a loro , c a quello che vcrrebbono per le 
cose fatte per loro, s'e Franceschi fossono vincitori: e mostrando 
loro ch’essi combatteano per giusta causa, e per iscam|)are b.ro 
vita e di loro figliuoli, e che francamente dovessero principalmen- 
te intendere pure a ammazzare e fedirei cavalli. Emessei Guido 
(li sua mano in^su d campo fece cavaliere il valente Fiero le Roy 
con più di quaranta della comune, promelleiulo, se vincessero a 
ciasctino dare retaggio dicavaliere.il conte d’Aiiese, capitano e 
duca dell’ oste de’ Franceschi , veggendo i Fiamminghi usciti a 
• eampo, fece stendere il camposuo, e scese più al piano contro ai 
nen»ici, eordinò i suoi induci schiere in questo modo: che della 
prima fece guidatore messer Gianni di Bailas con millequallro- 
cento cavalieri soldati , Provenzali, Guasconi, Navarresi, Spa- 
gniioli e Lombardi, molto buona gente : della seconda fece con- 
duttore messer Rinaldo ddtria valente cavaliere con cinqìiecen- 
tocavalieri:Ia terza schiera fu di settecento cavalieri, onde fu ca- 
pitanomessei Rau diNiella,conebtabilediFrancia:la quarta bat- 
taglia I fu di ot tocenloca valie: i, la quale guidava messer Luisdi 
Cinermonte della Casa diFrancia: la quinta il conled’Ai tose ge- 
nerale capitano con mdlejcavalieri:la se ta il conte di SanPolo con 
settecento cavalieri, la settima il conte d'Albania la, e il contedi 
Dii , e il ciambellano di Fra oca vii la con mille cavalieri: l’ottava 
condusse messer Ferri figliuolo del duca dt 1 Loreiio , e il conte 
diSassonaconoUocentocavalieri'.la nona battaglia guidava mes- 
ser Goltil’redi fratello del duca di Brabanle . e messer Gianni fi- 
gliuolodel contecf Analdo con cinquecento cavalieri brabanzo- 
iiieanoieri 1 la decima fu di duecento cavalieri edi diecimila ba- 
lestrieri, la quale guidava messer Giacche di San Polo, con mes- 
ser Sùnoue di Pieinonlé , e Bonifazio di Maulova , con più d’ al- 


lUatlaglìa. Schiera , Ortliuaiìzu di coii.ballei» i. 
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tri trentamila sergenti d’armea piè, ijombardi , Franceschi , o 
Prir\’eiuali,e Navarresi, delti hidalj,con giavellotti. Questa fu la 
più nobileostc di buona gente che'mai facesse il detto RediFran- 
cia,dov'era il flore della baronia e baccelleria de’ca va Iteri del rea- 
me di Francia ,di Urabante, d’Analdo, e di Valdireno. Essendo 
ai ingate le battaglie dell’ una parte edell’altra per coinballere , 
mcsser Gianni df Harlas, e messer Sinione di Piemonte, e ifonifa- 
zio, capitani di soldati e balestrieri forestieri. inoltosavi e costu- 
mati di guerra, furono al conestabile e dissono: Sire. per Dio ta- 
scialene sincere questa di.<:peratn gente e popolo de' Fiammin- 
ghi , senza volere mettere a pencolo il fiore della cxiv.iller-.a 
del mondo. Noi conosciamo i costumi de’ Fiamminghi: e’sono 
usciti ili Coltrai come disperali d ogai salute, o per combatte- 
re o per fuggirsi ; e' sono accampati di fuori, e lasciati i nella 
terra i loro poveri arnesi e vivande. Foi starete schierati colla 
vostra cavalleria ; e noi coi nostri soldati che son usi di fare 
assalti e correrie, e co’nostri balestrieri e congli altn pedoni, 
che ne avemo due cotanti di loro, enter remo 2 tra loro e la ter- 
ra di Coltrai , e gli assaliremo da più patti, e terremgli in ba- 
dalucchi e schermugt 3 gran parte del dì. I Fiamminghi sono 
di gran pasto, e tutto dìson usi di mangiare e dibere: legnen- 
òogli noi in bistento e digiuni, si straccheranno e non potran- 
no durare , perchè non si potranno rinfrescare ; si partiranno 
dal Campo a rotta 4 da loro schiere , e come voi vedrete ciò , 
spronate loroaddosso con vostra cavalleria, e avrete lavilto- 
ria senza periglio di vostra gente. E di certo C0>ì veniva fatto; 
ma a cui Iddio vuole male gli toglie il senno , e per le peccata 
commesse si mostra il giudiciodi Dio : e intra gli altri peccati , 
il conte d’ A r tese avea dispregiatele lettere di papa Bonifazio , e 
con tutte le Bolle gittate^ nel fuoco. Udito rjiieslo consiglio il 
Conestabile , sì gli piacqnee parve buono , e venne coMetli co- 
iiestabili al conte d’Artese,edissegli il consiglio, e come gii parea 
il migliore : il conte d’A rtese risfiose per rimproccio : Plusdia- 
ble ; ces sont des conseilles des Lonibards, et vous connel able 
avez eiicore du poilde loup : cioè volle dire cli'e'noii fosse leale 
alPie perchè la lig4iuola era mogi ledi me'ScrGuiglielnio di Fiari- 

j JC luscinli. Eli hanno lasciali. 

zlinleirciiio |»'i' Enirei rmo‘,\ntys.\tt\ o Ir.ssponinifniodi leltert,disasaln> 

3 liiidiiliicclii e Schermugi. Piccoli aiia.li , e scaramucce. 

4 rolla. A |iiT( i|iizio. 

3 GUtate. iiiUiuli . Le avea gittate. '*■ 
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dra. Allora il Gonestabile , irato per lo rimproccìo udito , disse 
al conte i S ire , si voiis verrez oà j* irai , vous irezbien avant : 
e come disperato, stimaiidosid’andarealla morte , fece muovere 
, sue bandiere, e brocciò i a fedire francamente, non prendendo- 
si guardia, nè sappiendo del fosso atra verso dov’erano schierati 
i Fiamminghi , come addietro facemmo menzione. E giugnendo 
sopra il detto fosso , i Fiamminghi , ch^ erano dall' una parte e 
dail’altra, cominciarono a fedire di loro bastoni delti godendac, 
alle teste de’ destrieri , e faceangli rivertire e ergere addietro, li 
conted'Artese e 1 altre schiere e battaglie de Franceschi veggen- 
do mosso a fedire il Gonestabile con sua gente , il seguil o T uno 
a ppresso ralii o a sproni battuti, credendo per forza de’petti de* 
loro cavalli rompere e particela schiera de’Fiamminghi; ea loro 
avvenne tutto percontrario;chè per lo pingere^e urtare, i ca- 
valli dell altre schiere per forza pinsono il Gonestabile e'I Conte 
d Artese e sua schiei a a traboccare nel dello fosso l’uno sopra 
1 altro: e '1 poi verio era grande, che 3 que'di dietro non poteano 
vedere , neper lo romore de’colpi egrida intendere il loro fallo, 
ne la dolorosa sventura di loro feditori ; anzi credendo ben fare 
pigrievano pure innanzi urtando i loro cavalli per modo, ch’egli- 
no medesimi per Tergere e cadere di loro cavalli, Tono sopra Tal- 
Iro s aftollavano, e làceano affogare e morire gran parte, o i più, 
senza colpo di ferri o di lance o di spade. 1 Fiamminghi ch’erano 
asserrati e forti in su la proda del fòsso , veggendo traboccare ì 
Franceschi e’ loro cavalli , non inteudeano ad altro die ad am- 
mazzare i loro cavalieri, e’Ioro cavalli sfondare e sbudellare, sic- 
ché in pocod ora non solamente fu ripieno il fosso d’uomini e di 
valli , ma fatto gran monte di carogna 4di quelli. E era si fatto 
. giudicio, ch’e’Francesclii non poteano darecolpo a’ioro nimici, 
ma eglino medesimi affollavano, e uccideario Tuno Talli o per lo 
pignere chefaccano, credendo per urtare rompere i Fiammin- 
ghi. Quando i Franceschi furono quasi tutte le loro schiere rad- 
. dossali l'uno sopra Tal irò, e confusi per modo, che per loro me- 
desimi con venia, o che traboccassono co’lorò cavalli , o fossono 
Si stretti e annodati a schiera che non si poteano reggere , nèan- 

* V , ^ • * 

1 jBrorc/ò. Spronò ; voce disusala. 

2 Phtget-e. Spingere. , ^ 

3 6V/e per / aLniente che. % 

4 ('(u o^na «lis.sero aiUichi per Cadavere. Ora diccsi solo degli anima - 

li. Qui abbraccia gli uni e gli altri. * \ ‘ 
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(lare innanii nè tornareaddiclro;iFiammingliicli’erano fresclii, 
e poco Ira va gl iati i capi de'corn ideila loro sdì iern .onde dell'uno 
era capitano Riesser Guido di Fiandra, e dell' alleo messer Gui- 
glieliiiodi Giulieri , i quali in quello giorno fecioiio maraviglie 
d'armedi loro mano ; cssendoa piè , passaro il l'osso, e rinchiu- 
sono i Franceschi per mudo , che uno vile villano era signore i 
di segare la gola a’più gentili uomini. E per questo modo furono 
sconiìlli e morii i Franceschi, che di tutta la sopraddetta nobile 
cavalleria-nori iseampò se non messer Luis di (Jhiermonte , e il 
Conte (li San Polo , e quello di Bologna con pochi altri, perchè si 
disse che non si strinsono al ft dire ; onde sempre portarono poi 
grande onta e rimproccio in Francia; tinti gliallri duchi econti 
ebaroni ecavalieri furono morii insu'l cauipo , e al(|(ianti fug- 
gendo [ler lefosse e marcai morti furi>no;in somma più di seimi- 
la cavalieri , e pedoni a piè sema numero , rimasono morti alla 
della battaglia senza menarne nullo a pregione. E questa dolo^ 
rosa e sventurata scoiiiltta de’ Fracesehi , fu il dì di santo Bene- 
detlo.a dì 21 di marzo gli anni di Cri.-.to 1 3 o'i;e non senza gì an- 
decagione e giudicio divino, perocché fu (piasi uno impossibile 
avvenimento. E bene ci cade 2 la parola che Dio disse al Popolo 
suod'Isrnel , quando la potenziaemolliludine di loro niinici ve- 
nia loro addosso , i quali erano con piccola forza a loro compa- 
razione , e temendo di combattere , disse : ConibaHtle frnnca- 
menCe, chè la fona della battaglia non è solo nella molliludi- 
ne delle genti , anzi è in mia mano , peroctli io sono lo Iddio 
Sabaoth, cioè, lo Iddio dell oste. Di innesta 3 sconfitta abbassò 
mollo l'onore e lo sialo e fuma dell’antica nobill'a e prodezza dei 
F'ranccscbi, essendo il fiore della cavalleria del mondo isconlit- 
ta e abbassata da' loro fedeli , e dalla più vile genlcclie fosse al 
mondo , lesscrandi , c folloni, e d’altre vili arti e mestieri , e non 
mai usi di guerra 4 • die per dispetto e loro viltade , da tutte le 
nazioni del mondo 1 Fininmmghi erano cliiamati conigli pieni di 
burro; e perT|uestc vittorie salirono in tanta fama e ardire, che 
uno Fiammingo a piè , con uno godenduc hì mano , avrebbeat- 
teso due cavalieri fiancischi. 


I Era signore dire. Era padrone , Poteva, 
a Urne ci cade. É «pii all’uopo , al proposito. 

3 ]ìi questa ee. Per questa , A ragione di questa seonlitta. 

4 Usi iti guerra. Se non èerrorde’copisii é locuzione non iuiilaljile. Di- 
rassi. Usi alla guerra , od Usi di guerreggiai e e limili. 
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Come morì Castruccio signore ìii p isa e ì)i Ciitta 
. . e ìli pistola. 

Come Castruccio ebbe racquistata Pistoia per suo grande 
senno e studio e prodezza sì rilbrmò e riforiiì la terra di genie e 
di vittuaglia, e rimisevi i G [libelli ni , e tornò alla citta di Lucca 
con grande ti ionio e gloria a modo di trionlaiite imperadore, e 
ti'ovossi in sul Culmo d’esser temuto e ridottalo e bene avven- 
turoso di sue imprese più che fosse stalo nullo signore o tiran- 
no italiano , passali trecento anni , ritrovandone il vero per le 
croniche; econ questo i , signore della citta di Pisa edi Lucca e 
di Pistoia e di Lunigiana, e di gran parie della riviera di Geno- 
va di levante , e irovossi signore di più di trecento castella mu- 
rate. Ma come piacque a Dio ( il quale per lo debito di natura 
ragguaglia il grande col piccolo e ’l ricco col povero) per soper- 
chio di disordinala fatica presa nell^stcaPistoia,standoarina- 
to, andando a camallo e talora a piè a sollecita re le guardie e'ri- 
pari di sua oste , facendo fare fortezze e tagliale 2 , e talora co- 
minciava colle sue mani acciocché ciascuno lavorasse al caldo 
del solleone, si gli prese una febbre conlitiua , onde cadde for- 
te malato. E [>er simile modo partendosi l’oste da Pistoia, mol- 
ta buona gente di quella di Castruccio ammalaro , c tnoiìrne 3 
assai. Intra gli altri notabili uomini, messeiGaleazzo' de’ Viscon- 
ti di Milano , il quale era lii servigio di Castruccio , ammalò ài 
castello di Pescia , e in quello in corto termine morì seomiiai- 
C 2 lo assai poveramente , eh' era stato CO'I grande signore e ti- 
ranno; che innanzi che ’l Bavaro4.gli togliesse lo Stato, era si- 
gnore diMilano e di sette al tre città vicine al suo seguito com’era 
Fa via , Lodi, Cremona, Como, Bergamo, Novara e V ercelli,e mo- 
li vilmente soldato alla mercè di Castruccio. E così mostra che 
^ ^ i giudicii di Dio possono indugiare ma non preterire. Castruc- 
cio iunanzi che egli ammalasse, scu tendo che ’l Bavaro tornava 

I 7i con ifiifstn. Ed oltre di ciò. 

a Tagliaitirnli il"alberi ec. , Spianale.-- Ao/Zeone o Sullionc 

idiersi il tempo in cui il .«ole si trova nel segno del Leone. 

3 Morirne. Ne moi irò, Ne morirono. 

4 11 Beivaro. Lodovico IV di Baviera cbiuse nelle prigioni di Monza Ga- 
leazzo Visconti ; circa no anno ilopo lo rimise in libertà , pregatone da Ca- 
ztruccio, appo il quale il Visconti andò, enioii a Pcscia.— T'rd. //o^. 54dà 
ijueito volume» 
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daUoma,c parendogli averlooffeso io isturbargli la sua impre- 
sa del Regno per lo suo dimoro in Toscana, e presa la citlà di Pi- 
sa a sua signoria contrasua volontà e mandameuio, temette di 
lui , e eh’ egli noi levasse di signoria edi-Stato come area fatto 
Galeazio di Milano , sì fece cercare trattato d’ accordo segreta- 
mente co’Fiorentini ; ma, come piacque a Dio, gli sopravvenne 
la malattia , sicché si rimase , e lui i aggravato ordinò suo te- 
stamento, lasciando Arrigo suo primo figliuolo duca di Lucca; 
e che sì tosto come fosse morto , sema fare lamento 2 , dovesse 
andare in Pisa colla sua cavalleria e correre la citta, e recarla a 
sua signoria. E ciò fatto, pa'ssó di questa vita, sabato adì 3 di set- 
tembre 1 328. Questo Gastruccio fu della persona molto destro, 
grande, d’assai avvenente forma, schietto c non grosso, bianco, e 
pendea in pallido,! capellidirittiebiondi con assai grazioso viso: 
era d’elade di quarantasette anni quando morì. E poco innanzi 
alia sua morte i onoscei.dusi morire, disse a più de’suoi distretti 
amici ; lo mi veggo mqrire^emorto me, vedrete disasserocca- 
to , in suo volgare lucchese, che viene a dire in piò aperto voi- ' 
^avc:vedreCerevotuzione, ovvero in sentenzia lucchese:z>erh-rti; 
mondo andare .Y, bene profetizzò, come innanzi potretecoriipren- 
derc. E per quello che poi sapemmo da’suoi più privati parenti, v 
egli si confessò e prese il sagramento e l’olio saiilo divotamente; 
ma rimase con grande errore , che mai non riconobbe sé avere 
offusoaDioper olfensione fatta con tra sa ntaChiesa, facendosi co- 
scieiizaS che giusta mente avesse operato per lo imperio e suo co- 
mune 4 - E poiché in questo stato passò , e tennesi.cdata la sua 
morte iniìno a dì iodi settembre, tanto che, com’egli avea la- 
sciato, corse Arrigo suo figliuolo colla sua cavalleria la città di 
Jjucca e quella di Pisa, e ruppono il popolo di Pisa combatten- 
do ovunque trovarono riparo. E ciò latto, tornarono in Lucca , 
e feciono il lamento , vestendosi tutta sua gente a nero , e con 
ilieci cavalli coverti di drappi di seta e condieci bandiere ; del- 
runne dello’inperio due e di quelle del ducato due , c della sua 

1 /«/ per Iiliolìsnio. 

2 Senza fare ec. Acciticclié la soa morte restasse telala il più che fosse pos- 
slliile. 

3 Facendosi coscienza. Qui farsi coscienza vale Darsi a credere, Per~ 
snadersi; e sifilitica quel cagionaiuento e quasi sforzo clic 1’ uomo fa qual- 
che colla per far tacere II rimorso ili un errore commesso. Più -spesso però 
usasi Farsi coscienza di aria cosa, pcrillrc Arerne serafini, 1 . — Si noli thè 
il Villani fu Guelfo, e perciò arvei^o a Castriiccio, capuile'Ghibtllini. 

4 E suo comune ; cioè; E pel proprio paese. 
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propria due, cuna del comune di Pisa ,e simile di quello di Luc- 
ca e diPistoia e diLuni.E seppellissi a grande onore in Lucca al 
luogo de’frati.minori di sanFrancesco,a’dì i4di settembre. Que- 
sto Castrnccio fu uno sraloroso e magnanimo tiranno , savio e 
accorto, e sollecito e faticante c prode in arme , e bene provve- 
duto in guerra , e molto avventuroso di sue imprese, e molto 
temuto e ridottato, eal suo tempo fece di belle e notabili cose, c 
fu uno grande flagello a’suoi cittadini e a’Fiorentini ea’Pisani e 
a’Pistolesi e a tutti i Toscani in quindici anni ch’egli signoreg- 
giò Lucca : assai fu crudele in fare morire e tormentare uomini: 
ingrato de’servigi ricevuti in suoi bisógni e necessitadi , e vago 
di gente e amici nuovi , vanaglorioso molto per avere Stato e 
signoria ; e al lutto si credette essere signore di Firenze e re in 
Toscana. Della sua morte si rallegrarono e rassicurarono mol- 
to! Fiurenlini^c appena poteano credere che fosse morto. 

CIKO ]>A FISTOJA. 

Da Francesco dei Sì nibaldl nacque inPistoja nel- 
l’anno 1 2'jo Guittone , che per vezzo fu nominato 
Guittoncinoe poi Gino. Egli attese al duplice studio 
della poesia edellagiurisprudenza;al priniodeiqua- 
li era invitato dalla naturale sua attitudine ; al secon- 
do il traeva l’usanza de’tempi e Tutilità che da quel- 
lo studio poteva sperarsi. 

Coni’ ebbe ottenuta in Bologna la lati rèa dottorale 
tornòa Pistoja : vi tenne per qualche tempo uficio di 
, Giudice; poi,prevalendonelleclttadinediscordiela 
' fazione de’Guelfi , 'egli , Ghibellino , abbandonò la 
Patriadlsua volonth, oforse, comealtrl sostengono, 
nefu discacciato. Nel tempo diquesto esilio s’inna- 
morò (li Sei vaggia , ligi iuola di Fi 1 ippo V ergiolesi ,da 
• cui era stato cortesemente accolto nella fortezza di 
Piteccio , e di lei viva e morta scrisse molte poesie 
che lo collocai’ono fra i migliori poeti di quella età . 

Sopra queste poesie si fonda la gloria letteraria che 
Cinoconservatuttorajma nel tempo del vi ver suo egli ' 
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vfu celebrato Invece comegiureconsulto , e pel com- 
mento che scrisse ai nove libri del Codice. Il grido di 
questa s ua sapienza destò desiderio di 1 ui nel le prin- 
cipali Università italiane, sicché fu poi professore a 
Trevigi , a Perugia , a Firenze ; ed alcuni v’aggiungo- 
no(ma senza probabili testimoriiànze)ancheBologha 
eParigi. Questa sua celebrità gli valse poi anche 
lì ore di essere el ettòG o n fa 1 oniere di Pis tò j a pel 1 3 3 4 » 
quando! Bianchio Ghibellini vi tornaron possenti. 
Égli ricusò quelPuficio , estette ancora circa'duean^ 
ni inFirenze;mapoinel i336 volle ri vedere la Patria 
abbandonata da sì gran tempo, equivimorì osul fi- 
nire di queir anno stesso , ó subcominciare del susse» 
guente: ^ 

bonetti. 

• * ^ 

10 son SI vago de Id beltà luce 

Degli occhi traditorche m’ hanno aeclso, 

Chelàdoy’ io I BOB vinto e sòa deriso. 

La g-i an' vaghezza par mi riconduce', . 

E quel che pare, e quel che mi traluce, 

Ar abbaglia tanto V ucoel’ altro viso 2, 

Che da ragione e da vertù diviso, 

• Seguro solo il desio come mio Duce; " 

11 qual mi mena tanto pien di 

A dolce morte, sotto dolce inganno, • * . ' 

’ ChMo la conosco sol dopo '1 mio danno^ 

E mi duol forte dei gabbato affarino, 

Ma più mi duole, ahi lasso! che si vede 

Meco pietà trajflita da mercede. 

* • • 

Egli è tanto gentil ed alta cosa 

La donna che seiitir mi face amore, ^ 

Che l’ anima pensando, come posa 5 
La vertù ch'esce di lei nel. mio core, 

1 Là dop* io er.jcioè: Dov’ è Selvaggia. , ; 

■a £»* uno e t altro viso, lulende la vista degli ocdile qiieUa della nae«l«. 

3 Comeposa ec. Come discende nel nùo cote la virtù cc. ' 
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Isbigottisce e divien paurosa , 

•E sempre ne dimora in tallremore, 

Che batter l’ali r nessun spifit’osa, 

Che dica a lei: Madonna, costei muorer 
Ohi lasso me, come v’aiulrà pietanza 2 , 

E chi le conterli la niorte mia, 

Celato in guisa tal che lo credesse ? 

Non so ; eh’ amor medesmoTi’ha duttanza 3, 

Ed ella già maiciedernol potria, 

' Chesuavertùnelcuormidiscendesse. 

Mille dnbbj in un d\, mille qnerete, 

Al tribunal deTl'alta Imperatrice 4, 

Amor contro me fcM'ma irato, e dice: 

Giudica chi di noi sia pii\ fedele. 

Questi,' sol m|a cagion^5spiega le vele 
Di fama al mondo ove sarià 'infelice. — 

Anzi d’ ogni mio mal sei la radice, 
Dico^eprovaiGgiadi tuo dolce il fele.— 

Ed egli: Ahi falso servo fuggitivo 1 

È questo’! merlo che mi rendi, ingrato. 

Dandoti una a cui’n terraegual non era?— 

Che vai, seguo, se tosto me n hai privo? — 

Io no, risponde.— Ed ella:, A sigran piato, 

Convien più tempo a'dar sentenza vera. 

, ■ Callaia. 

Madonna, la pietate 

Che v’addimandan tutti ì miei sospiri, 

È sol che vi degnate eh’ vi miri, 
lo sento si il disdegno .. 

Che voi nr.ostrate contr’a.l mirar mio, 

, • Ch’a veder 7 non vi vegno, 

» JjHtter r alt et. Nessun mio .«pirilo osa volare a lei per dirle er. 

1 Piflanzn. La pietà, 

• 3 Timore. «. 

4 Imperalrice.hk Ragione. 

5 Sol miaec. Solo pel favor eh’ 10 gli presto, per le mie inspirazioni. 

6 /: pruvnì ec. Provai come riescano ad ainaruTine le Ine dolcezze, 

’f Cìi avtderec.\ cioè; Laonde i|uesto vostro (liidegno é cagione ciriu non 
vengo a vedervi. 
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E morronue, sì grande n’ho il desto: 

Dunque mercè per Dio; 

Di mirar sol I ch'appagai miei detiri^ 

La vostra grand’altezza non s’adiri. 

'<Ean;onr- 

La dolce vista e’I bel guardo eoa ve 
Ch’io ho perduto 3 , mi fa parer grave . 

La vita sì, ch’io vo traendo guai^ 

£ ’uvece di pensierleggiadi'i e gai, 

Ch’aver sulead’aniDie, _ 

Porto desii nel core - 

Che nati son di morte, . 

Per la partita che mi duol sì forte; 

Ohimè! deh perch’,Amor,aI pr.mo pas^p 
Non mi feristi sì ch’io fussi morto? 

Perchè non dipartisti da me. lasso * 

Lo spirito angoscioso ched'3 io porto? 

Amor, al mio dolor non è couCurto, 

Anzi quanto più guardo. . ‘ 

Al sospirar, più ardo; . 

Trovandomi partuto 4 

Da quei begli occhi ov’io t'ho già veduto. • 
lot* ho veduto in quei begli occhi, Àmore^ 

Talchèla rimembranza metie occide, 

£ fa .>lgrande8ebieradido]ore 5 
Deiitruallamente, che l’anima stridi*; . 

Àilpcrche morte mai non la,dkvidc 6 

I Z7/‘ //i/rnr so/ ec.Ea vosi ra grande altezza nou s' adiri che iaalmeno U 
nitri, e con ciò solo appaghi il niìodesiderio. 
a //u l’ercFié Selvaggia era moria. 

3 6 ’A«(/per Che ;cQii\f. Ned e Sed , jier A' è e Sè. 

4 l’arluta. Parlilo, Divi < 3 . 

5 52 grande tc. Si noli quesioniodo pei signi Hcare e quasi pellere in al- 
lo r inieosìlà e la forza del dolore. 

6 Non In divide ee.VQtit«i\n\ dire: Perchè non divide l’aalaia mia da me 
(rarendo ch’io muoja),còine il doloroso mio «talo è diviso da ogni a fcgrezza 
c le è contrario , quanto sono contrari fra loro il bianco ed il nero. Ala, n- 
spello ad alcuni luoghi di questo Poeta, putì rijielcrsi ciòche già si difse del 
Guinizzelli e del Cavalcami, cioè che la fatica spesa per indovinare il vero 
senso difiìciluienle polrcLlie riuscire a buon 1 ìuc.«m 1 e.-seie conipciisata. 
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Da me, com’c diviso 
Dallo gioioso^'iso 
E d’ogni stato allegro," ' 

' 11 gran contrario ch’è tra ’l bianco e ’I negro. 

Quando per g< iilil atto dì salute i, 

Vèr bella Donna levo gli occhi alquanto, 

Situila si disvia la mia virtute 
Che dentro ritener non posso ’l- pianto; 

Membra ndo di Madonna, a cui son tanto 
Lontan di veder lei, 

Odolentiocchi miei, 

Non mori te di doglia? 

Sì per vostro voler 2 pur eh’ Amor voglia: 

Amor, la mia ventura è troppo cruda, 

Eciòche ’n contran gli o^chi più m’attrista; 

Dunque mercè, che la tua man la chiuda 3, 

Da ch’ho perduto l’amorosa vista;* 

E quando vita per morte 4 s’acquista. 

Gli è gioioso il morire. • 

Tusai dovede’gire 
Lo spirto mio da poi , 

E sai quanta pieià s'arè di noi: 

Amor, per esser micidial pietoso 
'Tenuto in mio tormento 5, 

Secondo ch’ho talento' 

Dammi-di morte gioia, ' 

Si che lo spirto almen torni a Pistoia. 

rRAWCXSCO PETHAaCA 

Non V ’ ha colta nazione a cui il nome di F ranoesco 
Petrarca non sia in pregio;perchèegli, cercando con- 

j Per gentil ee- Salutando per gentilezza. 

a yiper ec.\ cioè: Voi certamente vorreste morire, se Amore ve lo consen- 
tisse. ' 

3 La chiuda; cioè ; Chiuda U mia ventura , o La mia vita piena di triste 
ventane. 

4 /*rr morte. Morendo. 

5 In mio tormento. Nel mio tormento. Se nel tormento che tu mi dai 
vuoi essere almeno tenuto pietoso uccidilure, dammi la gioja di morire, co- 
me io desidero, sicché, ec. 
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tinuamentei libri cleg^li autori greci elatini smarriti 
al tempo delle barbariche invasioni , cooperò gran- 
demente a far risorgere Jebuone lettere in tutta l’Eu- 
ropa. La celebrità ch’egli s’era acquistata col suoin'- 
gegnogli fruttòl’amiciziae la stima di tutti i Grandi 
d’Italia e di fuori; ed egli si valse del favor loro per 
raccogliere gli antichi manoscritti chegiacevanoda 
tantisecoli inonorati. Molti ne comperò anche asue 
spese, e sostenne la dura fatica di copiarli egli stesso, 
affinchè non fossero guasti dall’ignoranza de’ soliti 
amanuensi. ‘ 

Questo uomosì benemerito del raodernolncivili- 
mento nacque in Arezzo ai 19 luglio i3o4 , in quella 
medesima notte in cui i Ghibellini , cacciati di Fi- 
renze da Carlo di Valois', tentarono invano di riaC' 
quistai*ecoirarmila patria. Dclnumerodi que’ fuo- 
rusciti era anche Petracco padre del nostroPoeta ,che 
poi cambiò il nome patemo in quel di Petrarca. 

Il fanciullo stette fi DO ai sette a lini in Ancisa nella 
"V alle d’Arno presso la propria madre , a cui era stato 
concesso ritornar dall esilio; ma n’andò poi a comin- 
ciare isuoi studi in Pisa, dove Petracco eiasi stabili- 
to ; finché nel 1 3 1 3 , quandola morte di A rrigo VII 
fece disperato ai Ghibellini il ri torno , si trasferì in 
Avignone , fi.orente allora perla residenza dei Papi. 

11 giovine Petrarca studiò la giurisprudenza aCar- 
pentras, a Monpellieri, a Bologna, a Pistoja, assecon- 
dando come poteva il volere del padre ; mal’ animo 
suo il traeva con troppo maggior forza alle lettere od 
alla poésia. Si racconta che suo padre gli gittò un gior- 
no nel fuoco! libri che lo sviavano dagli studi ch’egli 
credeva migliori perchèdavan maggiore speranza di 
utilità; ma vinto poi dalle lagrime del figlio , ne ri- 
trasse mezzo abbruciati un Virgilio ed un Cicerone^ 
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nei quali per un verace presentimento il giovinetto 
^avea posto il suo amoree la speranza della futura sua 
vita. 

Nel i.laó il Petrarca avea già perduti amendue i 
geuitori,ederarimastoerede(conun fratello che poi 
si fe’ monaco) di un patrimonio non largo , dissipato 
ben presto dalla malvagità dei tutori . 

Un anno dopo trovandosi in A vignones’ innamo^ 
ròdiLaura,sppsadiUgodeSade,allora di circa venti 
anni , beìlissimae virtuosa; e le poesie eh egli scrisse 
pei lei cominciarono allora a renderlo illustre. Per 
questa celebrità , che andò poi semprecrescendo , e 
della quale il Petrarcasi fece seraprepiù degno, egli 
fu tenuto carissimo da quanti erano allora pi ù poten- 
tiepiùcolti;coiquali ebbe occasione di conversare 
nei frequenti viaggi che imprese cercando distrarsi 
dairinfeircesaapassioneptrLaura.il vantaggio che 
egli ritrasse da questa riputazione in cui era venuto 
fu innanzitutto un vivere agiato, frutto di varie di- 
gnità ecclesiastiche, le quali , secondo.!’ usanza di 
quella età , gli furono conferite sebbene egli non ap- 
partenesse all’ Ordine sacerdotale ; poscia l’onoredi 
essereadoperatodai Papi edai Principiin qualitàdt 
ambasciadore odi arbitro nei pubblici affari;ela glo- 
ria di vedérsi offerta la corona poellcadal Scnatodi 
i Poma edallaUniversità diParigi. Egli diede a Roma 
la preferenza ; ma (cosa non credibile quasi aid'ino- 
stri)prima diandar aricèverequeir onore volle es- 
serne dichiarato degno da Roberto re di Napoli, alla 
corte del quale si trasferì c sostenne per tre giorni 
consecutivi un pubblico esame. Quel Monarca lo di' 
chiarò merilevqledeir incoronazione, egli donqun 
ricco suo abito, pregandolodi vestirlo nel giorno del- 
la gran festa , la quale si celebrò addì 8 aprile 1 34 1 . 
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III mezzo a questi onori ed a qujeste distrazioni il , 
Petrarca portava sempre nel cuore l’ immaginedel- 
l’amata sua Laura ; e per lei ritornava spessoad Avi- 
gnone, e di quivi a Vaichiusa 1, cercando in quel la 
solitudine alcun rimedio al tumulto de’ suoi affetti. 
Troppo sarebbe se noi volessimo tener dietro al Pe- 
trarca in tutti i suoi viaggi,quando gli era quasi di ve- 
nuto impossibile il di inorar lunga mente in uno stes- 
so luogo. Ogni voltach’egli tornava ad A vignonepa- 
revagli di trovarLaura meno severa: e forse non s’in- 
gannava jgiacchèse la virtùleimpedivadiconfessar- 
glisiamante,non èda credere che potesse in tu tto ce- 
lare la compiacenza che Tamoredi un tanto uomo do- 
veva recarle, Ma questa visibile compiacenza ride- 
stava ìespcrahzedelPetrarca;e quando giungeva poi 
l’ora del disinganno, glidiv'eniva tormentosoil sog- 
giornodi Avignone. ^ 

Questa fu la cagione principalede’suoi viaggi men- ' 
trechèLaura fu vi va. Essa mori nel 1 348 alli 6 di apri- 
le , in quel giorno e in quell’ora stessa in cui egli l’a- 
vea veduta la prima volta; edopo d’allora fu naturale 
che l’abitudine del viaggiare gli diventasse necessi- 
ti, dacché l’animosuo non trovava più luogoalcuno 
dove potesse acquetarsi. 

Ma la passioneamorosa non tenne so]arimperlo 
di quell’anima ardente é sublime. Il Petrarca amò 
caldamente la Patria ; compianse le miserie italiane 
cagiona le dal le continue discord lede’ molti suoi po- 
tentati ; cercò per quanto potè di amicarli fra loro; 
cooperò a farsi che la sede pontificale fosse di nuovo 

‘ 1 Valriiiusa è una valle pre.<i50 ArignonealIraTcrsala Hai Sorga. Rarron* 
lati clirii Pelrarra vedendo , ancora Tarn iullo ,rutrsla valle , fu preso dalla 
quieta bellc7.7. > del lungo,- il quale gli'divenne poi tanto più caro col timpo 
per cagione di Laura. , ■ 
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trasferita da Avignone a Roma ; e quando Cola di 
Renzo parverisuscitareranticarepubb]ica,egli, in- 
gannato dal gran desiderio di quella prisca grandez- 
za, fece quanto era da luipcrchè Timpresa riuscisseà 
buon fine, 

Da questa operosità rimise in parte il Petrarca do- 
po la niortedi Laura edipai’ccchi amici, mietuti dai 
morbi micidialicbe desolarono il secolo XIV .11 sen- 
timento religioso, che nell’animo suo ebbe gran for- 
za, si uni allora a tutte le altre cagioni per fargli amar 
sempre più la solitudine e per ri trarlo da ogni umano 
desiderio. 

Nel i35o, rinnovandosi il giubileo, volle ritorrifà- 
re a Rornaje fu in quel viaggio ch’egli vide perla pri- 
ma volta la città diFirenzc. Ma, sebbene quella cit- 
tà, dueanni dopo, gli restituisse i Ijeni paterni, egl’in- 
viasse il Boccaccio per offerirgli la carica di Direttore 
dell’Università allora fondata,egli^iOn volle andar- 
vi, parendogli di non dover accettare un uficio che 
Ipavrebbeobbiigatoa soggiornare costantemente in 
un luogo, ed in mezzo ai tumulti del mondo. 

Andòinveoedi beinuovo aValcliiusa;pol fuinMi- 
lanopresso i Visconti,e vistettecirca dieci anni, sog- 
giornando principalmente in una sua villa pressoal- 
laCertosa di Garignano, chiamata da luiZmierno per 
ricordanza del luogo doveScipioneAfricanopassògli 
ultimi annidél viver suo, senza provar piu desiderio 
della città; poinel 1 363 si ritrasse in Venezia , come 
nelluogo meglloguardatodalla pestccbeallor infie- 
riva. Invitato da Urbano Va Roma, dovei Papi eran 
tornati, si mise in viaggio nel 1 lungo il cam- 
mino infermò in Ferrara. Riavutosi alcun pocon’an- 
dòa Padova, e poscia alvillaggio d’ Aiquà, dovefece 
costruire una picciola casa visitala anche ai di nostri 
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per riverenza di tanto ingegno. Da questo tranquillo 
ritirosi mosseunasola volta peraccompagnàreFran- 
cesco Novello di Carrara a Venezia. Ritornato in Ar- ^ 
quà attese a’ suoi studi, finché il 1 8 luglio 1 374^^0 tro-* 
vato morto nella biblioteca dove passava quasi tutti i 
suoi giorni. Ai funerali di lui concorsemd* niolte 
parti d'Italia parecchi illustri personaggi. - 

Il Petrarca fu bello della persona, edi maniere gen- 
tili e soavi. In più luoghi delle opere sue si confessa 
egli ste.sso molto inclinato all’amore; e però, sebbene 
Laura sedesse mai sempre in cima de’suoi pensieri, e- 
gliamòqualcun’altra: e il monumento che di luisi 
■vede in Arquà gli fu eretto da Francesco di Brossano 
marito di una sua figliuola naturale. 

F u molto dannoso alle lettere i tal iane che ilPètrar- 
ca, i nnamorato della grandezza latina , tenesse a vile * 
il nuovo idioma , tantoché per questa sua opinione gli 
parve indegno d’ invidia il Poema dell’ Alighieri, nè ^ 
altro maiscrisse inrtaliano,fuorchèlepoesieamoro-.’} 
se. Benèil vero che UgoFoscolo pubblicò comecosa 
delPetrarca una lettera italiana, ma fu giudicata apo- 
crifa per consenso di tutti. 

Fra le opere latine del Petrarca fu celebre, mentre 
eh’ ei visse, il Poema intitolato \ Africa^ nel quale 
cantò la seconda guerra cartagine.«e. Per questo Poe- 
ma principalmentegli fu impartito l’onore dell’inco- 
ronazione; ma iposteri ne hanno portato ben presto 
ungiudizio moltodiverso. Anzi lostessoPetrarca, se- 
condo che si racconta , prevenne questa sentenza ; 
giacché , fatto vecchio , non consentiva giammai eh’ 
altri gli fa vellassedi questo lavoro. 

Oltre alPoema ci restano delPetrarca dodici Eglo- 
ghe e trelibri diEpistole in versi lati ni, dove il difetto 
dell’ eleganzaè in gran parte ammendato dall’ utilità 

I ^ 
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eli conoscere molti personaggi, e molte circostanze ed 
opinioni di quel l’età. Di queste poesie stampasi ora la 
versione per cura del signor Domenico de* Rossetti ; 
ma farà opera molto più utile all'Italia, e più onore vo- 
la al Petrarca chi tradurrà le Let lere i n prosa o qual- 
cuno de’suoi Trattali. Soltanto per la lettura di que- 
sti scritti impariamo a ben misurare l’ ingegno e la 
dottrina delPetrarca, e cessiamoda quel la meraviglia 
che desta il vedere un autor di poesie amorose ado- 
pera lodai Principi in cosedisonimaimportanza. Le 
principali fra queste sue opere, dopo le Epistole, sono 
i Trattati remediis ulriusqiie FoHùnae , De con- 
templa mundi, De vera sapientia,De suiipsiuset alio' 
rumignoriinìia. 

Ma delPetrarca si conosce e si studia dai più sol tan- 
toil Cn«2o/i/cre;ed a questo, per la natura del mioli- 
bro , debbo circoscrivermi aneli’ io. Le poesie italia- 
ne del Petrarca si dividono in tre parti : la prima ab- 
braccia quelle scritte in vita di Laura;. la seconda 
quel le seri Ite dopo la mortedi lei ; la terza compren- 
de le poesie di vario argomento, fra le quali le canzo- 
ni politichesonoprincipalissime.Nella seconda par- 
tesi trovanoalcune visioni intitolateTrionlld’Aiuo- 
re, dellaCastità, dellaMorte^dellaFama. 

XN VITA X>z MADCnrVA &AXISA ■ 

-'^Duriti. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo i 
Col cor]H) stanco eh’agran pena porto, 

E prendo lajlordcl vostro aerecouforlo 
Clie’l i'a giroltra, dicendo: Oimè lassol 

%%%%%% %f%>^ 

1 II Poeta ilcscrive in (jueslo sonetto una sua pirlenza da Lama. 

2 li prendo ec. E resiiiiaiido dell’ aria che viene d’ onde voi siete, prendo 
uu {Kicudicoururlu, sicché il mio corpo 'va olire diccndj: Ittlsecu lu t! 
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' Poi ripensando al dolce ben cji’io lasso i , 

Al cammin lungo ed al mio viver corto, 

Fermo le piante sbigoUitae smorta, 

£ gii occhi in terra, In gri mando, abbasso* 

Taloi m'assale in mezzo attristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lop 2 viver k)ntane; 

Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra, 

Che qnesloè privilegio degli amanti, 

Sciolti da tuttequalitati ufìaane? 

Solo e pensoso i pii\ deserti campi 
V o misurando 3 a passi tardi e lenti ; 

Egli occhi 4 ptvrto, per Fuggir, intenti, 

Dove vestigio uman Tarena stampi. 

, Altro schermo 5 non trovoche miscampi 
■ Dal manifesto accorger delle genti; ' * 

Perche negli occhi d'allegrezza spenti 6 ^ 

Di fuor si legge compio dentro avvampi* 

' ' Si ch'io mi credo ornai che monti é piagge 

, E fiumi e selve sappian di che tempre 7 * ' 

Sia la mìa vita ch'è celata altrui 8* 

Ma pur si aspre vie nè sì selvagge 
' Trovar non so, ch^Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 

, / % 

%>%«%%% 

1 Lasso per Lascio non si nsa se non qualche volta dai poeti. 

' 2 Dallo spìrito lor; cioè: DalPanima loroch’é rimasta presso Laura. 

3 \j misurando a passi Cc, Chi va per un luogo \o misura compassi: e da- 
gli aggiunti o dalle all re circostanze , la frase acquista diversa efficacia. Una 
Divinità di Omero misuracon pochi passi uno spazio immenso; qui la frase 
serve assai Lene a significare la celerità. Il Petrarca misura a passi lardi e 
lenti i più deserti campi) e la frasè esprime ollimamentela tardità e lente/.za 
del molo. * 

4 £ ^litcchi ec.;cioe: E guardo attenlamenle dove il suolo sia segna loda 

umani vestigi, per fuggire. ' 

5 Altro schei mo ec.\ ciol; Non trovo altro modo d' impedire che la genie 
si accorga del mio sfato —^Schermo vale Difesa, 

6 Spenti^ cioè: Negli occhi nei quali è spenta ogni allegrezza. . 

7 Diche qualità, Diqualecondizionc. 

^ Altrui\c\oè: £ celata a coloro che non vivouo'io questi luoghi campestri 
e solitari nei quali io sono. 
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S'io credessi per morte i essere scar< o 

' Del pensicr amoroso che m’atterra, 

Cou le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra no)ose e quello incarc.o 2. 

Ria perchè temo che sarebbe un varco 3 
Dj pianto ili pianto e d’una in altra guerra 
Di qua dal passo ancorché misi serra 4 
Mezzo rimango, lasso! e mezzo il varco. 

Tempo ben fora 5 ornai d’avere spinto 
L’ultimo strai la dispietata corda, 

Nell’altrui sangue già bagnato e tinto. 

Ed io ne prego Amore e quella sorda 6 
Che mi lassò de’suoi color dipinto, 

E di chiamarmi a se non le ricorda 7 . 

Padre del ciel 8, dopo i perduti giorni, , 

Dopo le notti vanegjjiando spese 
Con quel fero desìo ch'ai cor s’accese 
Mirando 9 gli atti per mio mal sì adorni 

Piacciati ornai col tuo lume io ch'io torni ‘ 

Ad altra vita ed a più belle imprese; > 

Si ch’avendo 1 1 le reti indarno tese 
11 mio duro avversario se ne scorni, 

s Per nior/e.Col morire .Morendo. — Senreo. Scaricato, Sgravalo.— 2>e/ 
ftfnsier re. Dell’amorosa passione che mi opprime. 

f a Quell» iiicarco. Quel peso dcll'aoioroaa passione.— posto in terra 
ee., vuol dire; Mi sarei già ucciso. 

3 V arco. Passaggio.— Poco dopo la voce Vareot verbo; e la frase i7 abor- 
ro sigoi fica /o/icitro. 

4 uiiijua dai passo della morie che mi èchiuso tuttora. 

5 Tempo benec.^ìx ordini: Ben sarebLeoinai lempoche la dispietata cor> 
.dafdelt'arco d’Amore)avesse scoccalo, per uccidermi, Pullimoslrale, già ba- 
gnato e ùnto net sangue di altri amanti infcliri. 

C Quella sorda. La Mone, che mi lasciò pallido com’essa è. 

7 Non le ricorda. Lo stesso clic: Non si ricorda ; ma è più elegante e più 

poetico. * 

8 Padre del ciel. Il Poeta prega Dio che lo torni ad una vita migliore. 

9 Mirando. Quando mirai , o piuttosto Per avere io mirato. — Gli atti , i 
sembianti di Laura, sì adorni, si vaghi. £ dice per mio male , giacché per la 
loro bellezUL gli furon cagione di perdere, vaneggiando, i giorni. 

10 Col tuo lume ì CIMI Colla tua grazia. 

1 1 Si ch'avendo tc. Sicché il demonio resti cpn/uao cKOrnalo .d’aTere tett 
invano le reti per plgliaraii> 


I 
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Or v(j 1 ''C, Signor mio, l'unJecini’anno 
Cli’i’fui sommesso al dispietato giogo I , 

Che Sopra i più soggetti è più feroce. 

Miserere 2 dei trrio non degno affanno; 

Riduci i pensier vaghi 3 a miglior luogo/ 
Rammenta ior 4 com'oggi fusti in croce. '' 

Erano i capei d’oro 5 aH’anra sparsi, 

Che’n mille dolci nodi gli a vvolgea; 

E’i vago lume olirà misura ardea . 

Di quei begli occhi ch’or ne sonsì scarsi 6: 

E’I viso di pietosi color farsi, , ■ 

Non so se vero o falso 7, mi parca: 
l’che 8 l’esca amorosa al petto a vea, 

Qual maraviglia sedi subii’arsi? 

Non era l’andar suo g cosa mortale, 

Mad’angelica forma; eleparole < 

Sonavan altro loche pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivosole 

Fu quel ch’i’vidi; ese non fosse 1 1 orlale, 

Piaga per allentar d’arco non sana. 


Quel vago impallidir 12 che’l dolceriso ^ . 

1 <r/o;^od’Arnore. . . ‘ - 

2 Iti iitm e . Ahhx iiiisen'cordia.j— Non <ìe^no. Non meniate. Allrispte- ' • 
ga: Perdonami resseriiii affannalo percosa morlale, e perciò indegna. 

3 yoghi per y «;»«n/(, Errami. 

4 Rammrnta lor ec. Apparisce di qui che il presentesonetto fu scritio in 
un venerdì sanie. 

.5 y co/ie/ d’oro. 1 biondi capegli di Laura. 

6 Ch'or ne sari ec.Che orafo per malattia o per elà)<ono si poveri e si man- 
canti di easo In me. Ma forse eoa inlcnderc: Cheofa ci sono sì scarsi di se- 

7 Non sose ec ;ùoi'. Non sose pigliasse davvero pietoso colore , o ae que- 
stua me pererròre paresse. 

8 1 cheec lu che avea l’ animo disposto ad innamorarsi , come l’esca ad 
arcetidcrsi. •' 

' q Laudar suo. 11 portamento di Laura. 

Jo Sonavan altro. Avevano altro suono che quello di una voce purameav 


te umana. • . 

1 1 srnon fosse ee.Vuoldire che seLaura perela o per maialila non era 
più cosi bella come quando egli se ne innaniocò, non veniva inerio per questo 
l’ amor suo verso lei; come non guarisce la piaga perche si allenii 1’ aico che 


rlia fatta. ■ ■ v» 

12 Quel vago impallidir ec.OexdMil Poeta qual 
LKTfBR. UAL. 


divenisse 


Laura al sen* 
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D’an’amorosa nebbia ricoperse, ^ 

Con tanta maestade al cor s’offerse t 
Che li si fece incontr 'a raezio ’l viso a. 

Conobbi allor sì come 3 in paradiso 

Vede l’on l’altro; in tal guisa s’aperse 4 ' 

Quel pietoso pensier 5 ch’altri non scerse, 

Ma vidil’io ch’altrove 6 non m'affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto amile 

Che giammai in donna, ov’amor fosse 7 , apparve, 
Fora uno sdegno a lato a quel ch'i’dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile, 

E tacendo 4icea(com’a me parve): 

Chi m’allontana il mio fedele amico? 

Le stelle e’I cielo e gli elementi a prova 8 
Tutte locarti ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume g in cui natura 
Si specchia e’I sol, ch’altrove par io non trova. 

L’opra 1 lèsi altera, si leggiadra e nova. 

Che mortai guardo in lei non s’assecuraia; 

Tanta 1 3 negli occhi bei fuor di misura 
Far Ch’Amore dolcezza e grazia piova. 

L’aere percosso da’lor dolci rai > - 
S'infiamma d’onesta te, e tal diventa, 

tir la novella ch’egli stava per allontanarsi da lei. — CAe il dolce riso fc.Che 
•operse il volto ridente di Laura di pallore, come con neLhia. 

I y offerse. Si presenlòal miociiore. 

a Che li(ptrg'/j)siec- Che il coresi fece incontro a quel pallore mostran- 
dosi nel mio viso. 

3 Mcome ec.In qnal guisa gllSpirili nelParadUo si veggonpe intendono. 

4 y aperse. Si roani feslò. 

5 Quel pietoso pensier ; cioè: iV rincrescimento che Laura provava per la 

^*c'r”** scerse. Non iscorse,Non indovinò. 

“ I altrove ec, ; cioè : lo che non soglio ralcar mai intentamente af- 
rroclie il vollodiLaura,e perciò ne veggo e ne interpreto ogni più lieve moto, 

7 In donna ore ec.; cioè: /n donna iruiamorata. 

S ..f prova , X gar^. ^ 

■ 9 iVr/ viro /urne. Negli orchi (li Laura. 

io /^ctr.Pari, Ugnale a sé; o forse; Che non trova ugual helleua altrove. 

I I L o^r/i.Quegli occhi, opera delle 3ielle,del cielo edegli eleiqruh; 

Ofieci/ra.Non ardisce di volgersi, e mollo menodi fermarti m )*b 
1 *ul* Jolcezaa e grazia par che Amore piova negli occhi Iteb 
Ulsimi di Laura. ■ ‘ . 
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, Che’l dir nostroe'l pensier TÌnced’assai. 

Basso desii' Don è ch’ivi t si senta ^ 

Ma d’onor, di virtuU. Or quando mai a 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 

In qual parte del del, in quale idea 3 
Era l’esempio, onde natura tolse 
li bel viso leggiadro, in ch'ella volse4 
Mostrar quaggiù quanto lassù potea? 

Qual ninfa in f'outi, o iu selve mai qual Dea 
N Chiònied'oro si fino a l’aura sciolse? 

Quand'iin cor tante io sè virtuti accolse? 

Benchèla somma Sèdi mia morte iea. 

Perdivina bellezza 6 indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vide^ 

Come soavemente eJlagli gira. 

Non sa come Amor sana e come andde 7 
Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce parla e dolce ride. 

Lieti fiori e felici e ben nate erbe, 

Che Madonna, pensàndo 8, premer sole; 

Piaggia ch'ascolti suedolci parole, 

£ dei bel piede alcun vestigio serbe 9; 

Schietti arboscelli 1 o, e verdi fi ondi acerbe, 

1 7 t>i.Dov’éil raggio di quegli ocelli, Duv’cLanra. 

a Quando mai ec. La vera e perfetta liellezza, dovendo essere accompagna* > 
ta dalla drcrnea, spegna od afirena di necessità i Hrsiderj vili ed abbietti.Ma 
quando mais’ incontra questa perfetta belleria? Harissiiue volte. 

3 In ifuale idea. Platone avea insegnalo ebe di ogni cosa preesiste un’idea 
o forma immateriale. 

4 l^olse per desinenaa caduta in disuso. — Quaggiù in terra.— 

Lassù in i ìeio. 

5 Lasomma ec. Il complesso di queste vn'tù. Altri spiega: La principa* 
te di queste virtù, cioè la castità. 

6 Per divina et.; cioè: Indarno va cercando una divina bellezza. 

7 yincide per Uccide’, verliOrpocc usato -Dolce ^ex Dolcemente. 

8 Pensando. Camminando peosiero.sa. Altri legge passando. — Soie per 
Suole. — Vuoisi qui notare che gli antichi , siccome dicevano agli iioiiiiiii 
Jf/essere, cioè Mio iere, Mio slgnoie, lo.si davano alle femmine il nome di 
JUadonna,zhe vale Mia dorma, Mia padrona. 

9 Serbe per Serbi , Conservi. » > 

10 Schietti ar&osce///'. Arboscelli senza nodie diritti. PcròPAlighieri' dii* 
se: Non rami schietti, ma nodosi e inroili. 
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Amorcselte e pallide viole; - . . 

Ombrose selve ove percote il sole r 
Che vi fa co’suoi raggi alte e superbe; ^ 

0 soave contrada, o puroBumc, 

Che bagiii'l suo bri viso egli occhi chiari, 

E prendi qualità 2 dal vi vo lume; 

Quanto v'invidio gli atti 3 onesti e cari ! 

Non ha in voi scoglioomai ohe per costume 
D’arder con la mia tiaoima liónimpari 4 < 

Chi vuol veder quantunque 5 può Natura 
E’I Ciel tra noi6 , venga a mirar costei . 

Ch’è sola un Sol, non pur 7 agli occhi miei, 

Ma al mondo cieco che virti\ non cura. 

E venga tosto, perchè rooi te fura 8 
Prima i migliori e lascia stare i rei: 

Questa 9 aspettata al regno degli Dei 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

’ Vedrà , s’arriva a tempo, ogni viriate. 

Ogni bellezza, ogni reai costume 

Giunti IO in un corpo con mirabii tempre. * 

Alìor diri che mie rimeson mute 1 1, 

L’ingegno òlTeso dal soverchio lume; • 

Ma se più larda avrà da pianger sempre. 

Chiare, fresche e dolci acque, 

I II soìf. G\\ orchi ili L'tnrii. 

a H prerull tfifilUr'i re. E l'ahbelli ili quel bel lume. Prendere qualità da 
una cosa vale Direnirle Scmi^Hante. 

3 tr/i atti ( sollintendi ) ili Laura. 

_ ^ L’ arder ec. Clic non impari di ardere rom 'ardo io; di amar Laura al pa- 
ri di me. ‘ 

. 5 Qunniunquf puh per Quanto mai pi. ofare- 

6 7r/i no/. Quaggiù iojeria. 

7 Non por. Non 51/lameule. 

8 A/rra. Ruba, invola. , . 

q Questa.^ Si riferiste al nome casa che sta nel verso seguente . — .H remilo 
re. In paradi.io. ' ' ’ “ ' 

10 (riunii Congiunti, .ddunnli.-,- Tempre, Me.icbianza, Modo.- 

I I AUor airà che , per quanto io la esalti colle mie rime , gli é come s’ io 

nulla dicessi-, a petto del merito suo; e chiX'i'ngegnu-taioitifftsu, cioé-vinlu 
e fatto impotente. , , 
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Ore 1 le belle membra 

Pose colei che sola a me par donna ; 

Gentil ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 

A lei di farealbel fianco colonnaa; 

Erba e fior che la gonna i 

Leggiadra ricoverse 
Con l'angelico seno; 

Aer sacro sereno , 

O v’Anior co'beg li occhi 3 il cor m’aperse ; 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

S’egli è pur mio destino , . 

E lCielo 4 inciòs'adopra, 

Gli'Amor 5 quest'occiii lagrimando chiuda , 
Qiialchegrazia il meschiuo 
Corpo fra voi ricopra , 

£ turni l’alma al proprio albergofi ignuda. 

La morte fia men cruda 
Se questa speme porlo 
A quel dubbioso passo 7 ; 

Che lo spirilo lasso 

Don porla 8 mai in più riposato porto , 

^ic ’ii più tranquilla fossa 
Fuggir la carne tra vagliata e Fossa. 

Tempo verrà ancor forse , 

CliaUusalo soggiorno 9 

1 Ot e.ln rÌTi alle quali . — Le belle membra, ùishllivobeì corpo.— Po- 
se. Adagiò. 

2 Dì fare ec.Di appoggiare il fianco, siccome a colonna od a sostegno. 

3 (ln'be((li occhi. Colla potenr.a de’liegli ocelli di Laura. 

4 £ ’i Lieto cc. E il C:elo roopeia a quesloeflù'do. 

5 tJi Amor cc. ; cioè ; Cli’io iuuoj:i pi.ingrodu a cagione drlfinfelicemio 
amore. . — Qual Aie grazia. La cortesia di qu.ilcheduuo, Qiialche giar.iosa e 
cortese persona. 

6 Alpiopriu albergo. Al cielo. — Ignuda per avete lasciato il Qorpo qui 
tra roi. 

7 Passo. La Morte. 

tt Porla per Poi ria; voce disusata. — Il mio stanco (/«jjo) spi rito , fiig- 
gl ndc il suo cui'|io lofi lice, non polrcLLe mai lasrìarluiu luogo più tranquil- 
lo e piò riposato di questo. 

<) AiPasalo soggiórno, A questo luogo ov’era solita divenire.— La fera 
ec- Lauta. 

o 
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Torni la fera bella e mansueta : 

E là Velia mi scorse ' 

Kel benedetto giorno i , 

Volga la vista desiosa e lieta 
Cercandomi : ed oh pietà a ! 

Già terra 3 infra le pietre 
Vedendo , Amor l'inspiri 
Ingnisa , che sospiri 
SI dolcemente che mercè m’impetre4 ; 
£ faccia forza al Cielo 
AsciugandusI gli occhi col bel velo. 
Da’be'ranii scendca 5 
' ( Dolce nella memoria ) 

Una pidiggia di fior sovra ’l suo grembo ; 
Ed cita $i gedea 
Umile in tanta gloria , 

Coverta già dell amoroso nembo 6 . 

Qual fior cadcc sul lembo , ' 

Qual su le trecce bionde , 

Ch’oro forl)ito e perle ‘•'V •' 

Eran quel di a vederle ; “ 

Qual si posava in terra e qual su l'onde ; 
Qual con un vago errore 7 
Girando , parca dir; Qui regna Amore. 
^ Quante volle diss’io 

Allor pien di spavento 8 : 

Costei per fermo nacque in paradiso ! 
Cosi gcarcod'uLlio 


1 A'el fcenedf//og'j'orno. Quelloin cui iotjul la vidi. . < 

2 Ok flirta ! Oli piflà , Oli iloloiv ! 1 

3 Già terra re, Vedcndoch’io sarò fallo già terra fra le picire del mio le- 

polcro. . ; 

4 Merce ec. M’impetri , mi ottenga pi l.ì dal Cielo. 

5 Scenden. 8’ in tende nel briiedellu j^inrno in cui iotfuì la fidi .V. si noli 
lire queilogioiBo.mcD/.ionalo nellastaii7.a prpeeileute,e l’idea predoniinan- 
le nel Poeta, e perla inenioria di quel g iurno desidera di essere i n qiieslei liio- 
gose pollo; sicrlie l’uscir qui a farne la descrizione iiou èque! gran salto dir 
parve al Muratori. 

6 Deìl'amurvso aembo forn>alo dai fiori. 

7 Con un vago errore girando i eioé : Errando piacevolmente qua e là. 

b Spnrento. Sacro terrore , dice il Biagioli., ’ ' 

<j Cuit ec. li dlvin porlamculo t il volto t le paiole e il dolce riso dt I.aii- 


• . . . _DiaitizQCt.bi£.t^ae*jd' 
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11 divin portaraenlo , 

E ’l \ollo, e leparole, e’I dolce riso 
M’aveano , e li diviso 
Dairimmagine vera , 

Ch’i’dicca sospirando : 

Qaicome vemi’io o quando ? 

Credendo CiSer in Citi , non là dov’era. 

Da indi in qua mi piace 

Quest'fci ba sì , ch'allrove non lio pace. 

Se tu 1 avessi oriiainentj quanl bai voglia , 

J’otresti ai diiamenle 

* Uscir del bosco e gir in fra la genie. 

IN MORTE RI MARONNA EAtlBA 

Sonetti- 

Cbe fai ? che pensi ? clic pur i dietro guardi 
JNel tempo che tornar non potè 3 ornai , 

Anima sconsolata ? che pur vai 
Giugnctido legne al foco ovelu ardi? 

Le soavi parole 4 e i dolci sguardi 

Ch’ad un ad undescritti edipiiit'bai , ‘ 

Son levati da terra ; edè , ben sai , 

Qui ricercargli intempestivo e lardi. 

Deb ! non riiiuovellar quel cheu’ancide 5 j 
Non seguir pili pensier vago 6 fallace , 

Ma saldo e certo ch'a buon (in ne guide 
• Cei cliiamo ’l ciel , se qui H nulla iiepìace ; 

t'bè mal per noi quella beltà 9 si vide , ' 

Se viva cniorla ne devea iotur[!ace. 

ra in' aveano fallo oliUarc il vero , u) alienalo ilal ronosrere ciò eli’ io vp^ra 
(^tf/il/'iniinaf-iiic l'era delle cose') , ptr nioilo che iooc. 

I Se lij,n mia Ciniunc, aeessi ornanieitli ijwini'Jtai roglUi li'averne , po- 
treoi re. 

a <És/ie / ur. A rlip , Perchè. — Dietro qui Ma per Addietro. 
il INoii puole , Koii può. '' 

/f I e jiirti è p jiole ec. ; di Laura. 

,‘> h’ ancide : Ci iirridp, le e me. " • " 

, tj V Vagante , Eiranle. 
r Nefjui.ie. Ci guidi. 

8 Ijui. Nel mollilo. — nini per noi. Connoslro rlanno. 
y lineila heìta. Di 1 jiira. • 

I o Dei ea pvi Dovea ; c cosi spesso Decere (dal Ialino Debei e') per Da- 
rne. 
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Se lamentar i augelli , o verdi fronde 
Mover soavemente a l’aura estiva , 

O roco mormorar di lucid’onde 
S’ode d’una Borita e verde riva , 

Là Vio ì seggia d’amor pensoso e scriva; 

Lei 3 , che’l ciel ne mostrò , terra n’asconde, 
Veggio ed odo, ed intendo, ch’ancor viva 
Di sì lontano a’pensier miei risponde. 

Dalli perchè innanzi tetiipo ti consume 4 ? 

Mi dice con pietate ; a che pur versi 
Degli occhi tristi ùndoloroso fiume? 

Di me non pianger tu ; eh’ e’ miei dì (éi si 3 
lìlorendo eterni ; e neireierno luoie 6, 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 

Nè mai pietosa madre al caro figlio, 

Nè donna accesa 7 al suo sposo diletto 
Die con tanti sospir, con tal sospetto S 
In duLldo stalo nìfedel consiglio ; 

Come a me quella che ‘i mio grave esigilo 
Mirando dal suo eterno a to ricetto 9, 

Spesso a me torna lO con l’usato affetto, 

E di doppia pietate ornata il ciglio. 

Ordì madre , or d’aàiante , or teme or arde 
D’onesto fucuj e nel parlar mi mostra 
Quclche ’n questo viaggio 1 1 fugga o segua , 


I Se lamentar ec. Se si ode lafnenlsr er. 

3 IJi 'vio ee. Là dove , Sulla (]ual liva. — Se^'^ia. Segga , Sieda. 

3 Lei ec. Veggo ed odo Laura cui il Cielo ti ha iiiuslrala(c dinota con que- 
sto verbo la bre\ ila della sua vita), e la ter taci tien oia 11 ascosta, nel se|iolcro. 

4 7 ' consume. Ti consumi , ti uccidi a foraa di affliggerti. 

5 L'èrsi. Si fecero. ^ _ 

C £■ neir eterno lume ec. ; cioè: E quando mosliai di chiuder gli orchi , 

iiiuremlu , li apersi iieli'etrrno lume , cioè iu Dio. 

7 Accesa (<olliuteiidi)d’Amore. 

8 Sospetto. Qui vale Timore di qualche sinistro accidente. — Indubbio 
stato. In qualche dubbiosa e periculosa circostaii/.a, 

g Val suo ec. Dal 

lo A rtieSoma. Ne’iiiiei sogni , Nelle mie immagoiazioni. 

I I In questo viaggio. Ili questa vita. 
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SECOLO DECIMOQUARTO. 373 

Contando i casi della vita nostra, 

' Pregando eh’ a levar l’alma non tarde i : 

E sol qiiani'ella parla ho pace o tregua. 

Valle a che de’ lamenti miei se’ piena, 

Fiume che spesso del mio pianger 3 cresci, ' 

• Fere silvestre, vaghi augelli e pesci 

Chel’ iinaeralira verde riva alFrena 4; 

Aria de’miei sospir calda e serena, 

Dolce sentier che si amaro riesci, 

Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 

Ov’ancor per usanta Amor nri mena; 

Ben riconosco in voi l’usate forme. 

Non, lasso! in me, che da sì lieta vita S 
Son fatto aihergod’infìiìita doglia. 

Quinci 6 vedea ’l mio bene; c perqiiC't'orme 
Tó 

ruo a veder ond al ciel y nuda è gita. ■< 

Lasciando interra la sua bella spoglia 8. ' 

Levommi.g il mio pensier in parte ov’era 
Quella ch’iocerco e non ritrovo in terra; 

Ivi fra lor che ’l tcrco cerchio serra IO 
La rividi più Leila e meno altera 1 1.' 

Per man Itti prese, e disse: In questa spera T 2 ' . 

i Prfgantfo ec- Pregandomi rii’ lo non tardi a innalzar l'anima a Dio.— 
Quarti^ fila, FinrIi’elU. 

^ frolle fc. ValchiiKa. 

3 Del mio pianger. Delle mie lagrime. — Feri, lo alesso che Fiere. — 

Vagami. 

4 .^fflell(I. Trattiene, Tien chiusi. 

5 Dn .<i lietnvila; cioè; Dopo .ó lieta vita , o Molandomi da sì lieta vita , 
jon divenuto tale , che in me sirdecontinun didcre. 

6 (Joinci. cJi'i f|ui io vedrà Laura. — Per (p/est'orme. Per nursi i luoghi 
segnai i dalle urine mie e di Laura. 

7 Oorf ’ al ciel ec. Il luogo da deve è andata al cielo. 

8 Ari sn/i I i suo bel corpo. ' , 

, 9 Lfcommi. Sollevommi. — Ju parie. In nn luogo, cioè , nel cielo, do- 

v'era [.aura. 

10 Ivifrn ìor rc.Fri rolorothe sono chiusi nel terzo cielo; mi cielodiVe- 

nrre o degli amanti. _ 

1 1 Meno «//rea. Meno contegnosa.L’a/nrrMin non è d.n confomlcre colla 
superbì». 

I ». Spera. Sfera . — Sarai ancor meco. Sarai di nuovo con me , come fosti 
già In terra, se non m’inganna il mio desiderio. '' 
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léarai ancor meco, se ’ldesir non erra; 
r 80 U colei che ti die’ tanta guerra, 

E compie’ mia giornata ianatiai sera i . 

Mio ben non cape 2 in intelletto umano; 

Te solo aspetto 3 e quel che tanto amasti, 

Elaggiuso èrimaso, il mio bel velo. 

Deh! perchè tacque ed allargò la mano ? 

Ch’ al SUOI! de’detti si pietosi e casti 
Poco mancò ch'io non rimasi in cielo. 

Zefiro torna, e’I bel tempo rìmena, 

E i fiori e l’eibe, sua dolce famiglia, 

E garrir 4 Progne e pianger Filomena, 

E Primavera candida e vermiglia. 

Ridono i prati, e ’l cicl si rasserena; 

Giove s’allegra di mirar sua figlia 5; 

L’aria e l'acqua eia terraèd amor piena; 

• Ogni animai d’amar si riconsiglia. 

Ma per me, lasso ! tornano i più gravi 6 
Sospiri,* che del cor profondo tragge - 
Quella ch’ai del se ne portò le chiavi i 
E cantar augelietti, e fiorir piagge, 

E ’n belle donne oneste alti soavi. 

Sono 7 un deserto e fere aspreeselvagge.. 

Qiiel ro«igniu<l che . si soave piagne 
Forse SUOI figli osua cara consorte, 

Di dolceua em pie’l cielt^e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte 8; 

% 

I E compie' tc. E morii prima d’iovrcchiare. 

à Mio ben ec. La mia felicità non può esser coropreM da mente umana. ' 

3 Te solo ecA cioè; Aspetto te solo e il mio bel corpo (fiel velo) che tu a- 

inasli tanto e ch’èriiiiasloRin nel mondo. 

4 A ■'arri'r re.; cioè: Eriiiiena Progneagarrire ,eriloinenaa piangere^ 

e riiiiena Primavera candida e vermiglia pe’ variopinti suoi fiori. Progne e 
Filomena poi significano la rondine e l’usignuolo; raccontando le favole eh» 
Il nelle due sorelle, figliuole di un re d’Alene, furono iramulale nei due pre- 
delti uccelli. , . , 1 II. 

5 Sua fi-lia. Venere, Dea della primavera che e la stagione del amore. 

G Tornano ec. Perchè nel meSe di aprile mori Laura , portanti» a cielo 

le chiavi del mio cuore, chiuso perciò ad ogni affetto che non sta di dolora, 

7 5'u/ió(sol(intendi)perr/ir. 

S Storte. Artificiose. 
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E tntta notte par che m’accompagne, 

E mi raramente la mia darà sorte; 

Oh’ altri che me non ho di cai mi lagne; 

Che ’n Dee i non credev’ io regnasse Morte. 

Oh, che lieve 3 è ingannar ohi s’aisecura! 

Que’duo l%i lumi, assai più che’l sol chiari 
Chi pensò mai veder far terra 3 oscura ? 

Or conosch'io, che mia fera ventura 
Vuol che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura , 

Ite, rime dolenti, al durosasso 4 * 

Che’l mio caro tesoro in terra asconde; 

Ivi chiamate chi 5 dal elei risponde, 

Benché '1 mortai sia in loco oscuro e basso. 

Ditele ch’i’ son già del pianger lasso. 

Del navigar per queste orribili onde 6; 

Ma ricogliendo le snesparte fronde 7 
Dietro le vo pur così passo pa$so, 

Sol di lei ragionando viva e morta 8, 

Anzi pur viva ed or fatta immortale, 

Acciocché’! mondò la conosca ed ame. 

Piacciale al mio passar g essere accorta 
Ch’é presso ornai; siami a l’incontro io, e quale 
Ella è nel ciel a sé mi tiri e chiame. 

Gli angeli eletti e l’anime beate ' 

Cittadine 1 1 del cielo, il primo giorno 


t Chi ’n Dee ec. Perocché io non errdevs che morissero anche le -Dee ; e 
Laura mi pareva Divina. 

3 Oh, che lieve ec. Uh quanto è facile ingannare chisi tiene sicuro. 

3 t'ar terra. Farsi, Diventar terra. 

4 dura saiso. Al sepolcro. 

' 5 6'A/. L’anima di Laura. — // mortai. La parte mortale, il corpo. 

6 Orribili oncfedel mondo. 

7 ÌUa ricogliendo re. Ma raccogliendo e celebrandole sue virtù. 

tJ y iva nello spirilo immortale, e morta nel corpo. Anzi pur (solamen' 
te, al tutto) viva. 

g Ai miopass.-’r, sottintendi , da questa vita. Al mio morire. _ £ssf. 
re oecorfa. Stare attenta. > 

10 5iarF>/' o /’/nronZ/'o. Vengami inrontro. 

1 1 Cittadine, Abitatrici; ma rcsprcsiione è di tutta vaghezza. 
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Che Madonna passò i , le tur intorno 
Pienedi maraviglia e di pietate. 

Che luce è questa, e qual nova beliate? 

Dicean Ira lor; perch’abito si adorno 
Dal mondo errante a quesl’altó Soggiorno ~- 
Non sali mai in tutta questa età te 2. 

Ella conieiita aver cangialo albergo 
S paragona pur co’ più perfetti; 

E parte 3 ad or ad or si volge a tergo 
Mirando s’io la seguo, e par ch'dSpetti: ' 

Ond’io voglie e pensier tutti al ciel ergo4. 
Perch’io l’odo pregar pur 5 che l’in’adrelti, 

r vo piangendo i miei passali tempi./ 

1 quai posi 6 in amar cosa mortale 
Sema levarmi a volo, a vend’io l’ale 'j 
Pei dar forse di me non bassi esempi. ' 

. Tu che vedi i miei mali indegni cd empi, 

Ite del cielo,_ invisibile, immortale, 

Soccorri all’alma 8 disviata e frale, 

£ ’l suo difetto di tua grazia adempì. 

Sì che s’io vissi in guerra ed in tempesta, 

Mora in pace ed in porto; c se la stanza 9 
Eu-vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che m’avauza 

£d al morir degni essei tua man presta 10. 
'lutai Lenche'n altrui non ho speranza. 


I Passh(^\ny*ti<\tì\)di fjuesta vita. Morì. 
a In tnlla questa rtate. In Uilto qursto si-colo depravato. 

3 li parte- E iiilanlo. — y^ieslo modo, adoperalo anlicaineole dai prosa* 
tori del pari rtie dai poeti, or più uuu èiii uso. 

4 Argo. Sollevo. , 

5 Pirriijoi vale DI rontimio, Incessantemente. 

G Posi. Molisi il modo Porre il tempo in amare per Consumarlo, sptn~ 

dérluamumio. - ' < ■ 

7 y^venil'io l'ale. Benché avessi capacità per ee. 

S .111' (lima. Ali' anima iiiià — i'.'l suaec. E dov’ essa manca , supplisci 
colla tua grazia. ' - ' 

0 I.a stanza. La mia dimora nel mondo. — La partita. La partenza , la 
iiK.i'te. — Or/cs.'». Onorevole. 

IO Drilli er. Si digiii la tua manu di soccorrere. ' 
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SECOLO DECIMOQUARTO. 377 

(ZTan^oni 

Chedebb’io far?che mi coosigli , Amore? 

Tempo è ben di morire, 

Ed ho tardato più cb'i’non vorrei: 

Madonna è morta, ed ha seco ’l mio core} 

E TolendoI seguire 

Interromper conven qaest’anni rei l : 

Perchè mai veder lei 

Di qua non spero, e l’aspettar m’è noia; 

Poscia ch’ogni mia gioia, 

Per lo suo dipartire, in pianto è vòlta. 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Amor, tu ’l senti, ond’io teco mi doglio, 

Quanl’è'l danno asproe grave; 

E so che del mio mal ti pesa e dole, 

Anzi del nostro; perch'ad uno scoglio 2 
Avem rotto la nave. 

Ed inun punton’èscuratoilsole. 

Qual ingegno a parole 3 

Porla agguagliar il mio doglioso Stato? 

*Ahi ! orbo 4 mondo ingrato ! 

Gran cagion hai di dever pianger meco; 

Che quel ben ch’era in te perdii t'hai seco 5. 

Caduta è la tua gloria , e tu noi vedi: 

Nèdeguoefi, mentr’ella 

Visse quaggiù, d’aver sua conoscenza. 

Nè d’esser tocco da’suoi santi piedi; 

Pei che cosa sì bella 

Devea ’l del adornar di sua presenza. 

Ma IO, lasso ! che senza 

Lei nè vita mortai nè me stess’amo, 

I Inlfrromper ec. Convieoe ch’io tronchi il corso di questa mia vita iafc* 
lice. 

a uno stesso icogliu abbiamo (aveni) naufragato, — In un medesimo 
punto si è oscurato il sole ad entrambi, 

„ 3 >^/'aro/e er. Modo notabile |ier dire: Chi potrebbe esprimere con paro- 

le il mio dolore? 

4 Orilo. Cieco, Altri intende Orfano, Vedovo : ma la prima spiegazione 
pare preferibile, dicendo il Poeta subito dopo al mondo istesso Caduta à la 
tua gloria, e tu noi vedi. 

5 Seco. Con Laura. 

ZRTTEK, ITAL. 35 
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Piangendo, la richiamo. 

Questo m’avauza di cotanta spene, 

E qaesto solo ancor qui i mimantcne. 
Oline, terra è fatto il suo bel viso ' 

Che solca 2 fardcl cielo 
E del ben di lassù fede fra noi. 

L’invisibil sua forma 3 è in paradiso, 
Disciolta di quel velo 

Chequi fece ombra al fior degli anni suoi 4 ) 
Per rivestirsen poi 

Un’altra volta, e mai più non spogliarsi; 
Qiiand’alma e bella farsi 5 
Tanto più la vedrem, quanto più vale 
Sempiterna bellezza che mortale. 

Più che mai bella, e più leggiadra donna 
Tornami innanzi 6, come 
Là dove più gradir sua vista sente . 

Quest è del viver miol’una colonna 7. 

L’altra è’I suo chiaro nome 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 

Ma tornandomi a mente , 

Che pur morta è la mia speranza viva 8 
Allor ch’ella fioriva. 

Sa ben Amor qual io divento, e (spero) 

V edel colei ch'èor si presso al vero 9 r 
Donne, voi che miraste sua beltate, 

E l’angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra, 

Di me vi doglia e vincavi pietate. 


I (^///. Nel mondo. 

a Cht tolta ec- Che colla <ua bi llrze.i e col dilello che dava a gnard.irlo , 
tra qua iuo saggio ed una leslìnioniaiiza . {elle liellezze edel dilello del cielo, 

3 L'itivitibil tua Jorm'i.l.o spirilo dì Laura. 

4 ylì fiore tc. Perché Laura muri ancor giovine. 

5 ^a/ufa/ma ec.Quando la vedremo farsi taiit >più nobile ehclla , quan- 
to più ec. 

6 Tornami ifinanti- Laura mi si prrarnla nelle mie immaginazioni o nei 

sogni. — Come /à ec. Sapendo eli’ ii i ( dove son io) è il luogo nel quale c 
avuta più a grado. ^ 

n (^uest'è cc.Quesló soo apparirmi è l’ano dei due sostegni della mia viit. 

et La rfiia speranza la quale era i'iva menireché Laura J)fur/va , o viveva. 

9 y tdel fc. Lo Tede Laura ch’é ora si presso a Pio, fonte di verità. , 
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SECOLO DECIMOQUARTO; 379 

Non di lei cb’è salita 
A tanta pace e m'ha lasciato io guerra; 

Tal che s’altri 1 mi serra 

Lungo tempo il cammio da seguitarla, 

Quel ch'Àmor meco parla a ' 

Sol mi riieo ch’io non recida il nodo; 

Ma e’3 ragiona dentro in colai modo: 

Pon freno al grao'dolor che ti trasporta, 

Che per soverchie voglie 4 . 

, Si pei de ’l cielo ove ’l tao cere aspira; 

Dov’è viva colei 5 ch’altrui par morta, 

Edi sue belle spoglie 

Seco sorride, e sol di te sospira; 

£ sua fama che spira 

In mol te parti ancor per la tua lingua 

Prega che non estingua 6: 

Anzi la voce a) suo nome rischiari. 

Se gli occhi suoi ti fur dolci nè 7 cari. ' 

F uggì ’l sereno e’I verde, 

Non t’appres ar ove sia riso o canto, 

Canzon mia, no, ma pianto. V 

Non fa per teS di star fra gente allegra, 

Vedova sconsolata in vesta negra. , 

SAX. TBXOKFO DBXA.A KORTS (CAP. I.) 

‘ nipscri^iotif ì>ella morte ì>i fauro 

l’ dico che giunt’era l'ora estrema . , 

Di quella breve vita gioì iosa, - ’ 

£ ’l dubbio passo di che’l mondo trema g. 

I F altri. Se il naturai corM della vita m’impediace a lungo dairartilarie 
dietro. 

a Quel eh' Amor ec. Ciò che Amore mi dice(e lo riferisre poi nella stanza 
5egnenle)é la sola cosa che mi trattenga dal tagliare il nodo ond’iusonu le- 
galo a questo mondo. 

3 L'. £gb, Amore. ' 

4 Per soverchif voglie. Per eccessivi e smodali drsiderli terreni, 

5 Colei. Laura. 

6 Prega ehe re. Tt precidi nun estinguere la sua fama che spira in molle 
parti pe’ tuoi- versi. 

7 Ae. O, E. . 

8 Non fa per te. Non si addice a te. 

g E' l dubbio paltò della morte, di cui il mondo suol tremare'. - 
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Era a vederla i an’allra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta , 

Per veder s’esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna a er’ivi accolta 
Pur a Veder e contemplar il fine 
Che farconviensi e non piùd’una volta. 

Tutte sue amiche . e tutte eran vicine ; 

Allor di quella bionda testa 3 svelse 
Morte conia sua mano un aureo crine. 

Co>ì del mondo il più bel fiore scelse ; 

Non già per odio , ma per dimostrarsi 4 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Furivi, essendo 5 que’begli occhi asciutti , 

Per ch’io lungastagion cantai ed arsi I 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola sisedea , 

Del suo bel viver già cogliendo i frutti 6 . 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 

Diceano 7 : e tal fu ben; ma non le valse 
Contra la Morte iu sua ragion sì rea. 

Che fia dclPaltre, se qnest’arseed alseS 
In poche notti e si cangiò più volte ? 

O umane speranze cieche e false! 

Seia terra bagnar lagrime molte 

1 Era a vederla. Stava d’inlorno a I.aura , guardandola , una schiera 
di donne non del corpo sciolta , cioè : Donne ancor vive. E dice un' altra 
schiera , perchè innanzi ha parlalo di altre donne compagne di Laura nel 
Trionfo della Castità. ■ 

adompagna per Compagnia dissero talvolta gli antichi.— , 
Raccolta , Adunata. — Pur a veder. Solo a vedere. 

3 Di quella bionda testa. Dalla testa di Laura. — Allude poi qui ad u - 
n’antica opinione, clic la vita dipendesse da un capello cui la Morte oPro- 
aerpina tagliava. 

^ Per dimostrarsi. Per far conoscere la sua potenza. 

5 Frsendo per- altro asciutti i begli occhi Ai Laura , pei quali io ec. 

£ Del suo ec. Godendo in sulla morte quella tranquillii à eh* e frutto di 
un vivere virtuoso. 

n Diceano le donne ivi accolte. — E tal fu ben, cioè'- Ed essa fó veramen - 
te Dea , ma ciò non le valse per sottrarla alla Morte, dura e.'altrice de'suoi 
diritti. 

8 ^rse ed alst.¥sil\ ecressodi caldoedi gelo. 
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Ppr lapietàdiquell’alina gentile, 

Citi ’l vide il sa; tu ’l pensa che l’ascolte i ■ 

L’ora prini’era a e Idi sesto d’aprile 

die già mi strinse, cd or, lasso! ori sciolse; 

Come Fortuna va cangiando Stile! 

Nessun di SCI vitù giammai si dolse, , 

Nè di morte, quant’io di liberiate, 

K della vita ch’altri 3 non mi tolse. 

Debito al mondo 4 e debito aH'elate 

Cacciar me innanzi ch’èra giunto in prima, 

Nè a lui tórre ancor sua dignità te. 

Oi qual fosse ’l dolor qui non si stima 5; 

Ch’a ppena oso pensarne, non ch'io sia 
Ardito di pai lame in versi o ’n rima. 

Virtù moria è, belK zia e coi tesia 

(Le belle donne intorno al casto Ietto 
Triste dicea no) ; ornai di noi che Ga ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 

Chi udirà il parlar di saper pieno, 

E ’l canlo picn d’angelico diletto ? 

Lo spirto 6 per partir di quel bel seno, 

Con tutte sue virtuti in sè romito, 

Fatt’avea in quella parte il ciel sereno. 

Nessun deglia vversari’^ fu si ardito 
Ch’apparissegiammai con vista oscura 
Fin che Morte il suoassalto ebbe fornito. 

Poiché, deposto il pianto e la paura. 

Pur 8 al bel visoera ciascuna intenta, 

E per desperazii>n fatta secnra; 

1 Tu 'I pensa re. Tu , o lellore , rhe lo aitcolli , telo immagina. 

2 L'ora prim'era re.Sappiaino dalla vita del Petrarca rbe Laura mori nu 

cUsrslo d’aprile, in >|urll'ora stessa iucui egli l’avea veduta la piioia volta. — 
J//‘ strinse col nodoamorosO. . 

3 yiUri. La Morie. 

4 Debito al mondo rc.Era dovuto al mondo e all’età die laMorle caccias- 
se via. me , gì unio al pioodo priuja di Lenirà ;e non togliesse al mondo tlesso 
(o/u/)'Laura,(he n era il pregio maggiore. 

5 Qui non SI si ma. Io nop pos«o ^igniiira^lo. v „ 

G Lo spirto A \ Laura. In sè corHiVo.ltaccollo, Ristretto in sé.— In quella 

parte. In quel silo dove Laura mori. 

7 Degli uvversati.Dr>i,\'\ spirili maligni. 

8 Pur. Solo. — liperec. K disperando ch’ella potesse riaversi, eransi ia- 
coraggiate alla meglio ; a vederla morire. 
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■ Non come fiamma che per forza è spenta. 

Ma che per se nieilesma SI consume. 

Se n’andò in pace l'anima contenta: ' - 

A guisa (l’ùn soave e chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca; 

Tenendo al fin il suo usato costume i . 

■ Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che senza vento in un bel colle fiocchi, 

Parca posar come persona stanca. 

^ Quasi un dolce dormir ne’suoi begli occhi, 

. Sendolo spirtogi'a da lei diviso, 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parca nel suo bel viso, 

POESIE DI VABIO ARGOMENTO 

Soufiti., . 

/ . ** • * 
1» ’* • 
La gola e’I sonno e To/iose piume 

> Hannodel mondo ogni vertù sbandita; 

Ond è dal corso suo 2 quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume. 

Ed è sì spènto 3 ogni benigno lume 
Del ciel, per cui s’infórma umana vita. 

Che per cosa mirabile s'addita 
, ■ . Chi vuol far d’Elicona nascer fiume. 

■ Qual vaghezza 4di laiiro?'qual di mirto ? 

Povera e nuda vai, filosofia, 

Grida là turba al vii guadagno intesa. ^ - • 

I Tenendo nìfin ec. Si riferisce, non al lume, maa Lnura, laqnale nio- 
ri tranquilla e senza punto di alterazione. 

uDal forso suo. Dal suo dritto sentiero. — Vinta dal eoslume\ cioè : 
Vinta dalla mala usanza di vivere in modoeffeinminalo rd uzioso. 

3 Elie sì spento re. Secondo l’antica opinione, rliegU astri {lumi del cie- 

lo.') influissero sulle inrlinazioni Usuile facoltà degli uomini , informando 
rosi , o dando qualità e forma alla loro vita, dice che quegli astri, il cui in- 
flusso sospinge alla poesia , sono spenti per modo, da mostrarsi come mera- 
viglia unPoeta. — V Elicona era II montesu eui si credeva che abitassero le 
Muse. - • “ 

4 Qual vaghtzsa re.Chi può mai esser desideroso di gloria poetica e lette- 
ra ria? — Pvi-rrnee. E tome se ripetesse: Chi può mai essere desideroso della 
filosofia, la quale va nuda e povera? E però sono due le cose grida tedalla tur- 
ba ialenla , rÌToha af guadagnar danaro. 
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Pophi compagni avrai per Taltra via I : 

V Tanto ti prego più, gentile spino, 

t INon lassar 2 la magnanima tua impresa. 

. V * * • 

' / 

Or>o 3 , al vostro destrier si può ben porre 
Un i’ren che di suo corso indietro il volga; 

. Ma U cor chi legherà che non si sciolga, 

Sé brama onore, e’I suo conti ario abborre? 

Non sospirate: a lui 4 non si può tórre 

Suo pregio, perch a voi 5 Taiidar si tolga; 

Che, come fama pubblica div<dga, 

Egli ègià là chenulTaltro il precorre. 

Basti che si rilrove 6 in mezzo ’l campo 
Al destinato di, sotto quelTai me 
Che gli dà il tempo., amor, viriate e 4 sangue 7; 

Gridando: D’un gentil desire avvampo 
.. Col Signor mio che non può seguilarme, ' 

. E del non esser qui si strugge eTangue. ^ 

* * » — • 

€an?om 

A GIACOMO COLONNA VESCOVO Di LOMBES 8* 

O nspellata in ciel beata e bella 

Anima, che di nostra umanitade 9 
Vestita vai, non come l’altre carca; 

, Perchè ti siali men dure ornai le strade io, 

A Diodiletta, obbediente ancella, , 

. . ■ • 

\ I Per VitUra vm.Perquclla via che non cond.nce »ì vili giia<lagni predet- 
ti. £ noti che il Poeia volge qui il discorso a c,olui à cui scrive il sonetto, 
2 Non hisiar ec.^oxi lasciarla magnanima impresa di studiare. , . 

’ 3 Orso. Ad Orso Aoguillara , impedito di andare ad una giostra. 

4 yif /«/. Al vomirò cuore. ^ - 

■ • 5 Perch'a voi. Sebbene a voi ec* ■ , s _ 

.6 ^«5£/ cli’esso cuore 5/ rZ/ror/Vf. ^ ^ 

7 II /fwpot — Jlsan^ut, La nobiltà della vostra «cb Iati a. 

SQuesta canzóne fu scritta quando il ponlcbceGiovanni XXlI.avca ban-_ 

dila una nuova Crociala , chè j»oi non si eff. ltuò, , ' - ' 

9 Che di nostra umanitade ec, Chic deltorpo umano e caduco sei vestila, 

ma non aggravata. i i 

10 Perchè ec. Affincbcti sia meno difbcile la via per la quale si passa da 

questo mondo al paradiso. ; . 


a84 LETTERATURA ITALIANA 

Onde al suo regno di quaggiù si varca; 

E' Cn novellamente alla tua barca i, 

Ch’ai cieco mondo ha già vòlte le spaile 
Per gir a miglior porto, 

D'un vento Occidental dolceconforto, 

Lo qual per meno questa oscura valle. 
Ove piangiamo il nostroeraltrui torto 2 , 
La condurrà, de’lacci antichi sciolta, 

Per drittissimo calle 

Al verace oriente 3 ov’ella è volta. 

Forse 4 i devoti egli amorosi preghi, 

£ le lagrime sante de’mortali 

Sun giunte iunamii alla Pietà superna; '> 

E forse non fur mai taptenètali, ' 

Che per merito lor punto sì pieghi 
Fuor di suo corso la Giustizia eterna; 

Ma quel benigno Re c he ‘1 Ciel governa. 

Al sacro loco ove fu posto in croce 
Gli occhi per grazia gira; 

Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta ch’a noi tardata noce, 

SI che molt’anni Europa nesospira: 

Cosi soccorre alla sua am^ta sposa 5, 

Tal che sol della voce 6 

Fa tremar Babilonia e star pensosa. 

Chiunque alberga tra Garonna e’I monte 7 
E ’ntra’l Rodano e’I Reno e Tonde salse, 


I Àlla tua hfiTCn : mftsforiraniente dello perifi/o. Dice poi clieqeeala 
Lare» è ajii.lata in suo viaggio da un vento nrridenlale , rioé dalla cruciala , 
che dare libe occasione al Colonna di hen merita re appo Dio. 

a l'dltriii torlo. Il pecralo di Adamo. 

3 rrrnee orirnte. .Al Paradijoeroll’aggliin lo Verace Io distingue dai» 
Palestina (terra orientate) a rni allora si volgevano i Crociali. 

4 Forse ec.Forse questa imprr<a fu impetrala dalle preghiere dei Iiunni, 
giunte innanzi a Dio ; e forse invece essa non è.elTrIlodì umane preghiere , 
nia tutta grazia di Dio , il quale, avendo compassione alla Terra-danla, ove 
fu crocefisso , spira nel petio di Carlo IV di farne vendetta. 

5 f7o.viCrisloroCCorrr alla Chiesa sua sposa, 

6 Delia eocf.Col solo divulgarsi di questa spedizione.— ^a3/7o/i/a si<sw- 
fira qui in generale gl’infedeli. 

7 i’ 'I monte ec. L’Alpi ed i Pirenei ; circoscrive cosi la Francia, — L't/n- 
de salse, 11 mare. 
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Le ’nsegne cristianissime i accompagna; 

Ed a cui mai a di vero pregio calse 

Dal Pireneo all’ultimo orizionte 

Con A ragon lasserà vola Ispagna: • - 

lughilterraconrisoleche bagna 

l^Oceano intra ’l Carro e le Colonne 

Infin là dove sona * " ' 

Dottrina del santissimo Elicona, 

Varie di lingue e d'arme edelle gonne, 

AlTalia impresa caritatesprona 3. 

Dell qual amor 4 si licito osi degno, 

Qua figli mai ,*t|nai donne ‘ 

Furon materia a si giusto disdegno ? 

Una parte del mondo 5 òche si giace 

Mai se'mpre in ghiaccio ed in gelale nevi, ' * . 

Tutta lontana dal cammin del sole. 

Là,soUoigiorni nubilosiebrevi, 

Nemica naturalraentedi pace ' 

Nàsce una genteacui’l morir nondole 6. •' 

Questa se 7 più devota che non sole 
Gol tedesco furor la spada cigne, 

Turchi, Arabi e Caldei * ^ 

Con tu Iti quei che spera n negli Dei • 

Di qua dal mar die fa Tonde sanguigne *-d 
Quanio sian da prezzar conoscer dèi: * 

Popolo ignudo, pavenlosoe lento, ^ 

'■ Che ferro mai non strlgne, i* 

Ma tutti i colpi suoi commette al vento, i * 

1 Le'nsegne cristianissime, insegne del Re di Francia, detto Cristia- 
ni «simo. . ' . . ' : 

2 Ed a cwiec.E qualunque Spagniiolo ebbe mai desiderio di vera gloria. 

3 C arii a! e sprona. hà carità sprona all’alta impresa Tlnghillerra, le iso- 

le ec. (genti varie di lingue, d’armi e di vesti), dovunque sona doitr ina ec,y 
rioè dovunquesi stende la religione cristiana. . 

4 Qual amor ec. Quando mai v’ ebbe più ragiòncvol motivodi guerra '•? 

5 Lf na parte del mondo ec. L’estrema Germania. 

6 A^on rfa/e. Non duole, non rincresce. • 

7 Questa se ec. Se questa gente, coinporlandosl'ora piò.devolamenle che 
non suole, invece di combattere contro i Cristiani, cinge la spada in favor lo- 
ro, e coinl)at te, col furor che le è'proprio, non sono più da temere tùl li gl’in- 
fedeli di qua dal Mar Rosso; perocché sono genti non vestite di ferro, pauro- 
se, infingardi*, che non osano mai venire alle mani 0 l oinhitlere colla spada, 
inasoloda lungi, colle frecce volanti per l’aria, 
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Oanqae ora è’I tempo da ritrarre il rollo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
Ch’è sta toavvoltoiiitornA agli ocrliì nostri; 

Eche’l nobile ingegno die dal cielo 
Per gr<iziatien’i deH iniraoi tale Apollo, 

E l’eloqueiiia sua vertù qui mostri 

Or con la lingua or conlaudaliincluosfri i: 

Perchè d 'Orfeo leggendo e d' Ani ione 
Se non ti maravigli 3, 

Assai men fìa eh’ Italia co’snoi figli 
Si «lesti al snon del tuo chiaro sermone, 

Tanto che per Gesù la lanc^a^iìgli: 

Che. s’al ver mira questa antica madre 4> 

In nulla sua tenzone 

Fnr mai cagion si belle o si leggiadre; 

Tuc’hai, perarricchir d’un bel tesauroS, 

Vòlte l'antiche e le moderne carte. 

Volando al del con la terrena soma; 

Sai, dall'imperio del figliuol di MarteS • 

Algraride Angusto che di verde lauro 
Trevoltetrionfandoornòlachioma, i 

Nellealtriii ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate qnanto fucortesej 
Ed or perchè non fia. 

Cortese no, ma conoscente e pia, 

A vendicar ledispielate offese 
Col Figliuol 7 glori >so di Maria? 

Chedunquela nemica partespera 

I 7’ien’, Tieni, Possiteli per grazia di Dio,verodispensator degl’ingegni, 
di che gli antichi diedero lode ad Agiollo. 

a Or con ec. O parlando, o con egregi scritti. 

3 Sr non li tc. Se non ti par cosa incredibile cheOrfeoed Anfione moves» 
sero coi loro canti e suonile fiere, le pianteele pietre; sarà molto minor pro« 
digio, e perciò assai piò probabile, che l’Italia ec. 

4 Quesi'nniica rnndrc. L'Italia: — In nulla ec. Io nessuna sua guerra vi 
furono mai cagioni si l>elle e sì oneste. 

òe/ /csni/ro. D’iin bei te.soro di cogniiioni. 

6 Sai fC.Sì't quanto i Romani, cominciando da Romolo figliuolo di Mar- 

te sino ad Augusto, fmono larghi del proprio sangue per dar soccorso agli 
altri. _ . / \ • 

7 Col Figliuol rc.Si costruisca : Perchè non sarà ora(Roma)nconoxente 
verso(cu/)il Figliuol di Maria? 
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Nell’umane difese. 

Se Cristo sla dalla contraria schiera i? 

Pun niente al temerario ardir di Serse a 
Che fece, per calcar i nostri liti. 

Di novi ponti oltraggio alia marina; 

K vedrai nella niortedei mariti ' 

Tutte vestite a brun le donne perse 3 
£ tinto in rosso il mar di Salamina. 

E non pur4qii('s a misera ru'ina 
Del popolo infelice d’oriente 
Vittoria ten promette 5, 

Ma Maratona 6 6 le mortali strette 
Che difese il Leon con poca gente, 

Ed alti e mille ^ u’hai scollate e lette. 

Per che 8 inchinar a Dio molto coiivene 
Le ginocchia eia mente. 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene. 

T u vedra’ltaba e l’onorata riva, 

CamoQ, ch’agli occhi miei cela e contende, 

• Non mar, non poggio o hume, 

Ma solo Amor che del suo altero lume 
Più m’iiivaghisceduve più m’incende 9 ; . 

Nè natura può starcontra'l costume. 

Or mcvi; non smarrir l’àl tre compagne io; 

I Sia ilallii ec-Stì nel li sr birra con Ira ria ad essa parie nemica: si a con noi 
a SerSe Questo Re della Persia, venendo in £uropa(nortri /'V/)iOiilroi 
Greti, fece sull’EIrsponlo insoliti ponli, 

Z Le dufitieperse Le donne perfìant.— E tiiilo ec. E rossengiaiitcdi san- 
g le il mare di Salaniina, dorè l’annata persiana fu rolla dai Gret i. 

4 Nuli pur. Non solo. 

Sf'illuria ec.Ti promrlle villoMa di e.sso popolo. -.->7>/i per Tfnr. 

^ Ma anche Manilona , dove i Per-iani furono sronrnii da Mibiadv ; ed 
a urbe le strelle delUTerniopi li, rut Leonida difese con soli tiecenloSpai latti. 

7 Ed altre mille (soiiinteotii)/ o/ne o scuffine. ^Scaliate per Aicultnle 
ora sateLLe voce ignobile. 

8 Per cAe ee.Laonde; es.sendoijiiesla villoria si faciiresì gloriosa, convie- 
ne inrbitiaisi per gralitiidioe col corpo e coll’animo a Dio , il c|tiale riserva i 
tuoi anni a parlet iparne. 

H Dente ec.Ciuè qui In Avignone , dove , per la presenza di Laura, A- 
uiorr ni’iiivuglia di stare e ni’accende ognor più. 

IO Aon sman tr ec. Va roll'atirr canzoni lue cotnpagne,g|acrhè tulle na- 
ace-ie da Amore: perocché Amore, che può farri lieli u piangeni i, non é scm- 
pie per don or, ma anche per la patria, per la religione, per la gloria ec. 
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Che Don pur sotto bende 

Alberga Amor per cui si ridee piagne. 

K COLA DI RENZO 

5atto j30j3ofi> JK^utaixe. . 

Spirto gentil i , che quelle membra reggi 
Dentro alle qua'peregrinando alberga 
Un Signor valoroso, accorto e saggio; 

Poiché se'giunto all’onorata verga a 
Con la qual Roma e suoi erranti correggi, 

E la richiami al suo antico viaggio, 

Io parlo a te, però ch’allrove un raggio 
Non veggio di vei tù ch’ai mondo ès[>enta, 

Nè trovo chi di mal far si vergogni. 

Che s'aspetti non so, nè che s’agogni 3. 

Italia, che suoi guai non par che senta, 

Vecchia, oziosa e lenta. 

Dormirà sempre, e non fia chi la svegli 4? 

Le man 5 l’avess’ioawoUeeutro capigli. 

Non spero che giammaidal pigro sonno 
Mova la testa per chiamar ch’uom faccia-, 

M gravemente è oppressa e di tal soma . 

INla non senza destino 6 alle tue bi-accia 
Chescuoler forte e sollevar la ponno 
K or commesso il nostro capo Roma. 

Pon mano in quella venerabil chioma 

I Spirto gentil ec- Non pare mollo lodevole questa partizione Ai spirilo , 
membra o col- fo, e si/ftwre o uomo. . 

a AlVunorata verf'a. All'autorità del Tribunato.— .Erranli. Gli erranti 
riuadini. — yil suo antico i>laf(glo. Alle auliche ijlituzionl per le quali raiu- 
uiinò alla glori.i. . " 

3 S'agogni. Si vada de»idcrando. 

4 iVuri^fa «c. Non vi sarà alcuno che ec. - 

5/.f man ec.Eortiia desiderativa; come a dire; Piacesse al cielo rh’ioaves- 
si fia le inani i capegli d’Ilalia(rappresenlataqui sotto la persona di una vec- 
chia oziosa e dormmlr) , cioè ch'io avessi sovr’essa potere, come ora hai tu ; 
che io la -desterei dal suo .soono. 

h Non senza desi inn.Hon senza voler del Cielo — è or commessoec.‘,e o- 
r a anìdala.U città di Roma(ch’è il nostrocapo)alle tue braccia, le quali pos« 
sunoec. v - 
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Seciiramente e nelle trecce sparte i , 

Sì die la neghittosa esca del fango 2. 
l’che dìe nottedel suo strazio piango, 

Di mia speranza ho io te la maggior parte; 

Che se 1 popol di Marte 3 

Devesseal proprio onor alzar mai gli occhi, 

Farmi pur ch’a'luoi dì la grazia tocchi. 

L’antiche mura 4 ch’ancor teme ed ama 
£ Irema'l mondo, quando si rimembra 
Del tempo andato e’ndietro si rivolve; 

K i sassi 5 dove fur chiuse le membra 
Di tai6chenon saranno senza fama 
Se l’universo pria non si dissolve; 

£ tutto quel ch’una mina involvey, 

Per te spera saldar 8 ogni suo vizio. 

0 grandi Scipioni, o fedel Bruto 9, 

Quanto v’aggrada , s’egli èaiicor venuto 
llomor laggiù del ben locato ofhzio! 

Comecre’io che Fabbrizio 
Si taccia lieloudendo la novella! 

E dice: Roma mia sarà ancor bella. 

£ se cosa di qua 1 1 nel ciel sicura, 

L’anime che lassù son cittadine, 

Ed haunoi corpiabbandonati in terra, 

Del lungo odio civil ti pregati (ine la, 

I .sy,//rt(;.Sciolle.scoinp(isli!.Ujce poi veurrabilt la chioma rispetto all’nz- 
tica grandrua ili I\oma,e fors’ancoalle sue lunghe sventure. 

a lisca dei fango. Esia dfll'avviliuirnlo in cui giace. 

3 // popol di urte. IIPopolo roniauo disceso da Romolo, creduto figliuo- 
lo di Marie. 

4 L'aniiche mura. Di Roma. 
h Ji i sassi ec.\ vyo\ti\. 

6 Di lai. Di tali uomini. Degl’illustri aniirhi Romani. 

7.È’ tutto 9»e/ec.£tutto insomma (jiianloci resta della romana grandezza. 
U Saldar, Ristorare . Sanare ogni danno sofferto; ovvero Estirpare ogni 
cagione de’mali che soffre. 

9 /''/de/£ruto. Ferie le a Ila Patria, sicché perqnelìa ticci<e i proprj Cgliuo- 
li. — S'egli è re/iutoec. Se è vernilo sotterra, ove siete, notizia dell’autorità 
di ’r ribuno lien collocata nella persona di Cola. 

10 Cre'. Credo. Fabbrizio è colui che discacciò i Galli da Roma. 

I I Zti quei. Di questo mondo. •. > 

J'i pregai! j¥/ir.PreganoDio che li conceda di metter fin' alle lunghe di- 
scordie civili. Altri spiegano: Preganoda te il One delle discordie civili. 
LKTTEIl. ITAL. 26 
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PcT cni I la gente ben non s’assecura, 

Onde'lcaniniin a’ior tetti si serra •' 

Che fur già si devoti, ed ora, in guerra, 

Quasi speliinca di ladron son fatti, 

Tal ch’a’buon solamente uscio si chiude 
E tra gli altari e tra le statue ignude 2 
Ogn’impresa crudel parche si tratti. 

Deb quanto diversi atti 3 '- * 

Rè senza squille4s'incom!ncia assalto, 

Che per Dio ringrazia r far poste in alto. 

Le donne lagrimose, e’I vulgo 5 inerme 
Della tenera etate, e i vècchi stanchi, 

C'hanno .se in odio e la soverchia vita 6, 

E i neri fraticelli e i bigi ei bianchi. 

Con Taltre schiere travagliate e’nferme 
Gridati: 0 Signor nostro, aita, aita: 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopi e le sue piaghe a mille a mille, 

Ch’Annihale, non ch'altri, fa pian pio 7. 

E se ben guardi alla magion di Dio 8 
Ch’arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fìen tranquille 
Le voglie che si mostrati sì’nfiammale. 

Onde firn l’opre tue nel C'cl laudate. 

Orsi 9, lupi, leoni, aquile, serpi 

I Per cui ee. Per le quali tUfrordie la genie sla sempre in timore ,e«l e 
Twpedila dairaiidare aVor /e///,cioe alle chiese, dove Sono i corpi diqiiellea 
irioie sante, le quali solevano essere onorate con tanta divozione ne pellegri 
naggiche adessc facevansi. 

a Ignude. Perché i rihaldi le spogliavano. 

3 D'Ve/-f(. Strani, Perversi. 

4 Cani pane. — Per Dio ringraziar. Per chiamare la gente a rin 
graftiar Dio. 

5 1/vu/^o. La nioltiliidlne. 

tJila severe ha re. Ed odiano la vita-che per esser troppo lunga k ha sei 
bali a questi mi-seri tempi, 

7 /<'/jr».'z/«^io.Movcrehbcro a pielà:e nomina Anniliale perche fu neuiicis 

sÌBiodiRoma. . \ i- i\; 

8 Alia magion diDio.Se guardiallo stalo di Itoma,tasa(ma/»ton).lv l>io, 

vedrai che spegnendo poi he cagioni di odio, gli animi si Iratiquilleraiiuo , e 
i* opere lue saranno lodate. , „ r • • j r 

9 Orsi, lupi ec. Roma era travagliata principalmente dalle fazioni d-gli 
OisiniedciColonucsl.Il Petrarca poi era amico di questi ultimi, e perciò gli 


« 
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Ad una grau marmorea colonna 

Fanno noja sovente, ed a se danno. 

Di costor I piagneqiiella gentil donna 
Che Cha. chiamato, acciò che di lei sterpi 
Lemale piante che fiorir non sanno. \ 

Passato è già più che ’l millesim'anno 
Che ’n lei mancar quelTanimc leggìadi'e 
Che locata Cavea n là dov’ellera a. . 

Ahi nova gente 3 oltra misora altei-SL, 

^ Irreverente a tanta ed a tal madre ! , 

Tu marito, tu padre, 

Ogni soccorso di tua man s’attende; 

Cliè'4 1 maggior Padread altr’opera intcode.. 

Rade Nolie addiviench'ali’alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 

(di’agli 5 animosi fatti mal s’accorda. 

Ora sgombrando 6’1 passo onde tu intrasti 
Fanimisi perdonar molt’al tre offese; 

Cii’almen qui ^ da se stessa si discorda: 

Però che, quanto ’l inondo si ricorda, 

Ad nom mortai non fu aperta la via 
. Per farsi, come a te, di lama eterno; . 

Che puoi 8 drizzar, s’i falso non discerno. 

In stalo la più nobìl monarclda. r 

Quanta gloria ti fia 

' * * • t • 

indica sotto il nome di g^ran colonna //larmor^a, Volendone signifrrare Li no- 
biltà eia (òvtAéOrst^lu/fl erano aai'mali dipioti nelle armi a insegne g*n- 

tilizie degli avversari dei Colonnesi. . ■ 

1 Di -cast or. Per cagiony di costoro piange Róma che ti ha ec.Dice poi be- 
ne il Tassoni che lósterpare le male piante da una geniil donna è brutta me- 
tafora ; e bene osserva eziandio , che con questa metafora della donna , nralc 
si adatta il far menzione delle anime leggiadre che in lei vennero meno. 

2 Che locata ec. Che l' avevano collocala in quelfalUzza e potenza irijcni 

3 Nuovi cittadini di Roma.' <■ 

4 Perocché il Potile&ce attende ad altro, Standosene io Avignone. 

5 Cfiagliec. La quale Fortuna è poca propizia alle nobili imprese. ^ 

^ Sgombrando. Avendo sgomberato, aperto il passo p«l <l >ale entrasti al 
grado di Tribuno.— Fammisi perdonar ec. Fa sì ch’io le perdoni ix, 

7 jiunen tfui Almeno in questo caso discorda da sé, e centra la 

santa ha favorita la tua grande impresa. ^ ^ ‘ 

8 CVtf^notefJaiendt.A teche puoi riporre in isUto, rimettere in piedi. 
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Dir 1 : Gli altri IViiàr giovine e forte; ^ . 

Questi in vecchiezza la scampò da morte! 

Sopra ’l monte Tarpeo, Canzou, vedrai » 

Un cavalier 2 ciritalia tutta onora^ ' .« 

Pensoso più d'altrui che di sè stesso. • - , 

Digli: Un 3 che non ti vide ancor da presso, 

Se non come per fama tjom s'innamora, 

Dice che Roima ogni i ra, 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli, ■ ^ 

Ti chier 4niercèda tutti sette i collii ’ ' 

Italia mia, benché ’l parlar sia indarno 
Alle piaghe 5 mortali ♦ 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 

Piacemi almen 6 ch'e'miei sospiri sien quali 
Spera ’l Tevere e TArno ^ ~ 

E ’l Po, dove doglioso egra veor seggio. ■' 

' Rettor del Giel, io eh leggio ' * . 

Che la pietà che ti condusse in terra 
,Ti volga al tuo diletto almo paese 7 . 

Vedi, Signor corleser J 
^ * Di che lievi cagion che crudel guerra ! 

E i cor che ’ndura é serra 
Marte 8 sù|>erbo e fero 

1 Z)/V.Che si dioa, Poiché^ dirà. anlicht Romani.— ^eée- 
i/l. Tu , Cola (U Ben/.o. 1 * ' - 

, 2 l/n Camlicr. Coiadi Renzo , onoralo da tiitla Italia. . 

3 l/n.ìX Poela acceona^ui sé medesimo. — Se non co/iif éc.Vuol dire:\Ia 
ch'è innamoralo di t€ per ijuello che di tesi paccoafa, ' " ' 

4. Ti chier. Ti eh iede. — Merce. Compassione , Soccorso: ^ * 

5 Alle Per guarire le piaghe ec. E sono'queste piaghe le discordie 

civili. Con questa can/.one il Petrarca cerca ritrarre i Signori d’ Italia dalle 
incessanti loro inimicizie , per le quali tutto il paese era infelice: e fu scritta 
quando venne in Italia liodovico il Bavaro, le cui milizie. poi, sbandate, re- 
carono tanli mali a queste contrade. — 54 e 55 di <fueslo volume. 

6 Piacemi almen ec. Piacemi'almeno di dolermene in quel modo che la 

Patria ragionevolmente si aspetta da^ogui buono e pieto.so figlio-— H Tève~ 
’rqcc.i significano l’ilalia. Al tri credono ebe'a Roma,^a Fireiue ed a Panna, 
dove sono colesti fiumi, fosse stalo ricbiestoil Poeta dì scrivere sopra questo 
argomento. ' * . ^ . , • - i • 

•jiAl tuoec. All' Italia diletta a Dio dacché qui ha' posto il centro della 
Crislianilà. '• . . - 

8 ATcrr/e. S’intende il furor guerriero. e. * , ' .... 
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Apri tu, Padre, e’Dtenerisci e snuda; 

Ivi I fa che’I tuo vero , 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s'nda. 

Voi, cui Fortuna lia posto in mano il freno a 
Delle belle contrade, 

Di che nulla pietà par che vi stritiga. 

Glie fan qui tante pellegrine spade 3 ? 

Perchè 4 ’l verde terreno 
' Del barbarico sangue si dipinga? 

Vanoerror vi lusinga; 

Poco vedete, e parvi veder molto. 

Che 'n cor venale 5 amor cercate o fede. , - 

Qual 6 più gente possedè, 

Colui èpiùda’suoi ueioici avvolto. 

O diluvip raccolto 

Di che deserti strani 7 ' , ‘ 

Per innondar ì nostri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani 8 . 

Questo n’avviep, orchi fische nc scampi? 

B jn provvide Natura al nostro stato 
Quando deir Alpi schermo 9 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; ^ 

Ma ’l desir ciecoe’ncontra’l suo ben fermo io 
S'c poi tanto ingegnato, 

I laqaeìcnorl faches’oHs la verili, della quale sei fonte, per mec* 

so della mia lingua , qualunque io rni Sta ; cioè, quantunque io da me atei* 
so non sia degno dilanio alirio e di tanto successo. 

3 Hfrenuec. 11 governo d’Italia. 

3 Tante pellegrine ee l soldati dsLidovico menali I ni l alia quando iGht-* 
bellini gli promisero i5o,ooo fiorini d’'oro perclié venisse ad opprimere l 
Guel6. 

Pere/ic <c. Sperale forse rhe costoro spargano il sangue per voi? ' 

5 In cor veri a/e. Nel cu ire di colai geo te eh e viene a oiiii'jiltere prezzolata. 

6 Qual ec. Chìunqne ha presso di sé un maggior numero di tal gente. 

y Z)< c/iedeter/iec. Da quali orridi e lontani paesi. Si noli poi l’efficacia 
che riceve il concetto da questa sintassi , che non ha regole, ni si può imitare 
senza cautela. 

8 Dalle proprie mani. Gl’ Italiani si procacciavano essi medesimi questi 
mali prezzolando stranieri soldati. 

g Schermo. Riparo , difesi. Plinio disse: «Natura diede all’ Italia le Ali 
pi , quasi mura contro l’impeto dei Barbari ». 

lOaF’ncon/rafC. Eostinalocontroil proprIoLene. 
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Ch’ai corpo sano i ha procurato scabbia." ' 

Or dentro ad una gabbia 2 ; ' 

Fere sel vagge e mansuete gregge ^ 

, S'aunidan si che sempre il miglior geme. 

Ed è questo d^L seme 3 , 

Per più dolor, del popol senza Jegge," ’ 

Al qual, come si legge , * 

Mario apertesi d fiancò, 

Che memoria deU’opra abeo non’ la ngtie;^ 

Quando assetato e stanco • • ' • 

Non più bevve del fiume acqua che sangue.' 

Cesare taccio, che per ogni piaggia ' i 

. Fece l’erbe sanguigne ' 

Di lor vene ^1 nostro ferro mise.’ 

. Or pai jnon soperchestelle'maligne 5; 

Che ’l Cielo in odio n^aggia; ' . 

Vostra mercè 6, cui tao tosi commise: i 
, Vostre voglie divise ' 

♦ Guastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio; o qual destinò, 

Fastidire T il vicino* -- 

Povero, 5 le fortune afflitte e sparte . ' 

. ‘ Perseguire; e n disparte * 

Cercar gente, e gradire '' ' * * ' 

^ . Clic sparga 'l. sangue e venda Palma a prezzo ? 

, Io parlo per ver dire, 

Non per odio d'altrùi, nè perdisprezzò. 

1 Al corpo sano hi procurato scabbia , cioè guii e ivenFurechc 

la vanno strazìaodo. . • * 

2 Ad una sola Dentro allTtalta. — Fere sdvagge.X Barbari stra- 

nieri. — E mansuete f'ref'^e.GcVlxdìdixA. 

3 Del seme ec. Della discendenza di ciiiel popolo dei Cimbri e Teutoni 

di cui Mario fece già lanlasUage , che la fama ne dura tullora : tanta strage 
che volendo Mario dissetarsi ad un fiume bevve più sangue dei nemici ucci- 
si , che acqua. . . ' . ' 

4 Di /or t/cne. Del loro sangue. ' ' 

5 Per cAc; Per quali. — Ci abbia. • 

6 F astra mercè. Ironìa, incenso di : Perini pi di voi, o Potenti, aiquali 
fu commesso cotanto incarico qual è quello di governare Pltalla. 

7 Fastidire: Inf^islidiro Tribolare il vicino , e perseguire (cioè andar 
cercando c pigliando per forza ) le malmenate e disperse soitanze di lui ; e 
cercar gente indisparle{^\Mwoe\ del proprio paese), e aver caro che ven- 
da a prezzo la vita» 
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Nè T’accorgete ancor per tante prove 

Dal bavarico inganno, ' 

Ch'aizando ildito i cOn la morte scheria T ‘ 
Peggioèloslrazk>,al mio parer, che’! dmno. 

Ma ’l vostro sangue piove 2 ' ^ 

Più largamente, ch'altra ira vi gferta.- ' ^ 

' Dalia mattina a terza 3 ' ' 

D. voi pensate, e vederete come 
Tieo caro altrui ohi tien sècosi vile. 

Latin sangiie 4 gentile, 

Sgombra da te queste dannose iome: • 

Non far idolo un nome 5 ■* 

Vano, s°nza soggetto: 

Chè 6 ’i furordi lassù, gente nitrosa, 

Vincerne d'intelletto, ' > 

Peccato è nostro e Aon naturai cosa. j 
None quest ) 'I terren cli'i’toccai pria 7 ’ 

Non è questo ’l mio nido ■ ' ' 

Ove nudrito fui sì dolcemente? ■ ■ 

N IO è questa la patria in ch'io’ mi fido, 

Madre benigna e pia, ' . 

Che copre l’uno e l’altro mio parepte 8 ? 

* «.N )ii sauiio i cumm’iiliiori a iguileiisanaa O giuo • 

co allaJa il Posta. Il cooo'tto peraltro èchiaro, e la storia lo interpreta con 
^curewa. Non v arrorgele (dice il Poeta) che il Bar aro v’inganna, il quale 
unge di volersi melter per voi a pericolodella vita , ma nel vero poi non vi 
^ SI uicl (e giammai ? ■ ‘ . 

_ a Piove. Si sparge. — CKultra ex. Pérth^siele sospinti d» bea altra pas- 
sione. . .. , / _ à ^ 

3 />a'Aiar»B//iVxne/.'.;Gioè:inquell’ora in r.uieisepdoaocora digiuni l’ura- 
rno non ha la mente oU'jscala. Il concetto non pare no bile né gentile ; e peré 
alcuni credono che questa espressione signifì ihi quan loi/n itoco (torao—E 
ffderelt eomt ec.-^^ vedrete se è passibile cHeami 'gli altri chi per viltà ven- 
ne stesso ■ • >rr s 

Latin tangut ee. Si volge , apostrofando agl batiani discendenti dai 
latini. — Sgombrate- Caccia via da te questo dannoso ag^rr^yiudi slipen- 
diate^ilizle. . ■ v , 

5 Unnomevano er. Credesi ebe il Poeta chiami vano il nome d’Impera- 
tore in Lodovico, perché il Pontefice-non lo area con érmaio. > 

_ 6 Chéte. Perocché non é cosa naturale , ma colpa nostpa , se noi siamo 
vinti d’ialelletiddal furore di lttssiA^cioé dal setteiitriuae, dove Icgenli so- 
no indocili e rozze. > , > . . 

7 CAV/oeca<’ /orili} cioè: Nascendo. ' ■ ■ . 

8 Pnr(/it#. Geniture, ' • • • 1.' 
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ag6 LKTTEftMURA ITALIANA 

Per Dio! questo ia mente 

Talor vi mova; e con pietà guardate 

l^e lagrime del popol doloroso, 

Glie sol 1 da voi riposo, 

Dopo Dio, spera: e purché voi mostriate 
S .'gnoalcun di pietate, 

Virtù contra furore i 

Prenderà l’arme, e Ila ’l combatter corto; 

Che l’antico valore , 

Negl’italici cor non è ancor morto. 

Signor 3, mirate come ’l tempo vola, 

E sì comela vita 

' Fugge, eia morte n’c sovra le spalle. 

Voi siete or qui: pensate alla partita 4> 

Gilè l'alma ignuda e sola 

Gonven ch’arrivea quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle 

Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 

Venti contrari alla vita serena; 

E quel che 5 ’n altrui pena 

Tempo si spende, in qualche atto più degno 

Odi mano o d’ingegno. 

In qualche bella lode 6, 

In qualche onesto studio si converta: ^ 

Così quaggiù si gode, 

E la strada del Ciel si trova aperta. 

Camone, io t’ammonisco ” 

Che tua ragion 7 cortesementedica. 

Perchè fra gente altera ir ti convene: 

E le voglie 8 son piene 

Già dell’usanza pessima ed antica ’ 

I Che Sdite. io fo Dio , non'spera rtpo«><la altri che da voi. 

a yirtitee.lA virtù italiana s’armerà cuolroil furore di questi mercena- 
ri siranirri. * i 

iSlff/wr. Stgnorì. • 

4 Alla parlila. Alla partenza , Alla morte. — ChèValma ec.; cioè; Pen- 
sate che l'alma arriva ignuda e sola (senza ricchezze, senza possanza ; co>e 
per le liliali ora tanto vi travagliate) al dubbioso passo della morte. 

5 tìifutiehe ec’. Equel tempo che si spende ec. 

£ /n i/ua/cAeec. In qualche bella opera lodevole. 

7 Cheluate. Che tn dica cortesemente le tue ragioni , i tuoi sentimenti. 

8 Le voglie ee. Gli animi , o le passioni degli animi. 
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SECOLO DECIMOQUARTO, 297 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura i 

Fra magnanimi pochi a chi '1 ben piace. 

Di’ lor: Chi m’assicura? 

l’vo gridando: Pace, pace, pace. 

OiaTAWKTx BOC0AC91O 

Quella lodech’èdataàl Petrarca peravere cercate 
e poste in onore le opere degli antichiGreci e La tini, è 
dovuta anche a Giovanni Boccaccio, terzo splendo- 
re della nostra letteratura. E fu si grande Tamore 
ch’ei pose in questa ricerca, e tantospese nel compe- 
rare e far trascrivere i codici più preziosi, che alla fi- 
ne vi consumò una gran parte del proprio a verejd’on- 
de provò poi le angustiedella povertà , e , ciò ch’è più 
doloroso, provò la poca fededi molti che nella buona 
ventura gli si mostravano amici. 

La famiglia diGio vanni Boccaccio fu daCertaldo; 
teiTa a venti miglia dalia città diFirenze:raa egli nac- 
que (l’anno 1 3 1 3) in Parigi; e di quivi, tuttora bam- 
bino, fu trasferito a Firenze, dove suo padreeramer- . 
ca tante.Raccontasi che senza verun soccorso di mae- 
strie di libri, innanzi ai sette anni, questo fanciullo 
componessealcuni versichegliacquistarono il tito- 
lo di poeta : ma il padre ciò nonpertanto volle che si 
dedicasse alla mercatura; e perchè in quella di venis- 
sepiùespertolo mandò prima a Parigi , epoi inaltre 
città. Cosi finoall’età disveliti anni , il Boccaccio (al 
pari. di molti altri uomini insigni^ fu impedito dal 
coltivare liberamente quegli studiai qualiera nato; 
esoltanto ebbe dal padrelicenza di secondare là ma- 
nifesta sua vocazione , purché insieme colla poesia 
coltivasse anche lidi ritto canonico, chedi que’tem- 

I Ti avventurerai. — Aiquali. u , 
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pi apriva la via ai gradi più illustri e lucrosi. Ciascu- 
no si può i mmaginare con quanto ardore egli si dedi- 
casse quindi alle lettere si lungamente desiderate; 
ma l’uljLidire alla condizioneclie il padre gliaveva 
imposta non era i usuo potere, perchè l’ani ino suo ri- 
fuggiva dalla giuri.sprudenza non menoche dall’e- 
^ sercitarela mercatura.Ilgreco.il latino, leroatemar 
tiche furono gli studi ai quali il Boccaccio si consa- 
crò nella città di Napoli; soprattutto poi coltivò la 
poe.sia, finche i versi del Petrarca uoì fecero accorto, 
dica lui sarebbe stato impo.ssibile il conseguir mai U 
primo posto per quel la via .Ma perchè rinunciasse al- 
la speranza di farsi illustre come poeta, non si distol- 
.se però dagli studi;nel cui amore s’accese anzi viepiù 
per cagione del lo stessoPetrarca, qua lido egli fu aNa- 
pol i, prima di andarea Roma per ricevere la corona: 
ed ebbe origine probabilmente finod’ allora fra que- 
sti due grandi Italiani quell’amicizia che poi col 
. tempo si venne sempre più fortificando. 

A somiglianza deir Alighieri e del Petrarca ,ebbe 
ancheil Boccaccio una passioneamorosa, alla quale 
consacrò mol ta parte della sua vita e del suo ingegno; 
se non che poi, come nel la purità degli aCFetti,co3t an- 
che nel modo d i significar! i fu raol to inferiore a d en- 
trambi. EgliamòlaprincipessaMaria , figliuolana- 
turale del re Roberto, e per lei scrisse principalmen- 
te ì\ Filocopo , VdTeseidee \a Fiammella; ma nota 
con molto giudizio il Ginguené , che mentre Laura 
eBeatrice nelle opere del Petrarcae dell’ Alighieri 
sollevansi dalla condizione privata alla principesca 
equasi di vina,la principessaMaria invece negli scrit- 
ti del suo amatore ci riesce spe.sso da meno di una 
donna volgare. 

Del resto, verso il i35o, il Boccaccio , perla raor- 


SECOLO DUCI MO(^UAKTO. 099 

tedel padre , si trasferì a Firenae jdoveparettV#! co- 
minciasse tosto a ridursi ad un vivere più ordinato , 
obbliandoa pocoa poco quell’ amorosa passione che 
tanto loaveva padroneggiatoranzi egli s’acquistò ben 
presto sì grande stima, che la Repubblica gli commi- 
se più volte alcune gravi incombenze. Contutteciò 
suole ascriversi al l’anno 1 36 1 la vei a ecompiuta mu- 
tazione delleabitudini e delleopinionidi questoin- 
sigrie Letterato; eia pubblica fama nediede vanto ad 
un Certosinochesi diceva mandato da un suo defun- 
toFratelloaconvertiremolti uomini illustriin mol- 
te parti d’ Europa. Il fatto siècbe il Boccacciodopo 
d’allora lasciò in disparte ogni umana vanità, e vestì 
l'abito sacerdotale. 

' Già si è veduto nel parlar del Petrarca , com'egli 
nel 1 35o rinfrescasse col Boccaccio in Firenze quel - 
J’ amicizia che in Napoli avea avuto principio ; eco- 
me questi fosse dalla sua Patria inviato al I\ùrarca. 
Fupoiavisitarloin]M4lano,e(nel 1 363)in Venezia; 
e quando col mutarsi della fortunali Boccacciopro- 
vòincostantiquasi tutti gliamici , il I*etrarca gli ri- 
mase fedele, e per quan to potè 1 o soccorse, e pose nel- 
rarbitrió dilùi il partecipare diognisuacosa. Pare 
che il Petrarca il quale aveva stimato il Boccaccio 
pel suo nobileingegno,nedi venisse poi amantissimp 
quando 1 o seppe i 11 fel ice , e lo vide coni preso da quel 
sentimento di religione eli’ era così gran parte della ' 
sua vita. Di quesioamoreci restano provenondub- 
bie in alcune Epistole del Petrarca , nelle quali si la- 
gna che il Boccaccio non volesse accettare le offerte 
eh’ cigli faceva ; edunaproVa neabbiamòanchenel 
suo testamento col quale gjilegò cinquanta fiorini , 
dolendosi che la fortuna lo costringesse a lasciare co- 
sì picciola cosa a cotant’uemo.^''- ' '.'. . vi- 
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fe Storielle amorose, racconta ledaaltrettanteNinfe. 
Abbiamoinoltre WCorhaccio oLahirinto d'Aniore^xX 
quale è una visioncchel’ Autore fìnge diavereavuta 
per trarne occasione d’inveire contro una vedova da 
lui amata , anzi contro tutte ledonne : Vita di 

Dante, e ì\ C7o/nme«^odiunapartedella Divina Com- 
media,] 

Fra tutte queste prosepcròjilZ^ecrtWcro/ìe^compo- 
sto parte in Napoli e parte in Firenze, dov elopubbli- 
cò poi nel 1 353)è per consenso di tutti l’opera più per- 
fettaranzi è la sola che meriti questa lode;percbè nel- 
le rimanenti, fuor solo il commento diDante, e poche 
parti d’ alcune altre , v’ha uno studio troppo palese e 
molta gonfiezza di stile. In generale poi anche l’in- 
venzione non è felice , e per sopra più tutto , qual più 
qual meno, sono macchiate droscenità. Chiunque 
conosca cotesti libri troverà ragionevole che si ri- 
sguardasse come unaspecie di conversione nel Boc- 
cacciol’avercessato.dal comporne più oltre. Da que- , 
sta macchia_nonèimmune nè anche il Decamerone., 
che sidi forma come di stile è più semplice d’ogni al- 
tro suo scrittoe più vicino alla perfezione. Immagina 
r Autore che nella desolazione lasciatasi dietrodal la 
peste del i348 , una compagnia di sette donne e di tre 
uomini, o innamorati, o parenti, o amici fraloro, pi- 
gliassero consìglio di ritirarsi per qualche tempo dal- 
la citta nella campagna, dove passarono dieci gior- 
nate^^d’onde venne all’opera il nomedi Decamerone, 
dalledue parolegreche5j)»»fl?/eci, ed V/p» "forno), con * 
questa legge, che uno pei' ciascun giorno fosseRe del- 
la compagnia, eproponessequalche materia, intorno 
alla quale, nelle ore più calde, ciascuno dei dieci do- 
ve va' poi raccontare una novella . Questa semplicissi- 
nia tessitura fa luogo ad una graudg varietà di materie 

f-BTTEn. ITAI. - . -37 • 
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edicasi ; é la ricchezza e la vivacità delle fràsislurii- 
sconoad accrescere mirabilmente questi due pregi. 
Solo nella sintassi è censurato il-Boccaccio , perchè 

volleaccostarsi troppo ai la tini. 

* ^ * 

■ ' ■ . . ' 

jpesrr tenone >flla 1 34 S. 

Già erano gli anni deUa fruttifera incarnazionedelFìghcioìo di 
Dio al numero pervenuti di milletrecentoquarantotto , quando 
nella egrègia città di Fiorehia, oltre ad ognialtra italica bellissi- 
ina, pervenne la ràortifera pestilenza: la quale per operazion de’ 
corpi superiori i ,ò per le nostre inique opere da giusta ira di Dio 
a nostra correzione mandata sopra i moruli , alquanti anni da- 
vanti nelle parti orientali incominciata , quelle d* innumerabile 
quantità di viventi avendo private, senza restare, d’ un luogo in 
uno altro continuandosi, verso rOccidente miserabilmente s’era 
ampliata. E in quella non valendoalcuno senno nè umano prov- 
vedimento(per loquale fu da molte immondizie purgata la città 
da oficiali sopra ciòordìnati.e vietato Tentrarvi dentro a ciascu- 
no infermo, e molti.consigli dati a coiiservazion della sanità), nè 
ancora 8 umili supplicazioni non nnd volta, ma molte, e in pro- 
cessioni ordinate e in al tre guise aDio fatte dalle di vote persone; 
quasi nel principio della primavera dell'anno predetto, orribil- 
mente cominciò i suoi dolorosi eflètti e in miracolosa maniera a 
dimostrare. E non come in Oriente aveva fatto, dove a chiunque 
usciva ilsanguedel naso, era manifesto segnò d* inevitàbilemór- 
■te;ma nascevano nel Gominciamentod’^sa,a’maschicaile femmi- 
ne parimente, p nella anguinaiaS o sotto ledìtella certe enfìatu- 
' re, de1|equal| à)oupe crescevano come una comunal mela, altre 
come unò uovo, e alcune più ed alcun’allre me:no; le quali i vol- 
’gari nominavan gavoccioli, E dalle due parti del corpo’predette, 
infra brievespazio cominciò ilgià detto gavocciolo mortifero in- 
diiièrentemente in ogni parte di quello a nascere e a venire: e da 
■ questo appresso s’.incominciò la qualità della predetta infermità 
a permutare in macchie nere o livide, le quali nelle braccia e per 
le cosce e in ciascuna altra j)arte del corpo apparivano a molti , 

' 1 /^er re. Per ioflueoza degli astri. - . 

2Vè«rtCorrt. E non valendo nè anrlje umili cr. 

- 3 Vy^fif(uinaja è la parie ira la coscia td il bas»o-venlre.— >D//r//ri sono le 

ascelle. * . •/ ' . ' , . „ . 

•* *" ^ ^ * 

* ^ • 
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a cui I grandi e rade, 'e acni minute e »pes*e. E come il gavoccio- 
lo primieramente era stalo e ancora era certissimo indizio di fu- 
tura morte , cosi erano queste a ciascuno a cui venieno. A cura 
delie quali infermità nè consiglio di medico, nè virtù di medicina 
alcuna pareva che valesse o facesse profitto ; anzi , o che natura 
del malore nolj>atisse,o che la ignoranza de’medicanti(de’quali, 
oltre al numero degli scienziati, così di femmine come d''uomini, 
senza avere alcuna dottrina di medicina avuta giammai , era il 
numero divenuto grandissimo)nou conoscesse da che si movesse, 
e per conseguente debito argomento 2 non vi prendesse; non so- 
lamente pochine guarivano, anzi quasi tutti infra’l terzo giorno 
dall’apparizione de'sopraddetli segni, chi più tosto e chi meno, e i 
più senza alcuna feblireo altro accidente, morivano. E fu questa 
pestilenza di maggior forza ^perciocché essa dagl’infermi diquel- 
la,per locomuuicare inùeme, s’avventava a’sani, non allrameuti 
che faccia il fuoco alle cose secche^o unte, quando molto gli sono 
avvicinate. E più avanti ancora ebbe di male: che non solamen- 
te il parlare e l'usare* cogli infermi dava a’sani infermità o cagio- 
ne di comune morte ; ma ancora il toccare i panni, o q.ualunque 
altra cosa da quegli infermi stata tocca o adoperata, pareva seco 
qitella cotale infermità nel toccator trasportare.Maravigliosa co- 
sa è ad udire quello che io debbo dire: il che se dagli occhi di mol- 
ti e da’miet non fosse stato veduto, appena che io ardissi 3 di cre- 
derlo, non che discriverlo, quantunque da fededegno udito l’a- 
vessi. Dico che di tanta efficacia fu la qualità della pestilenza nar- 
rata nello appiccarsi da uno ad allco.,clie non solamente Tuonio 
a l uomo, ma questo che è molto più; assai volte visibilmente fe- 
ce;cioè chela cosa dell’uomo infermo stato, o morto di tale infer- 
mità, tocca (la un’altro animale fuori delta spezie dell’uomo, non 
solamente della infermità il contaminasse , ma quello infra bre- 
vissimo spazio uccidesse. Di che gli occhi miei(siccóme poco da- 
vanti è dcLto)presero trall'al tre volte un di cosi fatta esperienza: 
che. essendo gli stracci d’un povero uomo da tale infermità mor- 
to, gittatihella via pubblica, e avvenendosi adessi due porci, e 
quegli, secondo il lor costume, prima molto col grifo , e poi coi 
denti presigli e scos$iglisì alle guance ; in piccola ora appresso , 
dopo alcuno avvolgimento, come se veleno ayesser preso, amen- 

I CUI re. A taluni. - 

a Debito argomento. Opportuno rimeilin. ' 

3 Jppena che re- Appena ardicei ccedetlu ec.— Da fededegno. Da aomo 
defilo (Il frdr, • 
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dunisopra limai tirati stracci i morti caddero interra. Dalleqna- 
li cose, e da assai altre a que>tesiinigliaiili o maggiori, nacquero 
diverse paure ed immagina/.ioni in quegli che rimanevano vivi; 
e tutti quasi ad un fine tiravano assai crudele: ciò ei a di schifa- 
re e di fuggire grinfermi e le lor cose ; e cosi facendo , si credeva 
ciascuno a se medesimo salute acquistare. Ed era no alcuni li i|ua- 
li avvisavano che il vivere moderatamente , e d guardarsi da o- 
gni supei fluita, avesse molto a cosi fatto accidente resistere 2: e 
latta lor brigata, da ogn’altro separati viveano; e in quelle case 
l’icog'.iendosi e rinchiudendoci, dove ninno infermo fosse e da vi- 
ver meglio , dilicatissimi cibi cottimi vini tenipei atissiinameiite 
usando. e ogni lussuria fuggendo, sema lasciarsrparlare ad alcu- 
no, o volere di fuori 3 di morte o d’infermi alcuna novella senti- 
re,con suoni e con quegli piaceri che aver potevano, si dimorava- 
no. Altri, in contraria opinion tratti, affermavano, il bere assai 
cil godere, e l’andar cantando attorno e sollazzando , e il soddi- 
sfare d’ogni cosa alloappetito che si potesscj e di ciò che avveni- 
va ridersi e beffarsi, esser medicina certissima a tanto male: eco- 
sì come il dicevano, il mettevano in opera à lor {>olere, il giorno 
e la notte ora a quella taverna,ora a quell’altra andando, beven- 
do senza modo e senza misura ; e mollo più ciò per l’ altrui case 
facendo , solamente che cose vi sentissero . che loro venis>ero a 
grado o in piacere. E ciòpotevan fare di leggiere, perciocchècia- 
sciin (quasi non più viver dovesse )aveva, siccome sè, le sue cose 
messe in abbandono ; di die le più delle case erano divenute co- 
muni, e cosU’usa va lo straniere,purecliead esse s’avvenisse, come 
l’avrebbe il proprio signore usate ; e con tutto questo proponi- 
mento bestiale , sempre gl’ infermi fuggiv.anoa lor potere. E in 
tanta afflizione e miseria della nostra città, era la reverenda au- 
toritàdelle leggi, cosi divine come umane quasi caduta, e disso- 
luta tutta {ler li ministri ed esecutori di quelle; li quali , siccome 
gli altri uomini^ erano tulli o morti oinfermi o si di famigli4ri- 
masi stremi , che uficio alcuno non potean (are: per la qual cosa 
^ra a ciascuno licito, qnantoa grado gli era, d'adoperare. 

Multi altri servavano tra queste dnedisopra detti una meiza- 
Qa via , non jstrignendosi nelle vivande quanto i primijuè nel be- 

1 Sopra re. Soprali strarci tirati per loro mala venlara. 

2 At’fsst a resistere molto a così fatto accidente. 

.3 Dal di fuori. 

4 Famigli, Servi, Ministri in genere. — Rimasi stremi. Rimasti poveri , 
privi. 
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re e nell’ altre dissoluzioni ailargaudosi<]Dantoi secondi : ma a 
sufficienza , secoDdogliappetiti,lecoscusavano;esenza rinchiu- 
dersi , andavano altorno, portando nelle mani chi fiori, chi erbe 
udorifère , e chi diverse naanieredi spezierie,quelle al naso ponen- 
dosi spesso, esiiatundo essere ottima cosa il oerebro con cotali o- 
dori conlbi'tare^ coociofbsseoosachè l'aere tutto paresse dal pozzo 
de’morti corpi e delle infermità edeile medicinecumprcso e puz- 
zolente. Alcuni erano di più crudel sentiménto (comechè per av- 
ventura più fosse sicuro) , dicendo , niun' altra medicina essere 
contro alle pestileozemigliore nè così buona, come il fuggire lo- 
ro davanti : e da questo argomento mossi, non curando d'alcnoa 
cosa se non di se, assai e uomini edonnealibandonaronula pro- 
pria città, le propie case, i lor luoghi e i lor parenti e le lor cose^ 
eoercarono raltrui oalmcnoil lor contadoiquasil’iradi Dio i a 
jtiinire la iniquità degli uomini con quella pestilenza , non dove 
fossero procedesse , ma solamente a coloro opprimere , li quali 
denU'o alle mura della lor città si trovassero , commossa inten- 
desse^ oquasi avvisando,oi una persona in quella dover rimane- 
re, eia sua ultima ora esser venuta. E comecbè questi cosi varia- 
nieule opinanti non morissero tutti , non pevciò tulli campa va- 
»o:anzi infermandonedi ciascuna a molti e in ogni JnQgo;aveu- 
do essi stessi, quando sani erano, esemplo dato acoloro che sant 
rimanevano, quasi abbandonati, pertulto lauguieno.E lasciamo 
starecbel'uno cittadino l’altro schifasse, e quasi niuuo vicinoa- 
vesse dell' altro cura , e i parenti insieme rade volte o non mai si 
visitassero e di lontano^oracon sì fallo spavento questa ti ibula- 
zione entrata nei petti degli uomini e delle donne, che l’ un fra- 
tello l’alU'o abbandonavate il zio il nipote, e la sorella il fratello, 
c spesse volte ladonna Usuo mariloie,che maggior cosa è e qua- 
si non credibile, li padri e le madri3i figliuoli, quasi loro non fos- 
sero, di visitareedi servire schifa vano. Per la qual cosa aooloro 
( de’quali era la moltitudine inestimabile, e maschi e femmine ) 
che infermavano , niuno altro sussidio rimase,cbeo la carità de* 
gliamici(e di questi fur pochi), ol’avarizia de’servenuiiqualidu 


I Quasi Vira et. Qiiasi(coaie se)l’ira di Dìo, oomraossa a punire cc., non 

procedesse dote fossero, mn intendesse soloa opprimere coloro li quali 

O quasi avvisando , cioè: O come se credessero. — In quella. Nella città di 
l'irenze. 

' a Di ciascuna. Di ciasenna opinione. _ « 

3 Li padri e U madri ichi/ofana di fisHare !/igliuoli, quoti non fossero 
di loro. 
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glossi salarjesconverievoU tratti i, servieno; quanta tKjne per 
tulio ciò molti non fossero divenuti; e quegli cotantiaerauo uo- 
mini ei'enimioe di grosso ingegno, e i piò di tali servigi nonqsa- 
ti; li quali quasi di niuna altra (iosa servieno, chedi porgere al- 
cune cose dagl' inl'erini addomaiidate , o di riguardare quando 
morieno;e servendo in lai servigio, sè molte volle col guadagno 
pei devano.Eda questo essere abbandonati gl'infermi dai virioi, 
da' parcuti e dagli amici , e avere scarsità di serventi , discorse 3 
uno uso , quasi davanti mai non udito, che niuna, quantunque 
leggiadra o bella o gentil donna fosse ^ infermando, non curava 
d’avere 4 a’suoi servigi uomo , qual che egli si fosse, o giovane o 
allro,e a luisenza alcuna vergogna ogni parte del corpoaprire5, 
non altrimenti chead una femmina avrebbe fatto, solo chela ne- 
cessità delia sua infermità il richiedesse : il che in quelle che ne 
guarìrouo fu forse di minureonestà , nel tempo che succedette , 
cagione. E oltre a questo ueseguìola morte di molti che per av- 
ventura, se stati fosseroatati, campati sa ricHo: diche tra per lo 
difetto degli opportuni servigi gli quali gl’ infermi aver non p'ó- 
teano,e per ia forza delia pestilenza, era tanta nella città la mol- 
titudine di quegli die di cii e di notte morieno , che uno stupore 
era a udir dire, nonchèa riguardarlo. Per che quasi di necessit.^ 
cose contrarie a'primi costumi de’cittadini nacquero tra coloro 
liquali rimanean vivi. 

Era usanza (siccome ancora oggi veggiamo usare) che le don- 
ne, parenti e vicine, nella casa del motto si ragunavano, equivi 
conquflle che piùgli appartenevano, piangevauoie d’altra par- 
ie, dinanzi alia casa del morlo <x>’ suoi prossimi si ragunavano i 
suoi vicini e altri ciltadiiii assai,esecon(io la qualità del mortovi 
veniva il chericato; ed egli sopra gli òmeri de’suoi pari, con fu- 
neral pompa di cera e di c-iuti, alla chiesa da lui prima eletta an- 
zi la morie G, n’era portato. Le quali cose, poiché a montar co- 
minciò la ferocità della pestilenza , oin tutto o in maggior parte 
quasi cessarono , e alii e nuove in loro luogo ne sopravvennero. 
Perciocché non solamente senza avere molte donne dattorno om>- 

1 7'ra///. Tirali, Indolii. 

3 Qufg/t cotanti. Qne'tanli ch'essi erano. 

3 Discorse, ^'introdusse. 

4 (Von cur/it>a di avere , per A'o/i ischifavo , Non si faceva scrupolo ji 
i vere, è locuzione anfibologica. 

3 Lasciar vedere. Perché il corpo sla come chiuso dentro le vesti, 

6 /a Bivz/f. Prima di morire. 
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rivai) le genti, ina assai u'eranodiquei^lichedi questa vita sema 
testimoniu tra passaTano:e pochissimi erano coloro a'qnal i i pie* 
tosi piaiitie l’amare lagrime de’ suoi congiunti fossero concedu- 
te; anzi in luogo di quelle s’usavano per li più i risa e motti e fe- 
steggiar compagnevole: la quale usanza le donne in gran parte, 
posposta la donnesca pietàper salute di loro avevano ottimamen- 
te appresa Ed erano radi coloro, i corpi de’ quali fosser più che 
da uodiece o dodici de’ suoi vicini alla chiesa accompagnati : 
de’ quali non gli orrevoli 2 e cari cittadini , ma una maniera di 
beccamorti sopravvenuti di minuta gente , che ciiia mar si fa- 
cevan becchini , U quale questi servigi prezzolata faceva , sol- 
tentravrno alla barale quella con frellulosl passi , nona quella 
chiesa che esso aveva anzi la morte disposto , ma alla più vicina 
le più volte il portavano dietro a quattro o a sci cherici con poco 
lume , e tal (lata senza alcuno ^ li quali coll' aiuto dei delti bec- 
chini, senza fiiticai-si in troppo lungo olìzioo solenne , in qua- 
lunque, sepoltura disoccupata trovavano più to>to , il metteva- 
no. — Della minuta gente, e forse in gran parte della mezzana, c- 
ra il ragguardamentoSdi molto maggiore miseria pieno: percioc- 
ché essi il più o da speranza o da povertà ritenuti nelle lor case, 
nelle lur vicinanze standosi ,a migliaia per giorno infermava- 
no; e non essendo nè serviti nè atali d’alcuna cosa , quasi sen- 
za alcuna redenzione tutti morivano. E assai n’erano , che nel? 
la strada pubblica o di di o di notte finivano/e molti, ancoraché 
nelle case- fì Dissero, prima col puzzo de'lor corpi corrotti, che al- 
tramenti, facevano a' vicini sentire sé esser morti: e di questi e de- 
gli altri che per tutto morivano, tatto pieno. Era il piùda’vicini 
una medesima maniera servala, mosdnon meno da tema che la 
corruzione de’mor ti non gii ollendesse, che da carità la quale a- 
vessero atra passati. Essi, e pirsè medesimi, e colloaiuto d’alca- 
sii portatori quando aver ne potevano, traevano delle lor case li 
corpi de’ già passati , e quegli davanti agii loro usci ponevano , 
dove la mattina spezialmente n’avrehbe potuti vedere senza nu- 
mero, chi fos$e attorno andato; e quindi 4 fatto venir barene la- 

1 Pfrlipiù. Dai più, Dalla maggior parie. • 

2 Orrvi’o//. Onorevoli. • - • 

3 II ragguardamenlo. La vista, lo spettacolo. 

4 /:' Hindi et. l\on sarebbe possibile trova re la giunta sintassi in qneslo pe- 
rielio, dì che molli altri esempi s'incontrano' nel Boccarcio. Qualche volta 
s’abbandona l’ordine grammaticale a bello studio , ma è da guardare però 
che nessun atliliziu é lodevole quando nuoce alla chiareua. 
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li farono,cIie per difetto di quelle, sopra alcuna tarola ne ponie* 
DO. Nè fu una bara sola quella che due o tre ne portò insieme» 
mente; nè^avvenne pure una volta, ma se ne sarieno assai potate 
annoverare di qnellèche la moglie e’i marito, lidueo’tre fratel» 
li, o il padreo il figliuolo, o cosi fattamente neconteuieno-E in*' 
finite Volle avvenne che andando due preti con una croce per al» 
ciino,si misero tre oqnattro bare da'portatori portate di dietro 
a quella;e dove un morto eredevano avere i preti a seppellire, n'a» 
vevano sei o otto, e tal fiata piò Nè erano perciò questi da alca» 
na lagrima o lume o compagnia onorati ; anzi era lacosapervc» 
nula a tanto, che non altramenti si curava degli uomini che mo> 
nvano,che ora si carerebbedicapre:percheassai manifestaraen- 
te apparve chequellache il naturai corso dellecose non avea po> 
luto con piccolie radi danni a’savj mostrare doversi con paziea* 
sa passare, la grandezza de’rnali, eziandio isemplici fardi ciò scor- 
ti e noncuranti. Alla gran moltitudine de’corpi mostrata, che ad 
ogni chiesa ogni di e quasi ogn’ura concorreva portata, non ba- 
stando la terra sacra al le sepolture, e massimamente volendoda- 
re a ciascun luogo prò pio, secondo l'antico costume; si facevano 
per gli cimiteri delle chiese, poiché ogni parte era piena , fosse 
grandissime , nelle quali a centinaia si mettevano i soprawc- 
gnenti; e in quelle stivati, come si mettono le mercatanzie nelle 
navi, a suolo a suolo, con poca terra si ricoprieno, iofìnoattan- 
lochè della fossa al sommo si pervenia. E acciocché dietro ad o- 
giii particularità le nostre passate miserie, per la città avvenute, 
più ricercando non vada , dico che così inimico tempo correndo 
per quella, non perciò meno d'alcuna cosa risparmiò ilcircustan- 
tei contado;nel qnale(iasciandostar le castella che simili erano, 
mila loro piccolezza , alla città) perle sparte ville e per li campi i 
lavoratori miseri e poveri, e le loro famiglie, senza alcuna fatica 
di medico o aiuto diservidore.per le vice per li loro colti 2 e per 
le case, di di e di notte indifferentemente, non come uomini, ma 
quasi come béstie morieno. Per la qual cosa essi così nelli loro co- 
stumi, come i cittadini, divenuti lascivi, di niuna Ibr cosa o fac» 
cenila cura vano;anzi tutti, quasi quelgiomo nel quale si vedeva- 
no esser venuti, la morte aspettas8ero,non d’ai utarei futuri frutti 
delle bestie e delle terre e delle loro passale fi<ticbe,ma di consu- 
mare quegli che si trovavano presenti si sforzav&QOCOAOgniingc- 

%%%%%%%%% 

■ Circustantt. Ora difesi Circostante. 

2 Per li loro evilit P«c. le loiu campagne. 
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gno. Perche addivenne, che i buoi i .gli asini, le pecore, le capre, 
i porci, i pollice i cani medesimi fedelissimi agli uomini , fuori 
delle propie case cacciali , per li campi doveancora lebiadeab- 
baiidonate erano senza essere, nonché raccolte, ma pursegatc,co> 
me meglio piaceva loro. se n’andavano:e molti, quasi come razio- 
nali, poiché pasciuti erano bene il giorno, la notte alle lor case, 
senza alcuno correggimento di pastore, si tornavano satolli Che 
p:ù si può dire, lasciando stare il coutado,ealla città ritornando, 
se non che tanta e tal fu la crudeltà del cielo, e forse in parte quel- 
la degli uomini, che infra '1 marzo e il prossimo luglio vegnente , 
tra per la forza della pestifera infermità, e per Tesser molli infer- 
mi mal serviti o abbandonati ne’lor bisogni per la paura ch’avea- 
no i sani , oltre a centomila creature umane si crede per certo 
dentro alle mura della città di Firenze essere stati di vita tolti , 
che forse anzi l'accidente mortifero non si saria estimalo tanti a» 
vervene dentro avuti 7 O quanti gran palagi, quante belle case , 
quanti nobili abituri^per addietro di famiglie pieni, di signori c 
di donne, infino al menomo fante, rìmascr vóli' Oh quaute me- 
morabili schiatte, quanleamplissime eredità , quante famose 
ricchezze si videro snr/a surcessor debito rimanere! Quanti va- 
lorosi uomini, quante belle donne , quanti leggiadri giovani , li 
quali, non die altri, ma Galeno, Ippocrate o Csculapio avrieno 
giudicati sanissimi, la mattina desinarono co’loro parenti, com- 
pagni ed amici, che poi la sera vegnente appresso aell’altro moa* 
do cenarono colli loro passali ! 

Dfscrij’ionc ì>i un fliorMno- 

^ Esso avea d'intorno da se e per lo mezzo in assai parti vie am- 
pissime , tutte diritte come strale, e copei le di pergolati di viti, 
le quali facevan gran vista a di do^vere quello anno assai uve fa- 
re, e tutte allora fiorite, .si grandeodorc per lo giardin rendeva- 
no, che mescolato in.siemeconque|io di molle altre cose che per 
lo giardino olivano 3 , pareva loro essere tra tutta la spezieria 
che mai nacque iu Oriente. Le latora4 delle quali vie, tutte di ro- 
sai biaiichie vermigli, e di gelsominierano quasi chiuse : per le 


I I buoif gh asini fc- se n'andavano per li campi ee, 
a J' acevatt gran e/s/u. Davano grande, proh.'iliilissimo indizio. 

3 Olivano. DilTondevano odore . — Pareva loro’^ cioè ; Alle giovani cd ai 
giovani che in quello paispggiarano. 

4 T^atòra per Zn/ij laliuismodisusalo. . ' . 
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<juali cose, non che la mattina , ma qualora il sole era più alto, 
Sulto odorifera e dilettevole ombra, seiiica esser tocco da quello, 
vi si poteva per luttoandare.Quauteequali,ecome ordinate po- 
ste fossero le piante eli e era no inquel luogn,Iungo sarebbe a rac- 
contare : ma niuna ii’è laudevole i , la quale il iioslroaere pati- 
sca , di che quivi non sia abb-iudevolmenle. Nel mezto delqua- 
le(quello che è non men commendabile chealira cosa che vi fos- 
se, ma multo più)era un prato di minutissima erba e verde tanto, 
che quasi nera parea;dipinto tutto forse di mille vSrietàdi fiori, 
chiuso d’intorno di verdissimi e vivi aranci e di cedri, li quali a- 
veado i vecchi frulli e’uuovi e i fiori ancora, non solamente pia- 
cevole ombra agli occhi, ma ancora aU'odoralo facevan piacere. 
Nel mcuo del quale prato era una fonte di marmo bianchissimo 
ecoiimaravgliosiintagli.lv entro, non so se da naturai vena o 
da artificiosa, per una figura la quale sopra una colonna che nel 
mezzo di quella diritta era, gittava tanta acqua e si alta verso il 
cielo, che poi non senza d.leituvoi suono nella fonte chiarissima 
l'icadea, che di meno i avria macinato un mulino : la qual poi 
(quella, dico, che soprabbondava al pieno della fonte)per occul- 
ta via del praleliu usciva , e per canaletti assai belli e artificiosa- 
mente fatti , fuori di quellodivenuta palese , tutto lo’ntoruia va; 
e quindi per canaletti Simili, quasi per ogni parte del giardindi- 
scorrea, raccogliendosi ultimamente in una parte, dalla quale del 
Ilei giardinoaveal’uscita;e quindi verso il pian discendendo cliia- 
rlssima , avanti che a quel divenisse 3 cou grandissima forza , e 
con non piccola utilità del signore, due muliua volgea. 

SaitrKifi principe l>i èalcrno l)a fieramente rimpranernto 
alla figlia <P>l)Ì8mcinl>a l’ amore ìfalei portato alnallctto 
(Pniscarlto- Risposta M(&l)ismonl>a, c suo fine. 

La virtù primieramente noi, che tutti nascemmo e nasciamo 
iguali,Qe distinse: e quegli che di lei 4 maggior parleavevano e 
adoperavano, nobili furon delti; e il rimanente rimase non no- 
bile. E benché contraria usanza poi abbia (presta legge nascosa, 
ella non è ancor tolta via nè guasta dalla natura uè da' buoni co- 

I Ninna te. Non v’è alenai lodevole o pregevole pianta.la quale compor- 
ti(pan'sca)il noslroclima, di cui ivi non fosse grande ahlioiulanaa. 
a Di meno. Con minor copia d’acqua. 

3 Diveniste. Gio^otise. 

4 Di lei. Delia Yiriù. 
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stami: e perciò colai che virtaosamente adopera i , apertamen- 
te si mostra gentHe; e chi altramenti il chiama, non colui clic c 
chiamato, ma colai che chiama , commette ditetto. Kaggnarda 
tra tutti i taoi nobili uomini,ed esamina la lor virtù, i lor cótta- 
mi e le loro maniere; e d'altta parte quelle diGaiscardo ragguar- 
da:setn vorrai senta animosità giudicare, Indirai Ini nobilis- 
simo. e questi taci nobili tatti esser villani. Delle virtù e del va- 
lore di Guiscardo, io non credeltial giiidiciod’alcana altra per- 
sona , che a quello delle tue parole e de'miei occhi- Chi il com- 
mendò mai tanto , quanto tu ’l commendavi in tuUequelle cose ^ 
laudevolicbe 2 valoroso nomo dee essere commendato^ £ certo 
non a torto: che (se’miei occhi non m’ingannarono )niuna lande 
da te data gli fu,cbeio lui operarla e più mirabilmente che le tue 
parole non potevano esj^rinieve, non vedessi: e se pure in ciò al- 
cuno inganno ricevutefavessi, da tesarei stata ingannata. Dirai 
dum|ue,che io con uomo di bassa condizione mi sia posta? tu non 
dirai il vero. Ma per avventura se tu dicessi con povero, con tua 
vergogna si potrebbe concedere ; che così hai saputo un valente ' 
uomo tnuservidore mettere in buono stato. Ma la povertà non 
toglie gentilezza ad alcuno, ma sì avere 3. Molti re , molti gran 
principi furon già poveri; e molli di quegli che la terra zappano 
e guardan le pecore, già ricchissimi t'uronoesoune 4. L’ultimo 
dubbio 5 ohe tu moyevijoioè che di nie far ti dovessi, cacciai del 
tutto via se tu nella tua estrema vecchiezza a far quello che gio- 
vane non usasti, cioè a mcrndol jr, se’ disposto ; usa in me la tua 
crudeltà, la qua je 6 ad alcun priego porgerli disposta uon sono, 
siccome in prima cagiondi questo peccato, se peccato è; percioc- 
ché io t’ accerto che' quello che di Guiscardo latto avrai o farai , 
se di me non fai il simigliante , le pn<t mani medesime il Taranno. 
Or via, va con le femmine a spander le lagrime;e, incrudelendo, 
con un medesimo colpo, se così ti par che meritato abbiamo, uo- 
cidi. — Conobbe il Prenze la grandezza dell’animo della sua fb 
gliuoJa;manon credette perciò in tutto, lei si fortementedispo- 

I Oprra, Sironiports, ‘ » 

a l.ht. E notabile uuesl’aio del che per H che, delle quali* simiii, 

3 Ma si at'ere. Mabe osigli toglie soslanu, riccheue. 

^ Sunne. Ne sono, Sono. '■ 

5 l'ultima dubbio ec. Tancredi, sul fine del discorso a cui Gbismon da ri- 
sponde, Svea, dello: Di Guiscaedv, ilqnale iofeci stanotte prendere , boia 
già preso partilo che farne', ma di te salto Iddio ,che io non so che farmi, 

6 La quale. Si ri feriscealle parole in me;ia» per esservi frapposto il nome 

cru(lW/à, il senso riesce un poco oscuro. » , 
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sla a quello che le parole sue sonavano, come diceva.Per che da 
lei partitosi , e da se rimosso di volere in alcuna cosa nella per- 
sona di lei incrndelire; pensò con gli altrui danni raffreddare il 
suo terverfteamore, e comandò a’dueclie Guiscardo guardava- 
no, che senza alcun romore,lui la seguente notte sirangolassono, 
e, trattogli il cuore, a lui il retassero. Li quali cosi come loro era 
stato comandato, cosi operarono. Laonde, venuto il dì seguente, 
fattasi il Preme venire una grande e bella coppa d’oro, e messo in 
quella il cuordi Guiscardo, perunsuo segretissimo famigliare il 
mandò alla figliuola, e iraposegli che quando gliele desse , dices- 
se: 11 tuo padre ti manda questo per consolarti di quella cosa che 
tu più a mi, come tu hai lui consolato di ciò che egli più amava — 
Ghismonda non ismossa dal suo fiero proponimento , fattesi ve- 
nire erlie e radici vehnose, poiché partito fu il padre, quelle stil- 
lò e in acqua redusse,per presta averla sequellodi che ella teme- 
va, avvenisse. Alla quale venuto il fa migliare e col presentee con 
le paroledelPreme,con forte viso la coppa prese;equella scoper- 
chiata, come il cuor-vide e le parole intese, cosi ebbe per certissi- 
mo, quello essere il cuordiGui<cardo;pcr che levato il viso verso 
il famigliare , disse : Non si conveniva sepoltura men degna olie 
d’oro, a cosi fatto cuore, chepteiquesto è:discretamente in ciò ha 
il miopadre adoperato. Ecosi detto, appressa toseloalla bocca, il 
baciò, e poi disse : In ogni cosa sempre, infino a questo estremo 
della vita mia, ho verso me trovato tenerissimo del inio padre l’a- 
more; ma ora più che giammai: e perciùl’ ultime grazie le quali 
rendergli debbo giammai di cosi gran presenfe, da mia parte gli 
renderai. Questo detto, rivolta sopra la coppa la qualestretta te- 
neva, il cuor i‘iguardaiido, dìssc:Alii dolcissimo alljergo di lutti 
i miei piaceri! mahidetta sìa la crudeltà di colui che con gli occhi 
delia fronte ormi li là vedere. Assai m’era con quegli della mente 
riguardarti a ciascuna ora. Tu hai i| tuo cotsofornito;e di tale, 
cliente i la fortuna tei concedette, li se'spacciato. Venuto se’al- 
la fine, alla qua! ciascun corre: lasciale iiai le miserie del mondo 
e le fatiche; e dal tuo nimico medesimo quella sepoltura hai, che 
iKuo valore ha meritata. Ninna cosa li mancava ad a vercompiu- 
te esequie, se non le lagi ime di colei la qual tu, vivendo, cotanto 
amasli.'le quali acciocché tu l’avessi. poseldd io tieH’animo al mio 
dispietato padre, chea me ti mandasse;e io le ti darò, comechc3 

1 Chtntt- Quale, Come. 

/«/e, cAe/i/r; cioè; Di tal corso, quale lelocc. 
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di morire con gli occhi asciutti, ecou viso da niunacosa spaven« 
tato, proposto a 'essi; e, dateleti, senza alcuno indugio farò che 
la mia anima si congiugnerà con quella , adoperando! tu i, che 
tu già cotanto cara guardasti. E con qual compagnia ne polre’io 
andar più contenta o meglio sicura a'iuoghi non conosciuti, che 
con lei? Io son certa che ella èancora quicentro, eriguarda i luo- 
ghi de’suoi diletti e de’iuiei;e come colei che ancora son certa che 
in’ama, aspetta la mia, dallaqu^lesotnmainento è ainat€i, E così 
detto, non altramenti che se una fonted acqua nella testa avuta 
avesse, sen/.a fare alcun femminil romore, soprala coppi china- 
tasi, piangendo, cominciò a versare tante lagrime, die mirabile 
cosa furono a riguardare, baciando infìuite volte il morto cuore. 
Le suedamigelle ched’atlorno le stavano, che cuore questo si 
fosse, o che volesson dir Je p.irole di lei, non intendevano; ma da 
compassion vinte, tutte piagnevano, e lei pietosamente della ca- 
gion del suo pianto domandavano invano, e molto più, come me- 
glio sapevano e potevano, s’ingegnavano di confortarla. La qual 
poiché, quanto le parve, ebbe pianto, alzato il capo, e rasciutti- 
si gli occhi, disse; O molto amalo cuore, ogni mio uheio verso te 
è iòruito;nèpiìi altro mi resta a fare, se non di venire con la mia 
anima a fare alla tua compagnia. E questo detto, si fe’dare 1’ or- 
cioletto nel quale 2 era I’ acqua che il dì davanti aveva fatta: la 
qual mise nella coppa ove il cuoreera da moltedellesue lagrime 
lavato , e senza alcuna paura , postavi la bocca , tutta la bev- 
ve ; e be vu lata , con la coppa in mano se ne sali sopra il suo let- 
to , e , quanto pivi onestamente seppe , compose il corpo suo so- 
pra quello, e al suo cuore accostò quello del morto amante^esen- 
za dircalcuna cosa, aspettava la morte. Le damigelle sueavendo 
queste cose e vedute e udite, comecliè esse non sapessero che ac- 
qua quella fosse, la quale ella bevuta aveva, a Tancredi ogni cosa 
avean mandata a dire. 11 quale temendo di quello che sopravven- 
ne, presto nella camera scesedella figliuola, nella qual giunse in 
quella ora che essa sopra il suo letto si pose; e tardi con dolci pa- 
role levatosi a suo conforlo,VPggendo i termini ne’qÙali era, co- 
minciò dolorosamente a piagnere Al quale la duiinu disse: Tau- 
credi, serba coleste lagrime a menodisiderata fortuna, che questa; 
nè a me le dare, che non le disidero. Chi vide mai alcuno altroché 


I Colla tua opera. Col iiiezio tuo; come .«i vedrà, 

a L' urciulettu re. Il raso in rui Gliisinonila, ileiibcralasi^’ià di morire, te- 
nera l’arq Ila espressa il di iunanai dalle erbe e radici velenose, 

ixTXEa. iTAi,. aS • 
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le , piagnere di qnelloche egli ha voluto? Ma pure, se niente i di 
<{aeIlo amore che già mi portasti, ancora in te vive, per ultimo 
tiono mi concedi che, poiché a grado non ti fu che iolacitamente 
edi nascoso con Guiscardo vivessi, cho'l mio corpo col suo, dove- 
che tu te l’abbi fatto gittare morto,palese stea. -i-L^arigoscia del 
pianto non lasciò rispondere al Prenie. Laonde la giovaneal suo 
line esser venuta sentendosi, strignendosi al petto il morto cuo- 
i-e, disse: Rimanete con Dio, che io mi parto; e, velati gli occhi, e 
ogni senso perduto, di questa dolente vita si diparti . 

<!5frbtlt(Jy «ulta fa jlJc ?ata Saf ic Stio aoofa , couiGallc 

«ma uavc”t'cf tc Di tiftuAi, jjcttDwcuua Aua |l^fiii ofa ^ fa cjuafe uccisa 
’ " Da cjuc^fi cf c 4it v’’ctaiic, foto ucciDc, c a fui i poi ta^fiala fa testa. 

Guglielmo, secondo rediSicilia(comei Siciliani vogliono) .eb- 
be due figliuoli jl’uno maschio, e chiamatoRuggieri;e l’altro fem- 
mina, eh, amalaGostanza.il qualeRuggicri anii che il padre mo- 
rendo, lasciò mi figl iuolo nominato Gerbino, il quale dal suo a- 
volo con diligenza allevato, divenne bellissimo giovane, e famo- 
so in prodezza ed in cortesia. Né solamente dentro a’ termini di 
Sicilia stette la sua fama racchiusa, ma in varie parti del mondo 
sonando, in Darberiaera chiarissimaja quale in quei tempi alRe 
di Sicilia tributaria cra,.E tra gli altri allicni orecchi la magnifi- 
ca fama delle virtù e della cortesia del Gerbin venne , fu ad una 
tìgliuola dei Re di Tunisi, la qual (secondo che ciascun che 
veduta l’avea ragiojiava)era una delle più belle creature che mai 
dalla natura fosse stata formata, e la più costumata, econ nobile 
e grande animo. La quale volentieri de’ valorosi uomini ragiona- 
re udendo, con tanta affezione le cose valorosamente operate dal 
Gerbino, da uno e da nn altro raccontate, raccolse, e si le piace- 
vano, che essa seco stessa immaginando come fatto esser dovesse, 
ferventemente di lui s’innamorò; e più volentieri che d’altro, di 
lui ragionava, e chi ne ragionava, ascoi lava. D’altra parte, era , 
siccome altrove, in Sicilia pervenuta la grandissima fama della 
bellezza parimente e del valor di lei, e non senza gran diletto né 
in vano gli orecchi del Gerbino aveva tocchi;anzi non meno che 
di lui la giovane infiammata fossc,luidi lei aveva infiammato. Per 
laqual cosa,irifiiioa tanto che onesta cagione 2 dallo avolo d’an- 
dare a Tunisi la licenza impctra.sse, disideroso ollreraododi ve- 
%%%%%% 

1 Sf nifnt '- Se alriin poro, Se piinlo. 

2 O ifsln cagione. Ahri legge Con o Per onesta cagione. 
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darla, ad ogni suo amico che là andava imponeva chea suo potere 
il suo segreto e grande amor le facesse, per quel modo che miglior 
gli paresse, sentire , e di lei novellegli recasse. De’quali alcuno 
sagacissimaiueute il fece, gioie da donne portandole, come i mer- 
catanti fanno, a vedere:e interamente l’ardore del Gerbino aper- 
tole, lui e lesuecose a'suoi cpmandamentiotterse apparecchiate. 
La quale con lieto viso e i’ambasciadore c Tanibasciata ricevet- 
te: e rispostogli che elladi pari amore at deva, una delle sue più 
care gioie, in testimonianza di ciò, gli mandò. La quale il Gerbi- 
no con tanta allegrezza ricevette, con quanta qualunquecara co- 
sa ricever si possa : e a lei per costui medesimo più volte scrisse e 
mandò carissimi doni;cou lei certi trattati tenendo, da doversi(se 
la f.jrluna conceduto lo avesse)vedere e toccare. Ma andando le 
cose iti questa guisa ,e un pocupiù lungheclie bisognalo non sa- 
rebbe, ardendo d’una j>arle la giovane, e d’altra il Gerbino, av- 
venne che il Redi Tunisi la maritò alRc di Granata: di che ella 
fu crucciosa ollremodo, pensando che non solamente per lunga 
distanza alisuoamantes’allontanava,mà che quasi del tutto tol- 
ta gli era: e se modo veduto avesse, volentieri, acciocché questo 
avvenuto non lòs-se , fuggita si sarebbe dal padre, e venutasene 
al Gerbino. SimibuenteilGerbino, questo maritaggio sentendo, 
senza misura ue viveva dolente;e seco spesse pensava, se modo ve- 
der potesse, di volerla tórre per forza, se avvenisse che per mare 
a marito u'andasse. 11 Re di Tunisi sentendo alcuna cosa di i|ue- 
sto amore e del proponiménto del Gerbino , e del suo valoi e e 
della potenza dubitando, venendo il tempo che mandar ne la do- 
vea, al re Guglielmo mandò signìlìcandociòche fare intendeva, 
e che sicurato da lui,chenèdeÌ Gerbino nè da altri per lui iu ciò 
impedito sarebbe, io’ntendeva di fare. Il re Guglielmo che vec- 
chio signore era, nè dello innamoramento del Gerbino aveva al- 
cuna cosasentita;non immaginandosi che per questo addomau- 
datafosse tal sicurtà, liberamente la concedelleieinsegnudi ciò, 
mandò al Re di Tunisi un suo guanto. 11 quale, poiché la sicur- , 
là ricevuta ebbe, fece una grandissima e bella navenel porto di 
Cartagine appresta re, e fornirla di ciòcbe bisogno aveva a chi su 
vi doveva andare, ed ornarla ed acconciarla per su mandarvi la 
figliuola in Granata: nè altro aspettava, che tempo. La giovane 
donna che tutto questo sapeva e vedeva , occultamente un suo 

I Al per Zia/ è una di quelle eleganze nelle quali bisogna andar cauli pec. 
che DUocuiiu spesso alla chiarezza. 
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servidore mandò a Palermo , e imposegli che il lael Gerbino da 
sua parte salutasse, e gli dicesse che ella iiirra pochi eli era pcran* 
darne in Granala; per che ora si parrebbe i se così l’osse valente 
nomo, come si diceva, e se rotaiito l’amnsse, quanto pjit volte si- 
gnificato l’avea. Costui a cui imposta lu,oltimaroeute le’ Tamlia- 
sciata, e a Tunisi ritornossi. Gerbino questo udendo, «sapendo 
che il re Guglielmo suo avolo data avea la sicurtà al Redi Tu- 
nisi, non sapeva che farsi. Ma pur da amore sospinto, avendo le 
paroledella donna intese, epcr non parer vile, andatosene a Mes- 
sina ,qu ivi prestamente lece due galee sottili ai’mare;e messivi su 
di valenti uomini , con esse sopra la Sardigiia n’ andò . avvisan- 
do, quindi dovere la nave della donna passare. Nè fu di lungi Tef- 
l’etto al suo avvisoa: perciocché podi idi quivi fu stato,cUe la na- 
ve, con poco vento, non guari lontana al luogo dove aspi llaiido- 
la riposto s'era, sopravvenne. IjUqual veggeiidu Gerbi no a’suoi 
compagni disse; Signori, se voi cosi valorosi siete, come io vi le- 
gno, ni un di voi senza aver sentito o . sentire amore credo che sia ^ 
senza il quale, siccome io meco mede.simo estimo, niun mortale 
può alcuna virtù o bene in se avere: esei:inamcratistati siete, o 
sete 3, Icggier cosa vi fia comprendere il mio disio- Io amo, e a- 
mor m'indusse a darvi la presente fatica : e ciq che io amo, nella 
nave chequi davanti ne vedete , dimora ; la quale , insieme con 
quella cosà che io più disidero , è pienadi grandissime ricchezze, 
le quali, se valorosi uomini siete, con poca fatica,virilraente com - 
battendo, acquistar possiamo. Della qual vittoria io non cerco 
che iu parte mi venga se non nna donna. per lo cuiamore io muo- 
vo Tarme : ogni altra cosa sia vostra liberamente infìu da ora. 
Andiamo adunque , eheiieavventurosarneuteassagliaHio la na- 
ve' Iddio, alla nostra impresa favorevole, senza vento prestarle, 
la ci tien ferma. — Non erano al bel Gerbino l iule [larole bist- 
gno, perciocché i Messinesi che con lui erano, vaghi della rapina, 
già con l’animo erano a far quello di che il Gerlóno gli conforta- 
va con le parole. Per che, fatto un grandissimo remore nella fine 
del suo parlare, che così fosse le trombe sonarono;e prese 1 ar- 
mi, dicrono deremi inacqua, calla nave pervennero. (ioloro che 
sopra la nave erano, veggendo di lontnn venir le galee, non po- 

a Si parrrbht. \ pparircljbp. 

avviio. Al cri-dor suo, All.i sua opinione. 

3 Self per.V/eZe è oia ailopcratnsull.inloiui podi, e ili rado.Q'ii torna be- 
ne per evitare la ripi tl/.ione e la carolonla. 

Che cosijossf, Cloe; .Aloslvandosi volunU-rn-i di cotulialleie. 
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tendosi partire, s’apprestarono alla difesa. II bclGerbino a queir 
la pervenuto, fe’coinaodaic che i padroni di quella sopra le^a- 
leemandati fossero,se laba^ttaglia non voleano. 1 Saracini, certi, 
ficati chi erano e che domandassero , dissero, se essere, contro 
alla fede lor datadairio,da ioroassaIiti;ein segno di ciò, mostra, 
rono il guanto del le Gugiiclmo; c del tutto uegaron di mai, se 
non per battaglia, a rrendcrsi, o cosa che sopra la nave fosse lor 
dare. Gerbino il qual sopra la poppa della nave veduta aveva la 
donna troppo piùbella assai che egli seco non estimava, infiam- 
mato più cheprima, al mostrardel guanto risposeche quivi non . 
avea falconi i al presente, perchè guanto vi avesse luogo; e per- 
ciò,ovedar non volfsserla donna, a ricevere la battaglia s’appi e- ' ' 
alassero. La qual sema più attendere, a saetlareea gittarpietie 
l’tin verso l’altro fieramente incominciarono; e lungamente, con 
danno di ciascuna delle parli, in tal guisa comi alterono. L’ili- 
mamente, veggendosi il Gerbino poco util fare, preso nn legiict- 
to che di Sardigna menato aveano, e in quel messofuoco, cou a- 
menduele galee quello accostò alla nave, llche vccgendo i Sara- 
cini, e conoscendo, sèdi necessità o doversi arrendei e o morire, 
fatto sopra coverta 2 la figliuola del Re venire , che sotto cover- 
ta piagnea , e quella menala alla proda della nave , c eli amato 

il Gerbino , pri sente agli occhi suoi , lei gridanti meri è ed aiu- 
to svenarono ; e in mar gitiaiidola . dis.i-oiin. : Togli. noi la ti dia- 
mo qual. noi possiamo, e chente la tua fede l’ ba mei itala .~Ger- 
bino veggendo la crudeltà di costoro , quasi di mor ir vago , non 
curando di saetta nè di pietra, alla nave si fece accostare: e qui- 
vi su, mal grado di quanti ve n’eraii,moutato(rionallramenli che 
un leon famelico m H’armenlo di giovenchi venuto, or rjuesto or 
quello svenando, prima co’dcnti e con l’tinghic la sua ira sazia, 
che la lame), con una spada in mano or questo or quel lagliatido 
de’Saracini,crudtlmenle molti n’uccise Gerbino; egra crescente 
il fuoco nella accesa nave, fattone a’marinaTÌ trarrequello che si 
potè, per appagamento di loro. giù se nc scese, con poco beta vit- 
toria de’ suoi avversai j avere acquistata. Quindi fatto il corpo 
della bella donna ricoglier di mare, lungamente e con molte la- 
grime il pianse; e in S cilia tornandosi, in Ustica , piccioletta i- 
sola quasi a Ti apani dirimpetto, onoicvolmenteil fe’sfppellire; 
e a casa, più doloroso che altro uomo, SI tornò. Il Re di Tunisi , 

iNon nven/olconi. :\\\utlc .il modulile allora usavasi di caci iar eo'falco- 
DÌ. — N^on averi per N^nn vi eraiìu. i . 

a Sjpra cuyerla. Sul palco o ponte supcriore della nave, sa cui si manovra. 
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sa palala novella, suoiambasciacloridincro Testiti al reGnglrel» 
mo mandò, dogliendosi della fedecfae gli era stata maleosserva- 
ta;e raccontarono il come. Di che il re Guglielmo turbato forte, 
nè vedendo via da poterlagiustizia negart (ehè la dimandavano), 
fece prendere il GtTbino;ed egli medesimo, non essendo alcun de’ 
liaronsuoi checon pricghi di ciò si sforzasse i di rimuoverlo, il 
condannò nella testa, e in sua presenza gliele fecetagliare;voleu- 
do avanti senza nepote rimanere, che esser tenuto re senza fede. 
Adunque cosi miseramente in poohi giorni ì due amanti , senza 
alcun fratto del loro amore aver sentito, di mala morte moriro- 
no, com’io v’ho detto. 

31 Cimone tjcìic per la prima nolta la bellalBfigenia 
oìiìiormetttata sopro unofr^e prato- 

Àvvenneche un giorno,passondoeglida una possessione ad u- 
n’altra con un suo bastone in collo, entrò ili un boschetto il qua- 
le era in quella contrada bellissimo, e(peroioccliè del mese di mag- 
gio era)tutto eia fronzuto. Per lo qualeandando, s’avvenne, sic- 
lome la sua fortuna il vi guidò, iu un pi aiello <i’ aliissìrni alberi 
circuito, nell’un de’ canti del qualeera una bellissima fontana e 
fredda 5 allato alla quale vide sopra il verde prato elormire una 
bellissima giovane con un vestimento indosso tanto sottile, ebe 
quasi niente elelle candide carni nascondea;ed era so lameti te dal- 
la cintura in giù coperta d’ una coltre bianchissima e sottile : e 
appiè di leisiiuilnientedormivanodiie femminee uno uomo, ser- 
vi di questa giovane. La quale, come Cimon vide, non aitramenti 
che se mai più forma di fémmina veduta npn avesse , fermatosi 
sopra il suo bastone 2, senza dire alcuna cosa, con ammirazione 
grandissima la incominciò intentissimo a riguardare; e nel rozzo 
petto , nel quale per mille ammaestramenti non era alcuna im- 
pressione di cittadinesco piacere potuto entrare , sentì destarsi 
un pensiero il quale nella materiale e grossa niente gli ragiona- 
va 3 , costei essere la più bella cosa chegiammai per alcun vivente 
^veduta fosse.Equincicominciòa distinguer le parti di lei, lodan- 
do i capi Ili li quali d’oro estimava, la fronte, il naso e la bocca, la 
gola e le braccia, e sommamente il petto, poco ancora rilevato; 
e, di lavoratore, di bellezza subitamente giudice divenuto, seco 

1 Si sforasse. Allri hgge: Non si sforzasse.- 

a <$'o/7ra re.; cioè; Appoggialo al suo bastone. 

3 C/i raywnava. Gli ditela e lo persuadeva. ^ ' ' 
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snmmaniente disiderava di veder gli occhi , li quali essa, da alto 
^ontio gravatijtencva chiusi: e, per vedergli, più volle ebbe vo- 
lontà di desiarla. Ma parendogli oltremodo più bella che l’altre 
femmine per addietro da lui vedute , dubitava non fosse alcuna 
Dea r e pur tanto di sentimento avea,che egli giudicava ledivine 
cose esser di più reverenza degne, che le mondane ;e per questo si 
riteneva, aspettando che da se medesima si risvegliasse : e come 
che lo’ ndugio gli paresse troppo, pur , da non usato piacer pre- 
so, non si sapeva partire. Avvenne adunque, chedopolungospa- 
zio la giovane, il cui uome era Efigenia, prima che alcun de’suoi 1 , 
si risen|l;e, levato il capo, e aperti gli occhi, eveggrndosi sopra 
il suo bastone appoggiato star davantiCimone,si maravigliò for- 
te, edisse; Citnonei che vai tn a questa ora per questo bosco cer- 
cando? —Era Gimone, sì perla sua forma, e. sì per la sua rozzez- 
za, e si per la nobiltà e ricchezza del padre, quasi noto a ciascun 
del paese. Egli non risposeallc parole d’Efìgenia alcuna cosa;ma 
come gli occhi di lei vide aperti, così in quegli fiso cominciò a ri- 
guardare, seco stesso parendogli che da quegli una soavità sì mo- 
vesse, la quale il riempiessedi piacere mai da lui non provato. Il 
. che la giovane veggeudo, cominciò a dubitare non quel suo guar- 
dar così fiso movesse la sua rusticità ad alcuna cosa che vergo- 
gna le potesse tornare; per che, chiamatele sue Sommine, li levò 
su, dicendo; Gimone, 1 imanti con Dio. A cui allora Glinon riapo- 
se: Ione veri ò teco. E quantunque la giovane sua' cobi [lagnia ri- 
fiutasse, sempre di lui temendo, mai da se partir noi potè, infino 
allaulochè egli non l’ebbe ioli no alla casa di lei accompagnala. 




Aìam ilr %iwi. Di coloro clic 1 - J oriulvano intorno. 
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iinìttttlanfS tiMt cotMpotfaudoc£« datati ^ vÌucmm Ut jlitMa di (iCetcb- 
fità, e dwtpftaudo di poictfo u<ai oiuc<(c va pet HC«idetfo , e MMja co**o- 
òeetfo cónAi^Ro da fui def utodo di luaudate ad 

paiMieta. datati, ^citja dat«i a couoitctef^C wiòe^ua dove poftà ttova»- 
ù oof> , e (|uaf via , dopo ovct£> uccioo , debÌM pigliate pct titottuttocMc 
oet»^ vetuuo iuipeditMeuto. iUHitl tìtaittS vcuuto af fuogo ituegMa to- 
gli , « veduto notati cée audava paoocggtotido oofétto , uou tó avendo 
, gli vofoe cotitto if cavaffo dÌMe : 


co^igutato 


^tto ijueofo / 


Vegliardo, tu se’ morto. Al tjuale niun’ altra cosa rispose Na- 
lan , se non : Dunque l’ho meritato. Miti'idanes udita la voce, e 
nel viso guardatulo , subitamente riconobbe, lui esser colui che 
benignamente la Tea ricevuto, e familiarmente accompagnato, 
e fedelmente consigi iato : per diedi presente i gli cadde il fu- 
rore , e la sua' ira si coriveHÌ in vergogna. Laonde egli , gittata 
via la spada la qual già per ferirlo aveva tirata fuori , da cavai 
dismontii lo, piagnendo corse a’pic di Natan, edisse: Manifesta- 
mente conosco , carissimo padre , la vostra liberalità , riguar- 
dando con quanta cautela venuto siate per darmi il vostro spi- 
rito , del quale io , nìuna ragione avendo , a voi medesimo desi- 
deroso mostràmi. Ma Iddio più al mio dovere sollicito , che io 
stesso, a quel punto che maggior bisogno è stato, gli occhi m'ha 
aperto dello 'iitelletto , li quali misera invidia m’avea serrati. E 
perciò quanto voi più pronto stato siete a compiacermi , tanto 
più mi cognosco debito 2 alla penitenza del mio errore : pren- 
dete adunque di me quella vendetta che convenevole estimateal 
mio pccMto, Natan fece levar Mitridanes io piede, e teneramen- 
te Tabbracciò e bdeiò, eglidisse: Figliuol mio, alla tua impresa, 
chenteche 3 tu la vogli chiamare, o malvagia o altrimenti, non 
bisogna dfdomandar nèdi dar perdono; pei-ciocchè non pero- 
dio la seguivi, ma pei’ potere essere' tenuto migliore. Vivi adun- 
que di me sicuro; ed abbi di certo , che ni uno altro uom vìve , 
il quale te ,'quant’ìo , ami, avendo riguardo all’altezza dello a- 
nimo tuo, il quale non ad ammassar denari, come imiseri4faa- 


» Di pmtitì*. Subito , Immantiocoli. 
a Obbligalo , Tenuto. 

3 Ckuitt cAe. Qual che , Comunque. 

4 Mittfi, Abbietti , Qi piccolo caoxv 
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no, ma ad isperldergli ammassati s’édato.INc li vfrgognared’a- 
■veinii voluto uccidere pèrdi.venir famoso; ricxTcdere die io me 
ne maravigli . 1 sommi imperadorie i graaid issimi re non hanno 
quasi con altra arte, clic d’uccidere, non uno uomo come tu vo- 
levi lare , ma infiniti , e arderò i paesfe ahhatfere le città , li lo- 
ro regni ampliali, eper cotisegnente la lama h ro. P. rclie se tu, 
per più farti famoso , me Solo nrcider volevi . non maraviglio- 
sa cosa nc nuova facevi, maniollo usata. Mitridaiies non iscu- 
sando il suo desiderio perverso, ma eommendnndo l' onesta scu- 
sa da Natan trovata , ad esso , ragionando , pervenne a dire, se 
ollremodo maravigliarsi come a ciò si l’osseNalan potuto dispor- 
re, e a ciò dai gli modo. e consiglio. Al «piale N.« tan di.sse; Mitri - 
danes, io non voglio che tu del mio consiglio e della mia dispo- 
sizione ti maravigli; perciocché , poicliè io nel mio arbitrio fui, 
e disposto a fare i quello medesimo che tu hai a fare impreso , 
niun luche inaia rasa mia capitasse, che io col contentassi a mio 
poteredi c òcheda luimi fudomandato. Venistivj tu, vago del- 
la mia vita : perche, scntendolati domandare, acciocdiè tu non 
fossi solo colui chesenza la sua dimanda a di qui si pai tisse. pre- 
stamente diliherai di donarlati ; e , acciocché fu 1 avessi , quel 
consiglio ti die<li,clie io credetti che buon ti fosse ad aver la mia 
e non perder la tua ; e perciò ancora fi dico e priego che se la ti 
piace , che tu la. prenda , e le medesimo ne soddisfaccia : io non 
so come io la mi possa meglio spendere. Io l’ho adop« rata già of-. 
tanta anni , e ne’ miei diletti c nelle mie" consolazioni usala; c so 
che seguendo il oorso della natura , come gli altri uomini fan- 
no e generalmente tutte le cose , ella mi può ornai piccol tempo 
esser lasciata : percheio giudico . mollo meglio esser(|uclla do- 
nare . come io ho sempre i miei tesori donati e spesi . che tanto 
volerla guard.ire, cheellamisia, controa mia voglia, toìtadal- 
la natura. Piccol dono è donare cento anni : quanto adunque è 
minore donarne sei o otto che io a star ci 3 abbia? Prendila a- 
diinque , sedia l’aggrada, io te ne priego : perciocché , mentre 
vivuto ei sono , ninno lio ancor Irov.ilo che disiderata Tabbia; 
né socpiando trovar me ne po^sa veruno , se tu non la prendi , 
che ladimandi. E se pii rea vveinsse che io ne dovessi alcun tro- 

A 

1 JL dUpotto et. /cioè : E fui disposto a spendere il mio in liberalità, co- 
me tu hai impreso» spendere il Ino. 

3 Senzn Iti suit diuniifia. Senza la cosa daini diimanilala, 

3 67. Qui uel mondo. ' ’ • ^ ' 
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r vare, conoscoche quanto più la guarderò, di minor pregio sarà: 
c però anziché ella divenga più vile , prendila , io le ne priego. 
Aililridanes vergognandosi liuiTe , disse : Tolga Iddio , che cosi 
Cara cosa come la vostra vila è , non che io, da voi dividendola , 
la prenda, ma pur la disideri conte poco avanti faceva: alla qua- 
le non che io diminuissi gli anni suoi , ma io 1’ aggiuguerei vo- 
lentier de’ miei.-A cui prestamente Natan disse : E se tu puoi , 
vuonele i tu aggiugnere?efarai a me fare verso di te quello che 
mai verso alcuno altro non feci, cioè delle tue coìe pigliare, che 
mai dell^altrui non pigliai ? Sì , disse subitamente Mitridanes. 
Adunque(disse Natan)làrai tucùme io tidirò.Tu rimarrai, gio- 
vane come tu se’ , qui nella mia casa , eavrai nomcNatan ; c io 
me n’andrò nella tua^ e farommi sempre chiamar Milridaues. 
Allora Mitridanes rispose : Se io sapessi così bene operare , co- 
mevoi sapete e avete saputo, io prenderei senza troppa dilibera- 
zioae a quello che m’offerete : ma perciocché egli mi pare esser 
molto certo che le mieoperesarehbondiminuimeotodella fama 
di Natan, e io non iutendodi guastare io altrui quei lo che in me 
io non so acconciare , noi prenderò. — * Questi e molti altri pia- 
cevoli ragionamenti stati tra Natan e Mitridanes, come a Natan 
piacque , insieme verso il palagio se ne tornarono ; dove Natan 
più giorni sommamente onorò Mitridanes , e lui con ogni inge- 
gno e saper confortò nel suo allo e grande proponimento. E vo-^ 
leiidosi IV^ilridanescon la sua compagnia ritornare a casa, a ven-, 
dogli Natan assai ben fatto conoscere che mai di liberalità noi 
potrebbe avanzare, il liceusiò. 

< 

r tsUio non eooer ì>a avere a ^raoe- 3 

Vogliono ragionevolmente gli antichi filosofi , il mondo gc> 
iKralmente a chiunque ci nasce , essere una città Perché 5 in 

qualunque partedi quello si trupvail discreto, nella sua città si 
truova ; nè altra variazione è dal partirsi o essere cacciato d’u- 
na Terra, e andare a stare in un' altra , se non quella che è, t'n 
quelle medesime città che noi ì da sciocca opinione tratti , no- 

I f’ùonel» «f .Ne tboi tu a lei aggiangere? 

a Senza troppa ec.Seat» peosirci più luDgamente.— perOferi^ 
te ; voce antiquata. 

3La seguente prosa è parte ili una lettera delBoccaccioalVI.Piiiode’Rossi. 

4 ^no sola e/ì/ù. 

5 Ptrchi.Vet la qualcosa. — • Il discrelu. L’uomo discreto. 
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strc diciamo , di una casa partirsi , c andare a stare io nn’altra. 

£ come i -poimli hanno nelle particolari città, a Lene essere l di 
quelle , singulaì:i leggi date ; così la natura a tutto il mondo le 
ha date universali. In qualunque parte noi andremo, trovere- 
mo l’anno distinto in quattro parti ; il sole la mattina levarsi , e 
occultarsi la sera 5 le stelle egualmente lucere in ogni luogo ; e 
in quella maniera gli uomini egli al tri animai i generarsi e nasce- 
l'C in levante , come nel ponente si generano e nascono : nè è al* 
cuna parte ove il fuoco sia freddo , e. Inacqua di secca córaples- 
gione ; o l’ aere grave , e la terra leggiere » E quelle medesime 
forze hanno inindia l’arti e gfingegnì, elle in Ispagna; e in quel 
medesimo pregio sono i laudevoli costumi in austro , che in a- 
quilone 3 Adunque, poiché in ogni parte, dove che noi ci siamo, 
con eguali leggi siamo dalla natura trattatile in ogni parte il cie- 
lo , il sole c le stelle possiamo vedere , e il henclicio della varietà 
dèi tempi e degli dementi usare , e adoperare learti egringegni 
come nellecase dovenascemmo, possiamo; che varietà purfemo 
noi tra quelle, cquelledoveci pi’omutiamo?Gerto ninna. Adun- 
que non giustamente esilio, ma permutazione chiamar dobbia- 
mo quello clic, o costretti o volontari , d’una Terra in un'altra 
facciamo ; nè fuori della città nella quale nascemmo , riputar ci 
dohhiamo in alcun modo , se non quando pei- morte , questa la- 
sciata , alla eterna 4 n’andiamo. Se forse si dicesse , altre, usan- 
ze essere ne’ luoghi dove V uomo si permuta , che nelli lasciati ; 
queste non si dcono tra le gravezze annoverare; conciossiacosa- 
ché le novità sieno sempre a’mortali piaciute. E inconvemenle 
cosa sarebbe a concedere che più di valore avesse in piccioli fan- 
ciulli l’usanza ,che’l senno negli attempali. l'ossono'i piccioli 
fanciulli , tolti d uno lungo c trasportati in un altro, quello per 
l’usanza farsuoS e metlercil naturale in ohhlio;il che maggior- 
mente l’iioino dee Saper fare col senno , in tanto quanto il senno 
dee avere piu di vigoi e ed ha, die non ha l'usanza, quantunque 
ella sia seconda natura cliiamata. Questo mostrarono già molti, 
c tulio d'i il dimostrano. Chi potrebbe dire, quanti già a diletto 

I // herie essere, A vantaggio, : ora si fa d'ordinario una voce sola ffeng»- 
seie. 

3 d’amendne i generi. 

3 y^o.'i/rn^venro meiidiunale)^la qui per Mezaegierno : Atjuiiane é retl- 
Vo che II ae da selicniirone , e signi fica qui pi Seti rnl rione stesso. . 

.4 Alla eterri/i. A Ila cillà eterna , Al paradiso esimili' ^ 

5 /''«/•SOCI. Far loro. 
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lasciaronoleproprie sedie,e allpgaronsi nell’aUr.ni ?E se qnesto 
può fare il senno perse medesimo , quanto inaggiornienle il dee 
fare dalla opportunità ajutatpo sospinto? Pcrpiiè esliiiio i , poi- 
ché cosi piace alla fìoi tuija, clie voi a voi nòdesiino t'accmte cre»^. 
dere non coiti-etto ma -volontario IVsseryi d’uu luogo permuta- 
to in un alti o e che quest’allro sia il vostro; e q.tiello che lascia- 
to avete fosse I altrui. Questo V'agevolerà la noia y dove Tallro 
Ja gra verebhe. >• . o ^ 

Dii’anno alcuni che , perchè in ogni luogo della terra si levi . 
il sole, uon in og.iii parte i < ari amici, i parenti, i vicini, coi qua- 
li rallegrarsi «ella prosperila-, c nelle avversità condolersi gli 
uomini sogliono, trovar.si. 2 . Dico die degli amici è dillicil cosa, 
e degli altri è fanciullesca cosa curarsi. Ma perciocèhè mollo so- 
no più rade ramistb,' che mol ti non credono, non è d’avere dia- 
-caro , avere al meno iiMntta la vita deiruotno uno accidente per 

10 i|uale i veri d i’fittui si conoscano. Come il paragone 3 l’oro, 
così l’avversità dimostra chi è amico. Ilavvi adunque la fortu- 
na m parte posto , che discernere potete quello che non poteste 
gianioiai vedere.: chi è amico di voi , e chi era del vostro stato. 

1 11 perchè vi dee, essere molto piùcaro che disc.iro l’essere da lo- 
ro separa loi^pnsiderando cliese alcuno trovate al presente che 
vostro a,mico sia , sapete nel cui seno 4 > vostri consigli c la vo- 
stra anima fidare possiate; e dove non ne trovaste^ potete discer- 
nere in quanto pencolo-per lo passato vivuto siate, in coloro voi 
niedesiiMO rimettendo, che quello che non erano dimostravano. 
Use forse diceste: Io ne trovai alcuno, e da quello mi duole l’es- 
Sere.diviso; dico , questa non esseregiusta cagione di dolersi. 
Imperciocché il fruttole il heiiedella verace amisladenon dimo- 
ra nella corporale coiigiuiiic ione, ami S nell anima , nella qua- 
le farbitrio fu di prendere o di lasciare l’ainisià E quantunque 

11 corpo sia--dairaauico lontauo, o sostenuto 6-, o imprigionato, 

: 

t /’ercA? ei'imo. Laj-'ndf piulliro ojiporlniio , oonvcolenle. •- 

2 Trovarsi- Parrelibi- leatoin- più naturalo Irovaiis' , riooJVi>« Irov/tnsi 
ili of'tii piarle i cari amici re. Qtie.ila correzioiie non è però necessaria ^po- 
tetnio<i iiiteiidere ; Dirnriiia non trovarsi in o^ni parie re. 

3 lì paragone. La pietra delia Paragone , rulla quale si conosce la bontà 
-‘dell’oro. 

4 A^r/cH/f«io. Nel senodl cbk' ■ . 

5 .‘inzi Mi. *• \ 

' 6 Sosirnnfo direvasi di chi , senza essere imprigionalo , avra'divielo di 
non partirsi da un luogo. 
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a costei è sempre lecito di stare e d’andare dove le piace. Questa 
dinanzi da sè di qualunque parte deimondo , può convenire i 
dii le aggrada. Chi dunque s’ interporrà , o che voi coll’ anima 
non possiate a’ vostri amici andare , e stare con loro e ragionare 
rallegrarsi o dolersi, o fargli dinanzi da voi menare alla 2 vostra 
Diente , e quivi dire ed udire , domandare e rispondere , consi- 
gliare e prendere consiglio. ^ 

Le quali cose senza dubbio vi fianotantopiu graziose inque« 
sta forma, che se presenti col corpo fossono. Tanto essi udiran- 
no , quanto a voi piacerà di parlare, senza interrompere le pa- 
role giammai. Essi quelle ragioni che voi approverete approve* 
ranno, e quello risponderanno che voi vorrete. Ninno cruccio, 
niuna odiosa parola potrà essere tra voi e loro: tutti presti, tut< 
ti pronti ad ogni vostro piacere verranno; nè più staranno, che 
a voi aggradi. Oh bella edileltevole compagnia, e molto più che 
la corporea da volere! e massimamente pensando che come voi 
con loro , cosiessi con voi continuamente dimorrann'o 3, edo- 
lendosi de’.vo^tricasi, con ragioni più utili che forseie mie non 
sono, vi conforteranno; ed oltre a ciò, quelloassenli adoperrau- 
no che per avventura voi presenti non potreste adoperare. 

Seiizachè.se pure alquanto più e video temente questa presen- 
za addomandate,la natura con onesta arte ci ba ciato modo di vi- 
sitarci cioè con lettere, le quali in puro inchiostro dimostrano 
la profondità de' iiostrianimi, la qualità delie cose emergenti ed 
opportune ne fanno chiaro. Perchè se coi vostri.piedi , laddove 
i vostri amici sono, andare non potete, fate che le dùa vi porti- 
no ; e inluogo delia lingua, menate la penna ; ed essi a voi il si- 
migliarne faranno. E tanto più grate a’ vostri occhi saranno le 
loro lettere , che non sarehhonò le parole agli orecchi , quanto 
.-le parole una sol volta udireste , e le lettere molte potrete rileg- 
gere. E così , non diviso dagli amici , ma sempre sarete accom- 
pagnalo. 

"" 9ACOVO PASSATAKTZ. 

Fi ate Jacopo Passavanti nacque in Firenze negli 
ulllnn anni del secolo XllI, per quanto almeno si 

I I’uhconven!re. Può farveiiire ;cs’iulenilccoll’ immaginativa. 

a AUd. Dalla. ~. 

3 Sincope disusala di Diinurerarino.—^C'Jit poto dopo y<- 

Aofiernmiw^er Adupt erunno , Ojjereran'tu, 

1.E1T2R. iTAC... 29 
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coDgetturadaglieruditiji quali credonoch’egli fosse 
intorno al sessantesimo anno dell’età sua quando nel 
i3d 7 morì. Nel 1317 vestì l’abito di san Domenico 
nel convento di Santa Maria Novella ; poi fu manda- 
to daiSuperiori del l’Ordine a Parigi , affinchè in quel- 
laUniversità , allora tanto famosa , coltivasseil no- 
bile ingegno di cui già si mostrava fornito. Quando 
ritornò initalia attese per qualche tempo ad ammae- 
strare indivinitàisuoiReligiosi, e, comecoluiche 
era tenuto non meno dotto che buono e prudente , fu 
sollevatoalle maggiori dignità neU’Ordinesuo.Pub- 
'blicò parecchie opere , fra lequali \o Specchio della 
Penitenza ;à.ov'e^ì , pregato da molti, ridusse a cer- 
io ordine periscriitura volgare ciò che nellnjiorentina 
linguavolgarmenteaveapredicatoWxvao 1 354 Que- 
st’opera (la quale fu dunque posteriore al Decamero- 
ne) è ricca di mol ta erudizione , e procede assai ordi- 
natamente, con uno stile facile, chiaro e lodatissimo 
per la proprietà delle voci del pari che per la dolce lo- 
rocommessura e pel suono del periodo, lontanoe- 
gualmente è dalla negligenza del volgo e da quella 
troppa ricercatezza che al Boccaccio era piaciuta. — 
Dopo alcune storie! le toltedacotest’ opera, si trove- 
rà un volgarizzamento di Tito Livio chequi si ripor- 
ta , non come modello di perfetta traduzione, ma co- 
meesempio dapotersiutilmentestudiare anche sot- 
to questo rispetto . Gl tre che mi ha pórla occasione di 
fare o proporre almeno, col confronto del lati no, al- 
ci! ne r’ettificaziònì del testo ; dalle quali gli studiosi 
potranno apprender di quanta cautela sia d’uopo nel 
leggere questi antichi, e nell’ adottarne le vóci o le^ 
frasi , o dar loro il giusto significato. 

Le^gesicbe aParigi fn uno maesli oche si chiamava serLò, 
il quale insegnava Logica e Filosofia, e avea molti scolari. Intcr- 
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venne che uno de’sùoi scolari tra gli altri, arguto e sottile in di- 
sputare, ma superbo e viziosodi sua vita, morì. E dopo alquan- 
ti dì , essendo il maestro levalo di notte allostudio , questo sco- 
laro morto gli apparì: il quale il maestro riconoscendo, non sen- 
za paura domandò quellocbe di lui era. Rispose, checra danna- 
lo. E domandandolo il maestro se le pene del lo ’nf'enio erano gra- 
vi come si dicea ; rispose , che i iniìnilamenle maggiori , e che 
colla lingua non si potrebhoiio coniare ; ma ch’egli gliene mo- 
strerehbealeuuosaggio. Vedi tu , diss’ egli, questa cappa di so- 
fismi della qiiale io paju vestita ? Questa mi grava e pesa più 
che se io avessi la maggiore torre di Parigi, ola maggiore mon- 
tagna del mondo in ai le spalle : e mai non la potrò porre giù. 
E questa pena m' è data dalla divina giustizia per la vanagloria 
eh’ i'ebbi del parermi sapere più che gli altri, e spezialmente di 
sapere lare sottili sofismi ( cioè argomenti di sapere vincere al- 
trui disputando). E però questa cappa 2 della mia pena n’ è tutta 
piena; perocché sempre mi stanno davanti agli occhi a mia con- 
fusione. E levando allo la cappa che era aperta dinanzi, disse: 
Vedi tu il fodero di questa c ippa ? Tutto è bragia e fiamma ar- 
deiiledi fuoco pennoce 3 , il quale senza veruna lena mi divani- 
paeai de. E questa [iena m’è data per lo pecca lo disom sto della 
crrne , del quale lui nella vita mia viziato , e continualo 4 '“fi* 
no alla morie senza peiilimenlo o proponimento di rimanerme- 
ne. Onde , conciossiacosaché io perseverassi nel peccato senza 
termine e senza fine , e averei voluto più vivere per più potere 
peccare , degnamente la divina giustizia m’ha' dannato , e tor- 
mentando mi punisce .senza termine esenza fine. E, oh me lasso! 
che ora intendo quel lo che , occupato nel piacere del peccato, e 
inteso a’ sottili sofismi della logica, non intesi mentrechè vivet- 
ti nella carne ; cioè per che ragione si dea dalla divina giustizia 
la pena dello ’nferoo senza fine all’ uomo per lo peccato morta-' 
le. E acciocché la mia venuta a te sia con alcuno utile e ammae- 
stiamento di te, rendendoti cambio di molli ammaestramenti 
che desti a me, porgimi la mano Ina , bel maestro. La quale il 
niaeslio porgendo , lo scolare scosse il diio della sua inano che 
ardea insù lu palma del maestro, dove cadde una piccola goccia 

1 Che erano it'finilamrnte tnag^lari. ■ , ‘ 

2 Questa cappa ec. Questa cappa che mi serre di pena. 

a Pt anace. '1 orini muso , Pieno di pena : voce disusala .— veruna 
lena, vale : Senza verno fraltenipo , e perciò senza mai refrigerio alcuno. 

4 6'cmt/riUa/o.Continuailo, Lo continuai. 
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di sudore, e forò la mano dall’uno all’altro lato con molto duo- 
lo e pena , come fosse stata una saetta focosa e aguta. Ora ha i il 
saggio delle pene dello ’nferno , disse lo scolaro : e urlando con 
dolorosi guai sparì. — Il maestro rimasecon grande af0.izione e 
toi’mcnto per la mano forata ed arsa , nè mai si trovò medicina 
che quella piaga curasse; ma iufinoalla morte rimase cosi fora- 
ta ; d’onde molti prcsono utile ammaestramento di correzione. 
E il maestro compunto, tra per la paurosa visione e per lo duo- 
lo , temendo di non andare a quelle orribili pene delle quali a- 
vevail saggio , dilibei òdi abbandonare la scuola e ’l mondo. 

Leggesi scrittodaElinandoche nel contado d’Anversa fu uno 
povero uomo, il quale era buono, e che temeva lddio;cd era car- 
bonajo, e di quell’ arte si vivea. E aveiydo accesa la tossa de’ car- 
boni una volta , estando la notte in una sua ca pannetta a guar- 
dia deH'accesa fossa , sentì in sull’ora della mezza noltegrandi 
Strida. Uscì fuori [^er vedere che fosse, e vide venire verso la fos- 
sa correndo e stridendo una- femmina scaplgliatacgnnda, edic- 
ti o le venia un cavaliere in sa uno cavallo nero correndo , con 
un coltello ignudo in mano : e della bocca , e degli occhi . e del 
naso del cavaliere e del cavallo uscia fiamma di fuoco ardente. 
Giugnendo la femmina alla fossa cheardea, non passò più oltre, 
e nella fossa non ardiva gittarsi ; ma correndo intorno alla fos- 
sa, fu sopraggiunta dal cavaliere che dietro le correa: la quale i 
traendo guai presa per li svolazzanti capelli, crudelmente ferì 
per lo mezzo del petto col coltello che tenea in mano. E cadendo 
in terra con molto spargimento di sangue , la riprese per gl’ in- 
sanguinati capelli, e gittolla nella fossa de' carboni ardenti : do- 
ve lasciandola stare per alcuno spazio di tempo, tutta focosa e 
arsa la rilolse'.e ponendolasi davanti in sul collo dclcavalio, cor- 
rendo se n’ andòper la via dond’ era venuto. La seconda e la ter- 
za notte vide il carbonajo simile visione Donde essendo egli do- 
mestico del conte d’Anversa , Ira [ieri’ arte sua e per la bontà la 
quale il conte , eh’ era uomo d’auima , gradiva; venne al conte, 
c dissegli la visione che tre notti a vea veduta. Venne il conte col 
carbonajo al luogo della fossa , e vegghiando insieme nella ca- 
pannetla , neH’ora usata venne la femmina stridendo, e’I cava- 
liere dietro; e feciono tu tto ciò che ’l carbonajo avea veduto fa- 
re, li conte, avvegnaché per l’orribile fatto che avea veduto fos- 

I In quale: reggpsi dal verbo ferì ; ma la sintassi , troppo Ialina , riesce 
alcun poco oscura. 



t 


SECOLO DECIMOQUARTO. ‘ d2g 

se moltospaventato, prese ardire; e partendosi il cavaliere spie- 
tato con la donna arsa attriiversata sul nero cavallo, gridò, scon- 
giarandolo che dovesse ristare e sporre i la mostrata visione. 

- Volse il cavaliere il cavallo, e foriemente piangendo rispose e dis- - ' 
se : Da poi , conte , che tu vuoli sapere i nostri màrtirj , ì quali 
Iddio t’ ha voluto mostrare , sappi eh’ io fui Giuffredi tuo cava- 
liere e in tua corte nodrito. Questa femmina alla quale io sono 
tanto crudele e fiero ,è dama Beatrice, moglie che fu del caro tuo 
cavaliere Berlinghieri. Noi , prendendo piacere di disonesto a- 
inore 1’ un dell' altro, ci conducemmo a consentimento di pecca- 
to, il quale a tanto condusse lei, che per potere più liberamen- 
te fare il male , uccise Suo marito. Perseverammo nel pecca to in- 
fine all' infermità della morte; ma nella infermità de]la mòrte, 
prima ella e poi io tornammo a penitenza , e confessando il no- 
stro peccato ricevemmo misericordia da Dfo, il quale mutò la pe- 
na eterna dello 'nferno in pena temporale di purgatorio. Onde 
sappi che noi non siamo dannati , ma facciamo a cotale guisa 2 , 
come hai veduto, nostro purgatorio; e avranno fine quandoché 
sia li nostri gravi tormenti. 

Venendo una volta santo Ambrogio da Milano , dond’ era ar- 
civescovo, a Roma dond’ era natio 3, e , passando per Toscana, • 
venne a una villa nel contado della città di Firenze , che si chia- 
ma Malmantile\* dove essendo con tutta sua famiglia in utio al- 
bergo per riposarsi , venne a ragionamento còli’ albergatore , e 
domandollodisuoessereedi sua condizione. 11 quale gli rispo- 
se e disse , come Dio gliavc»a fatto piolto di bene , e ohe tutta la 
vita sua era stata con grande prosperità., e giam mai non avea a- 
vuta alcuna avversità. Io ricco , io sano , io bella donna assai 
■figliuoli , grande famiglia : nè ingiuria , onta o danno ricevetti, 
mai da persona : rivei ito, onorato, careggiato di tutta gente, io 
non seppi'mai che^uiale si fos^ o tristizia; ma sempre lieto e 
coiileiUo sono vivuto e vivo. Udendo ciò santo Ambrogio forte 
si mara vigliò ; e chiamando la famiglia sua , comandò eh' e’ ca- 
vai li tosto fossero sellati, e immantinente ogn' uomo si partisse, 
dicendo: Iddio non è in questo luogo, nè con questo uomo al qua- 
le ha lascialo avere tanta prosperità. Fuggiamo di presente, che 

J sporre- Esporre, Di< hiarare. 

U A Cotale guisa ec. In questa guisa che l u hai vedalo. . 

3 yi Roma tc. E nolo che sani’Amhroglo nacque, non già in Kóinà ma in 
Treyeri , o , scroiulo altri , in Lione, 

4 C/ie. Che cosa. 

V 

i . 
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l’ ira di Dio non venga sovra di noi in questo luogo. E oos'i par- 
tendosi con tutta sua compagnia , amiche molto Tossono dii ua-^ 
gati , s’ aprì di subito la terra , ed iughiotli l’ albergo e l’alber-^ 
galere , ifìgliuoli , la moglie ^ e tutta la sua famiglia , gli arne- 
si e lutto ciò ch’egli possedea.La qual cosa udendo santo Ambro- 
gio , disse alla sua famiglia ; Or vedete , figliuoli , come la pro- 
sperità mondana riesce a mal fine ! 

Fa in Parigi uno scolaro, il quale per gli sconci e gravi pecca- 
ti ch’avea si vergognava divenire alla conl’essione , avvegnaché 
grande dolore n’avésse. Una fiala, vincendo il dolore la vergo- 
gna, s’andòa confessareal Prioi'edfl Monastero di san Vittore. 
Posto a’ piè del prete , tanto dolore di con tri/ione fu nel cuore, 
tanti Sospiri nel petto, tanti singhiozzi nella gola, tante lagrime 
gli abbondarono negli occhi , die la voce gli venne meno , ed in 
veruna maniera non polca formare la parola colla quale potesse 
i SUOI peccati confessare. La qual cosa veggendo il Confessore , 
disse ch’egli andasse e scrivesse tulli i peccali suoi. E ciò fatto, vo- 
lendo riprovare 1 se colla boccagli potesse, leggendo, confessare, 
similmenie come prima fìi impedito. Onde il Priore disse; Dam- 
mi la scritta La quale avuta, e leggendo i grandi disdice voli pec- 
cali, non sapendo da sé medesimo che penitenza gli dovesse in- 
giugnere, chiese la parola allo scolaro di potere ragionare coll’ 
A baie suo, ch’era nnolilleralouomo;e.avut.nla,chiesecoiisigl o 
aH’Abate,e persegli la scritta dov’erano scritti lutti i peccati di 
que.lo peccatore contrito. La quale l’Abate aprendo , trovò la 
carta bianca, senza veruna sci ilta, e disse al Priore: Che debbo 
io leggere? conciossiacosaché ’n questa carta che tu m' hai data 
non sia lettera scritta? Veggendoia il Priore: Veramente(diss’e- 
gli)in (juesta carta erano scritti tuUi i peccati di ipicllo scolare, 
ed io gli les3Ì;ma per quello ch’io veggio, il misericordioso Iddio 
ha voluto mostrare la virtù della contrizione , e com’egli abbia 
avuta accetta quella di questo giovane, e pei ògli abbia rimessi c 
perdonati tutti li suoi peccali. Eameridue , 1' Abate e’ 1 Priore, 
contarono quello clV'^ra intervenuto allo scolaroj il quale, lieto 
del perdono, ringraziò la divina misericordia. 

Uno monaco fu,dell!Ordine di cestella, che essendo già prete 
sacralo usci deirOi dine,e'di ventò malandrino e rubatorcdi stra- 

I lìtprvvnre. Provar «li nuovo;uia iisamlosi qncslo vf’rlio assai spesso in si- 
gnifirnludi Lis.ipprovnre , nou si può sempre cuti chisrezza adoperare io 
«juestu priuiiùv usuo senso. 
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de. Ed essendo nna volta ad assedio ad un castello, fu ferito d’u- 
na saetta a morte. E pregato da molti diesi confcssasse.avvegoa* 
che prima se ne rendesse malagevole , poi chiamato il prete co- 
minciò a dipeli suoi peccati. Al quale tanta contrizione dicdeld- 
dio,e tante lagrime soprabbondaro con doloroso pianto, che’n- 
terrompcndosi il fiato e le parole, non potea li suoi peccati dire. 
Alla fine, respirando un poco, prese a confessare li suoi peccati, 
dicendo com’egli era stato grande malfattore edisperat o pecca- 
tore. Io sono apostata della religione ; io rubatore di strade j io 
micidiale di multi uomini; io arse i molte case ; io sforzatore di 
mogli e figliuole altrui, e altri mali assai ho fatti nella vita mia. 
Udendoil pretestolto gli scedlerali peccati, con indegnazione ri- 
volgendosi inverso il peccatore, disse.Tu se’figliiiolodel diavolo: 
tanti peccali c cod gravi non ti potrehhgno mai essere perdona- 
ti, e io non te ne darei penitenza Ri.s pose il pcccatore:Che dite voi? 
lo sono cherico,e so che la Scrittura dice che in qualunque ora il 
peccatore si converte e piagne il suo peccalo, che Iddio il riceve 
a misericordia, quantunque sia grande peccatore. Io vi priego per 
la misericordia di Dio, che voi m’ingiugniatequalche [leiiiienza. 
£ dicendo il prete, che non sapta che penitenza gli .si dovesse im- 
porre, conciofossecosaché fosse perduto e dannato : Da che non 
la mi volete imporre voi. io stesso la ni'ingiungo(clisse il peccato- 
re), eimpongomi duemila anni a dovercslai'c in purgatorio, do- 
po i quali mj faccia Iddio la sua misericordia. Solamente vi prie- 
go, die dobbiate scrivere li miei pecca ti, e presentargli al tale Ve- 
scovo mio zio, che faccia preg-ire Iddio per me. E questo detto, 
e’I prete promettendo di fare, mori. Ricevendo ilV’escovo la scrit- 
ta de’ peccati del nipote suo e della sua morte, pianse e disse: lo 
l’amai nella vita , e dopo la morte l’amerò. Eordinò per tutto il 
suo Vescovado, tutto qiieH’aiino si diressero messe ed orazioni 
per l’anima sua. Compililo l’anno appari il nipote al zio. lutto 
magro csmorfo, rendendo grazie, che per quello ch’era fatto per 
lui gli erano rimessi e perdonali mille armi di penitenza : e che se 
facesse il simile il secondo anno, sarebbe al tatto dilibero a. Fa- 
cendo il Vescovo il secondoanno come avea latto il primo, nilla 
fine dell’anno appari il morto al Vescovo menlrechè dieta la Mes- 
sa per lui, in nna cocolla candida come neve, ecolla faccia fresca 
e ciiiara, dicendo al V^escovo; Iddio tei meriti per me, padre mio; 


I Io arse. Ellis-i del vorlin /fu. 

u Dilibcru. Dtlibeialo, Liberato. — CocoUa. Vcslecon cappuccio. 
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che perla taalx>ntà io sono diliberato delle pene del pargAtoriOy 
e Tonue al paradiso. 

Sic’ sofini e ì>cU’ intuba. 

La qaaliiàde'cibi e del bere fa essere varietà nel sognare; che 
quegl i che sono leggieri e sottili, sono cagione che^l sognosialeg* 
giere e chiaro ; quegli che sono grossi e gravi, fanno che’l sogna- 
re sia di cose gravi, torbide e paurose i: come dicono i savj, che* 
porri, cipolleed agli, ed ogni agrume crudo, le fave ed ogni lega- 
me fanno avere i sogni terribili e noiosi: e'I mosto e ogni bevanda 
grossa e torbida simiglrnntemetite fanno i sogni gravi ed oscuri. 
Ancora dalla parte di fuori 2 sono cagioni di sogni l’arti gli 
i lavori!, ed ogni mestiere e traffit:o , che si fa del continuo con i- 
studio e con sollicitudine: onde il villano sogna l’ aratro e’bovi, 
il marrone 3 e la vanga: il fabbro In fabbrica, la’ncudine, il mar- 
tello: il medico gl’infermijSciloppi e medicine: Vavvocnto piati, 
liti e questioni :il soldato arme e cavalli. guerra, battaglie, paghe 
doppiee buono sol do: il prete l’altare, la messa. e'I divinoufìcio, 
e l'offerta colla decima:la donna buona massàja 4 sogna lino, e’I 
buon filato, e la tela ordita e tessuta. Vcdesiiu sogno quello eh’ 
altri spesso vede ed ode con grande piacere o con grande ispiace- 
re, o persone, o altre cose ch’elle sieno. Etra l’ altre cose dalla 
parte di fuori che sono cagioni de’ sogni , c il modo del giacere 
quandoaltri durme;chè dormendo la per.sona in sul IhIo manco, 
quando il corpo fosse ripieno di sangue grosso od'ultri grossi u- 
mori, e spezialmente dopo il mangiare , le pare avere un grande 
pesoaddosso,iii tantoché 5 non pare, che si possa muovere o crol- 
lare: o pare alla persona dovere affogare, e vuoisi aiti tare, e non 
puote, e gridare per soccorsole non le pare aver voce: ed alcuna 
volta^rid.i la persona epiagne infra tale sogno, rammaricando- 
si. E chiamano alcuni questo sogno, demonio ovvei o incubo di- 
cendo, cli’c unoanimale a modo d’ unosaliro , o come un gatto 
mammone 6 che va la notte, e fa questa molestia alle genti: e chi 1 

1 Paurose. Tali dameller paura. 

2 Di fuori', cioè; Fuori di noi. 

3 Marrone. Slromentodi agricollura siiniiralla marra. 

4 Massa fi vale Clie fa e conserva la roba di rasa. 

5 i'i/an/uc/iè,' lo sletso die Tanto che. Talmente che, 

b Gatto marninone è una spedi: di scioimia cou coda. Uno degli animai 
adorati anticamente in Egitto. 
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chiama fantasima. Ma, checche la gente fa voleggiandodica,cjae- 
sto sogno c da naturale cagione;imperocchè giacendo la persona 
sopra’l lato manco, dove è il cuore, sangue grosso e certi altri u- 
mori corrono a quella parte, ed attorneano il cuore;il quale oc- 
cupa lo , enon potendosi liberamente muovere nè trarre a sògli 
spirili, nè spirargli fuori, dei quali egli è fontana escdia princi- 
pale, patisce angoscia edansiet'a, come s'egli affogasse, impedi- 
to dal suo naturai movimentorhe mai non posa. E però tutto il 
corposi dispone, e la immaginazione s'informa i secondo quella 
colale passione che ’l cuore sostiene: la quale alcuna volta è si 
grande, che l’uomo affoga e muore. 

JJarlnta H^uuibalf a$ciptoitcilgiiirno tnnttu;inUa bat- 
taglia iti iama con tuir bbcpoi fine la srcanìta guerra pu- 
nica- 

S’egli era per fatale disposizione, ovvero pei divina proveden- 
la ordinato. che io, il quale mossi jii ima guerra al popolo di Ro- 
ma, e che ebbi presso che nelle mie mani della impresa guerra vit- 
toria, venissi sponlaneamenteedi mioarbilrio a domandare pa- 
ce,! ieto sono e mollo m’è a grado che tu,Scipione,siacolui da cui 
io la pace addiiiiandi. E a te non n’è piccola loda tra gli altri tuoi 
grandissimi fatti di pregiodegni, che Annibaie , al quale gli Dii 
di tanti Duchi ovvero Jmperadori romani aveanodala vittoria, 
ti dea lato 2 , e arrendasi di chiederea te la pacete chelu sia colui 
che a questa guen a, famosa più che 3 per li nostri pericolie dan- 
ni, per li vostri che ricevuti avete, abbi posto fine. Deh! checosa 
è questa, echecasooche fortuna l’ha conceduto, ch’io vegna di- 
sarmalo a richiedere di pace il figliuolo, delqnalecol padre inco- 
minciai la guerra; ed essendo egli allora romano imperadore,coa 

1 Ln imintlj^ìnazìone s'inforina.VxgWì fui ma, o piuttosto Piglia la forma , 
di riòrliVssa crea da ipirlla p.issione er. 
a Ti dea iato. Ti teda.- il lai. ha cessisse.\ 

3 Più che ec. Leslamp» leggono: Questa guerra famosa più per li nostri 
pericoli e danni, che per li vostri che ri crcuti avete. Ma olire thè ii testo di- 
ce famosa pei vostri prima che pei nostri donni {hello eeslris piius<fuam 
jiostris cìadibus insigni ) basta ii buon senso a far tonosrere che, secondo le 
«latiipe,o la lezione e guasta, o il Passavanli halradollo a rovescio;perchè An- 
nibaie vuoi lodare Scipione ,e la lode di luironsisle nel por fine vantaggiósa- 
mente ad una guerra in rui Roma s’era trovala a brullo partilo. Di tanto er - 
rore non vuoisi lasciar macchialo, senza necessiti, il Passavanli, e qui egl i si 
purga assai facilmente riduceodo a suo luogo un che trasposto forse dagli a- 
luauueusi. 
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lai mi scontrai colle spiegate insegne, e commisi la prima bntta- 
gha?Ben sarebbe stata ottima cosa, che gli Diiavessono cónceda- 
to a’nostri padri tal mente, ovvero tal volontà i , che voi dell’ I- 
talìa,e noi dello Imperio d’Africa fossimo stati contenti. Troppo 
vigono costate care l’isolevli Sicilia e di Sardegna, per le quali 
tanto navilio, tanti eserciti ed osti, tanti nobili e valorosi Impera- 
doi i e Duchi avete perduti ;ma le cose fatte e passa te si possono più 
tosto riprendere, che correggersi. Abbiamo noi disideratoz d’òc- 
cupare l’altrui, che per lo nostro ci è convenuto combattere, e di- 
fenderlo colla spada in mano. E voi non siete stati contenti della 
terra d’Italia, se l'Africa non fosse vostra: per la qual cosa poco 
meno che nelle vostre porte calle mura dilioma le’nsegne e l’ar- 
mi dp’nemici avete vedute. E noi ancora di Cartagine udito ab- 
bia molo romorìo del l’oste de’Romani.Ora essendo la vostra for- 
tuna migliore che la nostra ( della qual cosa sommamenteci ma- 
ravigliaiiio}^, siamo qui per trattare di pace, tu Scipione, e io An- 
nibaie: la qual cosa innanzi ad ogni altra disidernredovcresti: e ' 
noi siamo quegli a’quali speEialmeute s’appartiene , e da noi di- 
pende che pace sia: e tutto ciò che per noi si farà, le nostre citta- 
di l’avranno fermo e rato.Uua sola cosa ci è mestieri d’avere,cioè 
l’animo e’I volere buono, che pace sia; acciocché le cose che noi 
tratteremo insieme, non erriamo , ma con sani e diritti consigli 
facciamo. Io per me, il quale vecchio d’etade sono tornato nella 
mial’alria , donde garzone ovvero giovanetto mi diparti’, mi 
truovo Si ingannato e dalle prosperità e dallccose avverse, ch’io 
voglio più tosto ragione che fortuna sega ire. Ben terno che la tua 
gio ventude non faccia te più altero e feroce. che non bisognereb- 
be a’ riposali e quieti consigli della pace. Ma saviamente farai, 
se tu, avvegnaché la fortuna giammai non t’ingannasse, non ti 
sporrai a’ i ischj e a’ pericoli degl’ incerti casi. Mollo t’ é andata 
diritta la forili iia, Scipione; ché come io fui nel vostro paese vit- 
torioso,r ioè al lago di Perugia ed a Canne, così se’lu oggi qui nel 
nostro paese: e prendendo tu lo’mperioa tal ora, che appena per 

1 Ovvero taJvoiuntà.Queste parole die spieganole precedenli(/a/men/e) 
sono probabilmenle un glosseina de’copisti.ll Ialino dice soIu,E/j/ji putrihus 
riiislris mrn/etn dalani ab Diis esse, e non aggiunge ì>el vulunlatein. Cosi 
v’ha apparenta di glossema anche poco prima ov* è dello di tanti Duchi OV- 
VERO iMPERADORlrornan/,baslandosolamenie le parole di tanti Duchi(^per 
Duci)', tot de JJucibus rowanis. Lo slesso trovasi subito dopo le parole qui . 
notale. 

a dbbiamo noi disiderato ee. Pare rhedovreblie leggersi : Abbiamo noi 
tinto dii ide rato.,, che rc.il lat. dice: Ilaalitna adpeiivimus, ut ec. 
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la giovane ctade eri alto a cavalleria, e tutte le cose arditissima- 
roente imprendendo, la fortuna infìno al dì d'oggi non ti fece mai 
fallo, come fece al tuo padre i e al tuo zio essendo in Ispagna;do- 
ve facendo vendetta della loromorte,la qualeeraa grande isveu- 
tura e abbassamento della vostra casa , cominciasti ad avere 
grande onore di virtuosa franchezza e di grande pietadeda Spa* 
gna perduta ricoverasti, cacciandone valorosam,ente quattro o< 
sii 2 della gente Africana: poi creato Consolo, avvegnach’agli al- 
tri paresse assai faredidifendere l’Italia, tu, passato di qua nel» 
l’Africa, sconfìggendo e mettendo in volta due osti, e in quella ^ 
medesima ora prendendo e ardendo due campi afforzati, e pren- 
dendo Siface re poderosissimo , occupando tante cittadi del suo 
reame e del nostro impei io, ritraesti me d’Italia, dove sedici an- 
ni in possessione era già istato. Potresti tu già dire, Scipione:L’a- 
nimo mio vorrebbe più tosto vi ttoria,che pace;ma io ti rispondo 
(che per isperienza l’ ho provato )che i voleri altieri, i quali fa la 
fortuna prospera, siccome per alcuna fiata fece a me, più tosto 
disiderano cose grandi, che utili. Ma se gli Dii nelle cose prospe- 
re ci donassero buona mente , noi penseremmo non solamente 
quelle cose che intervenute ci fossono , ma eziandio quelle che 
ci potessono intervenire. E non recandoti alla mente ogni cosa, 
chesopra ciò conta resi potrebbe, assai grande esempio é ammae- 
stramento in tutti i casi prosperi e avversi ti sono io: il quale tu 
vedesti già accampalo traAnieneela citta diRoma, francamente 
a bandiere spiegale assalire le mura di Roma: e ora mi vedi pri- 
vato di due fratelli, fortissimi e famosissimi imperadori,Asdru- 
bale e Magonc3,stare davanti alle mura della propia Patria quasi 
assediata, e pregare che in v«r di me non si faccia quellecose per 
te .colle qua li io già spaventai e misi in grande paura la vostra cit- 
tade.E però non è da credere a qualunque fortuna, e spezialmen- 
te a’ prosperi e fortunati principii, come souo stati i tuoi;peroc- 
chc possono a vere infortunato mezzo e fine, siccome è stato il mio. 
Ora essendo le cose nostre dubbiosi^ e incerte, e bella e altevole 4 

I A! tuopndrt. 11 testo ha solo n/ tuo zio; ma iliat, <\\ce pntrìs et pritrui; 
e nella versione si rireriscono a cine, non ad un solo, quelle parole/nce/idu t'fri- 
detla deìln LOao morte. La Storia poi dice che due Scipioni nuiriruuu nella 
Spagna. 

a Quattro os/i. Qua Uro esercii!. 

Asdrubale eRlngi>ne.\ne\\e questo è probabilmente nn glossema da'co- 
pisti; il Ialino non ha questi nomi, i quali sonoevideiiteinente inutili. 

4 .-/t/ero/f. Acconcia, Utile. 
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la pace a te che l’ hai a concedere e dare , e a noi che la cheggia- 
mo più utile e necessaria, che rimanere i nemici e in guerra; mi- 
gliore e più sicura cosa èia pace certa , che la sperata Tiltoria ; 
perocché la pace è oclletue mani e nella tua balla , la vittoria è 
nelle mani degli Dii. 0 Scipione, non volere porre a rischiod’u- 
na ora la felicità e la prospera fortuna di cotanti anni : e pensa 
nell’animo tuo non solamente le forze lue e’I tuo podere, ma an- 
cora la forza della fortuna e quella di Marte iddio delle battaglie, 
il quale è comune 2 a ciascheduna delle parli: e che dall’ uno la- 
to e dall’altro saranno corpi umani quegli che combatteranno. 
E voglio, che tu sappi una cosa , che iu niuno luogo rispondono 
meno gliavvisi secondoil volere e la speranza , che in battaglia, 
dove le misure non riescono: econsidera il partito che hai per le 
mani, e a che rischio tu li metti; che non potresti tanto di gloria 
e d’onore accrescere vincendo per battaglia, sopra quello ch’avre- 
.sti dando la pacc;quanto,sc piccola sciagura l’incontrasse, la for- 
tuna li potrebbe d’una ora tórre e guastare 1’ onore acquistato, 
ovvero che isperassi d’acquistare. Cornelio Scipione, il farla pa- 
ce è posto in tua podeslade; ma se a battaglia ti conduci, sarà la 
fortuna , a cui Iddio l i darà Di ciò abbiamo davanti agli occhi 
nostri esempli di virtù e di felicitade,cioè prosperitadeiion bene 
usala: e si conta, che per li tempi passali fu in questo nostro pae- 
se Marco Attilio, nominato Regolo, il quale essendo Vittorioso fu 
richiesto di jiace: e perchè non seppe porre modo e temperala- 
menle usare la prospei'a fortuna, la quale in alto stalo l’avca le- 
valo, volendoci porre sulle nostre spalle troppo grandi pesi,ead- 
domandando importabili c aspre contlizioni e patti , negò di fare 
la domanda di pace 3; per la (piai cosa intervenne, che quanto più 
in alto la prosperitade l’avea levato, tanto l’ avversità più villa- 
namente il fece rovinare. Ora sta a te, che la dèi dare, non a noi 
che la domandiamo, di ilire le condizioni e’patti della pace:e for- 
se che ci, rendiamo degni di trovare appo le buoni patti e grazio- 
se condizioni di pace; peiocchè noi inedesiini ci vogliamo grava- 
re, e sotìcrii c molti danni, per venire aircffello della disiderata 


I Che rimanere ee. Pare che il l’sssavaiil i ahhia avnla qui una guasta le- 
zione. 11 Icslo dice mn"is necessaria i/uain lwnesta,c\ai più necessaria che 
decorosa . 

' %Ji comuneee. V’erano alcuniDri ch'amati Comuni perché tulle le na- 
zioni li veniraiano; e fra questi eia anche JMai le 

La domanda di pace. Forse dee le»ger.«i. La domandata pace ; ma non 
ci può qui servir di guida il latino, da cui la traduzione assai si dilunga. 
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pace. E non rifiutiamo, ami infìno ad ora consentiamo, che'tuN 
ti' quelle cose, per le quali questa guerra ebbe cominciamento , 
liberamente siano vostre: cioè Sicilia, Sardigna e Spagna, e tutto 
ciò che d’isole si contiene in tutto ilmarecb'è tra l'Italia e Africa. 

£ poiché aglilddiiècos'i piaciuto, noi Cartaginesi distretti den- 
tro a' confini dell' Africa staremo a vedere voi signoreggiare a 
reggere per mare e per terra gli altrui Impcrii. Ben mi par estere 
certo, e noi nego, che voi avete sospetta la fede e la lealtà degli A- 
fricani; peroceliè la pace fu già altra volta addomandata per noi 
non troppo sinceramente, anzi maliziosameuLe e non fede-lmenta 
aspettata, rompendo la Iriegua e' trattati della pace; ma tutto 
questo I sarà a fermezza e a saldezza della p ace: eche molte voi* 
le e per molti sia stata addomandata. E io ho inteso, o Scipione, 
chei vostri padri antichi negarono di non far pace:perocchè gli 
amhasciadori nostri cheveniano a trattarla, non parvero lor tan- 
to sòflicienti e degni a sì gran fatto. Ora non c’è cotale di fettoe 
storpio;cIiè io Annibaie son quegli «he pace addomandu;'! qua- ^ 
le non la chiederei, s'io non credessi che utile fosse: e' per questa 
medesima utilità ch’io la «hegnio, la conserverò e atterrò: e sic- 
come io faci, chedella gue^’a, fa qualeio comincisi, veruno non 
si pentè,irifinoa tanto cheagliDiidispiact]iie;cosl m iugeguerò, 
che neuQo si Denterà della pace, per meacquistata efatU. ' 

* * 3 

OlOVAVm DA CATIGB7ANO. 

Un monaco di Vallombrosa scrivendo la vita di 
questo autore, conosciuto comunemente sotto il no- 
me di Beato Giovanni dalle Celle, diceche a rifeKre 
tutti i tetri ed osceni misfatti ch’egli commise e tutte 
le virtuose azioni colle quali ne fece poi ammendà, il 
tempo verrebbe meno.— Vissein Firenze sua patria,, 
rottoadogni scelleratezza,finchèpei rimproveri del- 
l’Abate di Vallombrosa, venne in conoscimento dei ' ' 
suoi delitti, esi rendettea vita migliore. Secondo le 
usanze di quella età l’Abate sottopose il pentito a da- ^ ' 

. ' . ' ' 

\ Ma tulio questo «.Molto più esaltamenle Iradim* il Jhròi: Molto im- 
porta, o Scipione, alla fede e conservazione della pace, per cui mesto e dft . 
cui ella sia domandala, 

LETrea. it.m.. - 3o " ' 
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l'issrraa prigionia , d’onde noi trassese non dopoun 
anno, SI squallido e infermo che a gran fatica poteva 
reggersi in piedi-Uscito della prigione, non volle più 
coinparire nel cospetto del mondo , ma passò il re- 
stan te della sua v ita nell’eremo delleCel 1 ",da cui rice- 
vetlepoiilsuosoprannomej equiviin granpeniten- 
za fece dimenticare le colpe della sua giovinezza , per 
modoche ne fu dettoBeato. Ci res tan di 1 uì alcuné let- 
tere cristiane(scritte dal 1 378 al 1 392),lodate dal Sal- 
viati , dal Buonarroti e dal Parini , per somma pro- 
prietà di vocaboliegentilezza di modi,ecitate dagli 
Accademici della C rusca . 

. Catterà I, 

Ebbi la lettera taa, piena di guai del mondo, piena di rninee 
trìbulazioiii che dà il mare e la terra ; per la qua] cosa molto si 
possono contristare gli amadori del mondo, e rallegrare coloro 1 
non ramano< Che ha fare il mondo co'servi di Cristo, chesi deb- 
liano dolere delle ruine sue? a'quali santo Giovanni Evangelista 
dice; Figliuoli, non amate il mondo, uè quelle cose che nel mon- 
do so no;impei’ciocchè ciò cheè nel mondo è concupiscenza di car- 
ne, concupiscenza d’oècln e superbia dr vita , la quale non è, nè 
viene dal Padre 2 , ma dal mondo. E rende ragione questo SautO) 
perchè il mondo non sì dee amare, e dice: Il mondo passa eia con- 
cupiscenza sua ; e però , come tu non li puoi dolci e , quando si 
guasta no le cose che tu non ami; così gli eletti non si possono do- 
lere del rovinante mondo. E péròdicea san Paolo;La nostra con- 
versazione è in cielo, nel quale è la città e l’abitazione nostra. Tu 
sai che tre nemici hanno 1 servi diDio:la carne, il diavolo, il mon- 
dò; de'qiiali dicea Cristo agli Apostoli ; Confi.Jatevi', perocch’io 
ho vinto il mondo. Adunque qual persona si potrà dolere della 
ruinadel nemico suo? e pei ciò ti priego che non l’ami Se ti fa 
fienc, lòti 3 quello tidà ; edi’al mondo: Questo mi loglio, e me- 
glio 4 voglio. Tu sai, ebe questo mondo è paradiso de’mal- 

1 Culorocht non Famnno. ‘ 

a cioè: Da Di», padre comune. 

. 3 Tòlii sincope anlii{uala iFi To/’lllì, in senso di 

4 A/e^/ibec.;ciaè:Sebbene io pijjli questoda le, non prendo però ad amarli. 
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vagi e parlatorio degli eletti ;e però i Santi ebbono a gran sospèt- 
to la prosperità del mondo e le false risa sue ; perocché ^l mondo 
fa a noi, come 1* nomo al porco; che volendo ucciderlo il gratta, 
perchVsìsr i n’ba diletto, e poi gli dà del coltello al cuore: non ti 
dico più di questa materia.. Hai il Boezio;ti scrissi che t'ammae- 
stra molto di queste cose. Dicesti , che sempre hai udito che la 
ubbidienza è la maggiore virtù che sia; e però t’astenevi di non 
mi scrivere edi non venire a me , abbiendoti 2 io scritto che ciò 
facessi. Mólto adunque fu superba e disubbidiente la Maddale- 
na, la quale, dicendole Cristo:Non mi toccare, quando risuscitò, 
non lasciò'però tanto la vinse l'amore.^ non l’ebbe pe.rò Cristo 
per male; perocché non si può dare legge all'amore. Volli vede- 
re quant'era la fede tua, e la diy;oiione,e ^amo^c.Cacciavati,co- 
me cacciava Cristo la Cananea ; ma ella , più fervente di le, mai 
non si voile partire; chiamolla cane; e quella pur ferma. E dèi 
credere ch^Ji Signore non la cacciava perch’ella se n'andasse, ma 
per dare esempio a noi, come dobbiamo fare, quando simile caso 
intervenisse.Non posso di te dire così; ma a lla'pri ma mia parola 
fuggisti , e non ardivi a scrivere a colui die in Grislo t’ama co- 
tanto. Non mi maraviglio però , perch’io ti veggia fondato più 
nel timore che nel}’ amore: perocché *1 principio della sapienza é 
il timore ; e tu se’ancqra novello. : avvegnac hé sia 3 an timore 
ch’è pieno di reverenza e amore, siccome è il timore'che hai del 
padre tuo carnale; un altro timore che si chiama servile, quan- 
do il malfattore teme il podestà, e però 4 aon fa male; e un altro 
timore ha lo scola jo: e più sono , ma non voglio coniargli tntti. 
Se’l primo'timore ti tenne, se'scusatodel.pocp tuo fervore, e tie- 
pida 5 divozione ; ma di questo voglio essere da te certificato. ' 

\ , fffttfro III. ' 

V * 

Ricévemmo la tua osata limosina, io quella quantità e quali- 
tà che tu suoli ; della quale ringraziamo Iddio , per lo cui amore 
ci fa tantobene.E avyegnachènoi non siamo sufiìcìeuti alla tua 

1 Sanx^n'hndllelto, 

a per voce antiquata. 

3 A\'v e quache s'utec* Pù'i cbtarainenie crt'a direbbesl : Giacche vi ha un 

tinu re. ' . ' ^ ^ . 

4 /i //ere. E per questo li more. 

5 /i Con più chiart'z/a anche più corrcllamenle (lirebbesi : c 

della tirphia /uadiiozionct . - ' 
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fede rispondere i nè con orazioni, nè con meriti, pregliiamo Id- 
dio che li risponda per noi, suoi disutili servi. Molto mi mara- 
vigliai , quando vidi l’usata tua carità de , perchè credevamo ri 
avessi dimenticati. Se noi non dimentichiamo te, non è gran fat- 
to , liberi fatti da ogni umana sollecitudine ; ma tu avere noi in 
memoria , questo mi pare uno stupore.' Vedere un uomo in cosi 
popolosa città , Gonfaloniere , secondoche udii , da mille soile- 
'citudini 1< gaio, incatenato e incarcerato in tante riccheziemon- 
dane, nella città tenere il corpo,e lo spìrito nel diserto'- onde non 
gli altissimi monti, non le profondissime valli, non lenojose cu- 
. re del ipondo possono scurare e ritenere lo splendore della tua ca- 
rttade , che 2 alcuiTo 1 aggio non ci ritruovi e conforti in queste 
caverne nascosi. Per la qual cosa preghiamo Iddio, che mai non 
ti abbandoni , con tutte le còse che ami in cotesto crudelissimo 
mare del mondo, pieno di leuebree d’ei rori. Frcgliiamo anco- 
ra teche la tua conversazione sia nel timore di Dio e nell’ osser- 
vazione de’suoi comandamenti; acciocché ricordandoti tu di lui 
nel tempo della bonaccia, egli si rioordi di le nel tempo della for- 
tuna , la qualedee tutto il mondo scurare. 

CdUra VI. 

Ebbi la limosina che mi mandasti per Donato; della quale tut- 
ti ci lallegrammo v. non tanto della limosina , quanto dilla tua 
carità e divozione, laqua'eèa noinon men cara che la limosina. 
Imperciocché veggiaino che nulla sujlecitudiiie , nulla cura dei 
fatti del móndo puote sì scurare la tua mente , che tu non ti ri- 
cordi de’ poveri di Cristo ; e colla mente e coll' opere gliriti uo- 
vi,qnantnnqneda lesi celino efuggano,eeziandio 3 dal mondo, 
per li alpi 4 per li deserti. Per la qualcosa noi tutti preghiamo 
Iddio che ti dia grazia che tu passi sì per questo diserto del mon- 
do , che alla fìne tn entri sano-e salvo in Terra di Promissione , 
la qoaleè il Paradiso: e non^olamente to, ma anchechi per san- 
gue t’appartiene e chbt eco per amore e amicizia è congiunto: e 
diati grazia Iddio , con loro insieme , che le tue limosine sieno 
fatte con tanta purità e amore e allegrezza di cuore , che l’ A n • 
gelo vostro le rappresenti dinanzi da Dio : guardile Iddio da o- 

I tua fc. ; r’ioè : Nou iiamo surGcieoti a rispondere alla Ina fede. 

a C/ie. Talmenle che. , 

3 E eziandio ; rfoè : E .ó celino e fiiggano eziandio dal mondo. 

4 A/ alpi; ora dicesi sempi-e Je alpi , al remminino. 
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gni tentazione e gloria vana ; la qnale ba in usanza di porre ag- 
guato a ogni buona operazione, e gabella re i ogni cosa ch’entra 
nella Città del Paradiso.Dioavoidia tanta benedizione, che voi 
godiatepiìi diquello chedate, che di quello che vi rimane. E 
daddovero chi avesse a alluminato P anima, cosìsarebbe; peroc- 
ché quello che date, vi dee 3 fare le spese in eterno; e quello che 
ritenete , poco tempo : quello eh’ hai dato, t’ ha spenti-i pecca- 
ti ; quello che t’ è rimaso , tutto dì te ne fa commettere : quello 
che hai dato , è in sicuro luogoe mai pèrdere uon si può; quella 
che I itimi, sempre sta a rischiodi perdersi. Mento 4* tutto di 
non sono spogliati gli uomini delle ricchezze mondane. Quello 5 
hai dato . sempre óra per te ; ma quello che ritieni , sempre sta 
ozioso-, quanto che a’ meriti ; quello che dki , pascei poveri di 
Cristo ; ma quello che tieni pasce la carne e il peccato. — Vedi 
dunque, quanto dèi essere piò lieto di quello che dai, che di 
quello ohe ritieni. Ma questa grazia ti conviene chiedere a Cri- 
sto ,ed alla Vergine Maria che la t’accatti 6 dal suo Figliuolo: 
e però di’dl vota mente l'uflciosuo, come hai cominciato; e prie- 
goti che nulla cagione il ti faccia lasciare. Iddio te ne dia grazia. 

Cettera XI. 

Come il mondo sta , tu 7 tèi vedi , e piaccia alla misericordia 
di Dio che non ne stia peggio; perocché la superbia e la vanaglo- 
ria regnano e sono signori del mondo, e menanlo come vogl iono . 
.Vedi , quante novità 8 ha avole la nostra città. Gran fatica du- * 
ra la Vergine Maria , per poterla dirizzare; non so ,se i peccati 

t Gabellare. Pagar la gabrlla, la tassa. Cosi ilice la Crusca : ma qui pare 
che questo verbo signilichi Far pagare la gabella , Detrarre dalle allriti 
buone i/pere qualche parie. 

a (Ibi avesse. . . eoiì sarebbe. Questa sintassi è frequente presso gli anli- 
clii. E come se dicesse : Sarebbé cosi>\u*\or.» ne giudicasse chi m-esse allu- 
minata (illuminala) l' anima per modo da conoscere H vero delle tose. 

3 J’i dee ec. Vi dee maolrnere per sempre nel Paradiso.' 

4 Mento , seee. Equesla una formola aifermaliva assai energica e usilaU^ 
da q iiesto scrittore . 

5 Quello c\ìt bni dato, — Sempre óra f\ìt vece A% sempre prega. 

' 6 La l ’ accatti per Te V accatti ; cioè : Pregando la ottenga per te^ — 

Poco dopo, Il tijacciaìusciare , ^er Telo faccia fc. 

7 T’rt.I.a lettera è scritta a Guido di mtsser Tommaso di Neri di Lippa 

da Firenze. _ ' V. . . 

8 Quante novità. La storia racconta i disordini e le mutazioni dei tempi 
nei quali quesleiet'lere furono scritte. 
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molli la potranno impedire. So che tu ancora se’in gran trava- 
glio per la confusione de’popoli ;ma dirizza l’occhio tuo e la men- 
te aU’onoredi Diocl)enedel comune , e alla necessità dei povo- 
ri ; e se tutto il popolo a questo ti fosse contro , non temere; pe- 
rocché arai i Dioteco che è sopra tulli i popoli. £ non andare 
cacndo i tuo stato , nè tuo Lene propio ; perocché tu hai vedu- 
to che nè la milizia, nè’l senno ha potuto alare 3 coloro che bol- 
lono tanto , che non hanno nulla e sono fuori 4 di casa loro, A- 
dnnque accostati alla Giustizia di Dio e non a quella degli uomi- 
ni. Seguita la parola di Dio e non quella degli nomini : enon ti 
ap{)Oggiare lutto al mondo ;^perocchè tu vedi come cade ; per la 
qual cosa conviene che caggi'a chi s appoggia a lui;esempre prie- 
ga Iddio che li faccia fare l’onore eia volontà sua. Che giova es- 
sere a tempo hrieve 5 signore di Firenze , e poi essere cacciato ? 
Oh mondo cieco ! Bealo colui che ti conosce ! E però fuggi le sue 
lusinghe: e fede non avere in sua ruota, la quale vedi che ora su 
ora gii\ manda i suoi a madori ; e ncn la può impedire senno, nè 
arte. Volgi dunque l'occhio tuo al vero paese , alla vera città, 
dove arai a stare in eterno. In quella edihe ail palazzo t<io;e sem- 
pre ti ricordi 6, in die modo rcdilìcó san Tommaso al Re d'in- 
dia. £ perciò usa questo mondo, come se tu non lo usassi : ama- 
lo, come se tu non l’auiassi; abita inesso, come se tu non l’a- 
hitassi. Sospira spesse volte per lo desiderio della città superna, 
dov’ è il tuo tesoro, il tuo Signore, e’ Vuoi fratelli Angeli, Santi, 
ePadri tuoi ApostolieMartiri eCónfessori;i quali ci aspettano, e 
godunoquandosi rimipioiioquelle sedie vote; perchèpoi saran- 
no i corpi loro più belli che ’iSole.E però sii sempre umile e fug- 
gi la superbia del mondo. Iddio li dia la grazia e facciati vero 
Cristiano ; sicché sempre sii con Cristo , con tutti i tuoi. Amen. 

fftUra XIX. 

Alla venerabile e onestissima vergine Domitilla , salute, pie- 

1 y/rar per y/rra/; voce disusala.^ ' • 

2 (.aenao per Cercando non si direbbe più — Propio ; così molli, ami- 
dii e mode mi , per Proprio. 

3 Alare per Ajalnre ; voce antiquata. 

4 .A' sonu/uorc re. Gli esuli o luoruseiti per ragione delle inlesline di- ’ 
atordie. 

5 A tempo brieve, IjO stesso che : Per breve tempo. 

6 7'i ricordi. Iiiiperalivo ; dicendosi Mi ricorda lu lai coio , iorecedel 
Diodo ordinai io Mi ricordo deila tal co*d. 
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oa di sapienza , e della scienza de' Santi. Ho udito, cometa, con 
molte vergini e donne oneste e altri giovani , volete andare ol- 
tre a mare I. Pietoso desiderio è quello nella corteccia 2 , ma 
nella midolla è più crudeleche ogni crndeltà: nimico d’ogni o- 
nesU;porta di perdizione, e dispersione di tutte le virtudi:per- 
dizione d'ogni innocenza e puritade. E'I nemico dell’ umana 
generazione , com’ egli cacciò Èva del Paradiso , sotto spezie di 
bene; cosi tuttodì si strasfigura in Angelodi luce, e vuoiti cao*^..*^ 
ciare te e molte altre del Paradiso della innocenza e puritadej^ 
Forse mi risponderai che la Caterina santa predica che si vada . 
oltreamare. Risponderotti , che snella a ciò ti conforta perchè 
troviate Cristo, in questo nego con tuttii Santiche di ciò parla- 
no. In prima dice Crifto , che 'I Regno di Dioè dentilo da noi. ET 
santo Antonio disse : Gli uomini del mondo , per imparare sa- 
pienza , vanno per d i verse parti del mondo, per mare e per ter- 
ra e per moltipericoli,maauoi, per imprendere le virlùcgua- 
dagnare Iddio , non fa bisogno d’ andare attorno ; perocché in" 
ogni parledel mondo puote l’uomd acquistare Paradiso Esan- 
to Bernardo dice : Molti abbandonano sè medesimi , e cercano 
Iddio per queste cose di fuori, abbandonando lecose dentro lo- 
ro, nelle quali abita Iddio. L' Ori vul.i 3 della sapienza di Diodl^ 
ce, che l'Angiolo disse a uno santo uomo che come lo stare e per- 
severare iu cella , ovvero in casa , è cagione di tutti i beni ; così 
l’andare attorno è cagione di tutti i in.ili. Dimmi adunque, pre- 
goti , la cagione del tuodisiderio Forse dirai: Per rivedere la 
terra diPromissioneeper visitare il Sepolcro, e per la pcrdonan- 
za dicolpaepena. Rispundcrotti : Tucbiami quello paese terra 
di Promissione , e io lo chiamo terra di maledizione ; imperoc- 
ché per la morte di Cristo , Iddio maledisse la gente e il paese. 
Onde Cristo andando in Gerusalemme, pianse sopra a lei e disse: 
Perché non hai conosciuto il tempo dèlia tua visitazione, i tuoi 
nimici ti circonderanno e nou lasceranno pietra in te sopra pie- 
tra. . . E se pure dessi più fede al|a santa Caterina tna , più che 
a'Santi Dottori, va un’altra volta a lei, edomandala, per qual 
modo ella è venuta a tanta perfezione; e troverai chiaramente 
che per 4 silenzio e orazione ; perocèh’ ella tenne silenzio otto 
* anni , secondo che si dice, e sempre in camera stava e orava.Fa 

I 0/(r«o/narr. Aldi là del inare, ìaTerra-Saata. < ' > ' 

a iVe/lcicof/rccin. In apparenza. 

3 Z’ 0/7*'o/o(orologio) è il tilolod’ un’opera. ,!''- 

4 tfC. /cioè : Che vi è venuta per silenzio. 
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tu questo in prima; e qiiaiiclu se' pervenuta alla sua perfezione, 
sicuramente li darò licenza die vadi olirà mare; ma se tu ora co- 
sì iinjic rfetta v’ andassi , perderai quel poco die tu hai. E foi se 
pensi andare con tanta agevolezza col corpo in Geriisalem , cou 
quanta agevolezza tu vaicollospinto? Mae’nonècosi; ajuili vo- 
glio coMt.u'c parte de’ pericoli che potrai trovare. . . Potrai ia- ^ 
fermare per la via ,• e sarai lasciata nello albergo , sotto signoria 
d’ uomo che ti ruberà l’ avere e le v irludi ; perocché , se passag- 
gio si fa I, diventeranno migliajad’uominialbergalori,per po- 
tere, fare tutti i mali che vorranno. Esepure campidiqueslo pe- 
ricolo, ecci questo; che, se si combatte e i nostri perdano, tusa- 
rai presa e venduta per schiava , e mai non tornerai in questo 
paese: e perderai forse l’auima e’I corpo. Irnperciocdiè’l popo- 
lo cristiano è ito più volte per acquistare il Sepolcro, e ogni vol- 
ta è tornato con danno c con vergogna . Chi ha letto la Cronaca 
Martiniananonè di questo ignorante. Dico adunque che 1 Dia- 
volo non udì mai predica che pu'i gli piaccia che questa del pas- 
saggio ; perocché migliaja di dotine onestissime farà meriirici, 
e miglia ja di giovani che portano il Bore della verginitade , la 
lasceranno tra via. Mento , se queste cose non intervennono 2 , 
quandos’ andò a Roma per locinquantesimn ; c s’ io non udii da 
uno masnadiere : Noi facemmo quello strazio delle belle donne 
die s’el le Tossono stale pecore. Oh perdona nza!oli cammino sven- 
tura lo! Andava la doona per mondarsi, e tornava immonda.— 
Non ho dette queste cose per ritrarre che la gente non vi vada , 
quando si bandisce 3 ; ma debboiivi andare coloro che sono po« 
teuti a racquìstare il Sepolcro. 

Cf Itero XXV. 

Molto mi diletta di gridare , e dire : 0 povertà ricca e glorio- 
sa , le cui ricchezze nascoste sono al cieco mondo ! O donna del- 
runiversulTii Sposa di Cristo:tu creata fusti nel Paradiso, quan- 
do Adam ed Èva, creati tanto poveri ,nori ebbono uno solo pan- 
nicello con lo quale potessono ricoprire la vergogna dopo il pec- 
calo; ma tolsonofogiied’alberh c fece 4 osservare loro perfet- 

I Se passagfiio si/a. Qualora si bandisca una'Groriala per cui passino e- 
sercili d' Europa in .\sia. 

3 Inlerveimonv per Intervennero desinenza antiquata . — Lo ctnqnan- 
Irsi'/nu. Il Giul)Lileucrlrbral05Ì nrl i35o. 

3 Quando si bandisse ; cioè : Quando si proclamasse una Crociata. 

4 bfect. Dee forse intendersi d Creature. 
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ta povertà , cenando a legge d’ uccello i volle che vivessono ; il 
quale non semina, nè tion miete e non ripone in grana jo, secondo 
la evangelica povertà. 0 povertà , abbondanza di p.ice , fonda- 
mento di fede , nolricamentodi speranza e di cari la de, madre di 
uniiltade! onde, mentre che tuaccompagnastiDavid re, il conser- 
vasti santo; ma da poi che si parti da te, e fu messo tra molte ric- 
chezze , commise l’omicidio con l’adulterio. Tu se’ salute degli 
infermie pazienza de perfetti: tu rompi la iracundia e raffreni o- 
gni furore: tu se’olio dimisericordia, acqua che lavi, fuoco che 
purghi: onde dice Iddio per lo profeta : lo t’ho provato nella for- 
nace della povertà. Tu dimostri Iddio , e offendi il diavolo : tu 
illumini come il sole , e fai l’anima bella : tu inviti gli Angeli in 
tuo a juto: e di Dio fai tuo procuratore e ministro. Mento, se l’A- 
postolo non dice: Ogni cura gittate i in Dio, imperocché egli ha 
cura di voi. Tu cacci le tenebre e santifichi l’ uomo: e coloro che 
t’ amano e onorano, gli fai beati, e campigli 3 nel didella mor- 
te, ovv ero delio eternai giudicio; ondediceil^almo: Beatpcco- 
luicheattende al povero e al bisognoso ; imperocché il Signore 
il liberi à 4 nel dì reo e pericoloso. Tu se’ purgatorio de’ pecca- 
ti: tu apri I sensi e l’anima dilati : tu fai gli uomini perfetti e dai 
desiderio del regno del cielo ; contro ogni vizio se’ spada che di- 
fendi : tu empi il Cielo, e rubi lo inferno 5: tase amatàda’savj e 
sei odiata dalli stolti del mondo. 

_ V 

TRATTATO DELL’AGRICOLTURA ì 

m PIER CBESCEMZIO 

Pietro Crescenzio moridi circa ottant’anni sul fi- 
nire del i 320; sicché egli appartiene al secolo Xlll 
piuttosto che al XI V .Ma perchè del suo 1 i bro, seri ito ' 
da lui in latino, si cita la traduzione italiana, e questi» 
si crede fatta un cinquant’anni circa dopo la morte 
deir Autore, perciò il luogo da collocarla pacepro- 
priaraente quello che qui le viene assegnato. 

1 A Itgged' uccello ec. lii quel uipilo nel quale vivono gli uccelli. 

a G.llale.yont.lf , Rivolgete; ma indica impetodi amore, e abbandono, 

3 Cump'glì, Li campi , li salvi. ” , 

4 Liberi à ; .«incope di Libererà. 

5 Rubi /ofVi/ecno.Dicesiruéoruno erui«7r a</ «no. Qiiidiinquevuol di- 
re; llubi ^Ifinferaochi forse vi andrebbe se fosse ricco. 
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II Crescenzio fu bolognese, coltivò gli studi filoso- 
fici, la medicina, le scienze naturali, la giurispruden- 
za ; ebbe titolo di Giudice , corrispondente allora a 
quellodisempliceGiureconsulto, visitò molte città 
d Ita 1 ia , segu i ta ndo come Assessore alcuni suoi con- 
cittadini chev’eranchiamati aH’uficiodi Podestà;e, 
ritornato a Bologna, pubblicò verso il 1 3o4 un Trat- 
tato di Agrieoi tura fondato sul lo studio dei migliori 
maestri e su ile osservazioni ch’egli a vea fatte nei suoi 
viaggi. « Chi dal latino(dice Daniello Bartoli) tra.s- 
portasse nel volgare italiano il Trattato dell’ Agri- 
coltura di Pier Crescenzio non si può indovinare;co- 
menèancheil quando: se non che l’ottima lingua in 
che egli è tradotto mostra che ciò si facesse in quel se- 
colo che ottimamente parla va». 

Df i pa;;i c fonti fare , e forno l’ anjiia $i troni 
^ c si prooi- 

Avvegnaché i il pozzo nella corte oti imamente dIinori,tntta- 
via alcuna volta, per comune utilità di molti , e talvolta per a- 
giamentodi lavoratori, e perchè piu volte sono che non sì trova 
acqua nella corte ovvero ne’ luoghi prossimani , o, benché vi si 
trovi, si corrompe e guasta per lo liquor del letame di lla coi te, 
si disidcra piò di fare ne’ campi fuori della corte: la qual cosa 
quando si vorrà fornire ,si provvegga in questo modo. In quel 
luogo nel quale l’acquasi trovi nella sommità della terra, oal- 
manconon molto profonda, deesi cavare il pozzo del mesed'ago- 
sto, di settembre ovvero d' ottobre; perchè là dove l’ acqua non 
mancherà in questi mesi, in niuno altro tempo non potrà man- 
care. Àdiitique,sccondochè dice Palla<lio,iniianzi lo levar delso- 
le,ip que’luoghi dove t’acqua si vuol trovare, guarderai l’orien- 
te, ugualmente chinato col mentoalla teiTa;ed m quel luogo do- 
ve tu vedrai levare l'aer crespo e fondo di sottil nebbia, e bagnare 
a modo di rugiada, sappi che l’acqua saia quivi ascosa dentro 
da'Iooghi secchi. Ma acciocché tu possi giudicare della piccola 

I At’ffgnaciti, Sebbene, 
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ovvero molta quaiititade, considera la maniera ovvero genera- 
tion della terra ; imperocché la creta darà vene sottili e di non 
molto biionsapore;ed il soluto sabhionele darà sottili e non soa- 
vi , e limacciose e profonde ; e la nera tena gemerà i e renderà 
cotalij'isudamenti , e non grandi gronde d'acqua, la qual sarà 
raccolta d ille piove e liquor del verno, ma avrà sapor nobilissi- 
mo. Le gliiiije daranno vene mezzane eincerte, ma digrandis- 
sima soavità; e’I maschio sabbiotie, e la rena e’I carbunculo da- 
rà certane 2 acque, edi molta ahijondanza: e qucllechesi trova- 
no nel sasso rosso son buone e abbondanti; ma c da provvedere 
che, poiché soii trovate, non tornino addietro per le fessure. An- 
corsotto le radici de’monti,e nelledureselci, si trovano l’acque 
ahhondevoli, fredde e sane. Ne’ luoghi campestri si Irovan sala- 
tee gravi e tiejiide, e nons lavi le più delle volte: il cui sapore, se 
sarà ottimo, sappi che il suo principiosarà da'moiiti,esarà qui- 
vi sotto la terra ven ula. Ma l'acqua dello fontane che son nel mez- 
zo de’ campi delle montagne, sono soavi se disopra sicuoprano 
conarbuscdli che v’ adducano c facciano ombra. E ancor questi 
sonoi segnalida trovar racque( a’quali alloradiamo fedequan- 
do in quel luogo non ha alcuna acqua stagnante, nè per consue- 
tudine vi geme alcuno umore ) , cioè il giunco sottile, il sahga- 
stro,il pioppo, la canna, l’ellera, e molte altre cose chedi inulto 
acquoso umore si generano; sì che ne'In’oghl ove troverai i pre- 
detti segnalisi cavi tre piedi per larghezza, e cinque per altezza. 
E presso al tr^ontardel sole si prenda un vasello parodi rame, 
ovverodi piomhountodentro edivi si metta IwcconeS nel fon- 
dodi detto cavato, e sopra l i fossa si faccia un graticcio di ver- 
ghe edi fronde, sopra postavi la terra si chiuda ecuoprasi lutto 
lo spazio; e’I seguente giorno si scuopra il dello luogo, ese’l va- 
sel si trova sudato, non dubitar che acqua ndo v’ahhia.E ancora 
se si porta un vasello di terra non cotto , secco, a quel medesimo 
modo, e chesimilmente-si caopra,raltrodì,se la vena dell’acqua 
è prossimana a quel luogo, sì troverà disfatto l’orciuolo per l’u- 
mor che avrà ricevuto. Ancora se si porrà nn vello di lana coper- 
toa quel modo che detto è, se suderà tantod'uniore, che l’altro 
dì versi fuori acqua quando si premerà, darà testimonio chequel 
luogo sia d’acqua copioso e {Iregno. Ancora se si prende una lu- 

1 Gemere si dice dei corpi che mandano làuri a poco a poco e per modo qua- 
si insensibllel’umidilà ch’é deniro di loro. ' 

a Certane perderle; voce antiquata. ^ 

3 Boccone. Capovolto, Culla bocca airiogrù, —Covato. Lo scavo. 
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cerna piena d’olio e accesa, e pongasi in <^uel luogo, e’I seguente 
dì si trovi spenta, rimanendovi l’olio e’I lucignolo i ,sarà segnale 
che quel luogo avrà copia d’acque. Ancora se in quel luogo fa- 
rai fuoco, e 1.1 terra vaporata manderà fuori umido fumo e neb- 
bioso , sappi che quivi per certo avrà acqua. Trovate adunque 
queste cose per cenano conoscimento di segnali, caverai il poz- 
zo, e cercherai il capo dell’acqua, e se Suno più capi raccoglieràgU 
in ano.Tuttavolla Tacque si deono cercare sotto le radici de'moo- 
ti nella settenlrional parte; perocché in cotali luoghi son miglio- 
ri e di maggiore abbondanza . IVIa quando si cavano i pozzi si dee 
Bchil'are il pericolo de’ca valori; imperocché molte v lite la terra 
cava fuori allume, zolfo e biturae,le quali cose spirano e mandan 
faeri vapore pestilenziale, il qualequegli ohe lo riceve ne puòpe- 
l ire, se.non fugge tosto. E però prima che si stenda giuso si dee 
in que’ cotali luoghi mettere la lucerna aecesa , la qu ale se non 
s’ammoi terà, non bisognerà di temere, ma se sispegnesse.èda schi- 
fare tal luogo siccome cosa mortale. Deesi ancora cavare il poz- 
zo di larghezza di piedi otto o sette , acciocché per ogni quadro 
Bomprenda quattro piedi. E ancora si può fare più largo o me- 
no ,secondochè molti o pochi ne’ntendono d’attignere a , e se» ■ 
coodp la mollitudiu* o povertà delle vene, 
i I 

iPflU piante- 

Addiviene alcuna volta alle novelle piante, che per la grande 
dìstemperanza del caldo del sole quasi si secchino;le quali si con- 
» engono ajutare col pavare e con lo spesso anoaffiare;e si devono 
difendere con alcune cose che facciano ombra , siccome con i- 
strame chesia alla pianta legato, o con certe erbe frondifere,che 
Bieno nate fresche per abbondanza di terren gi asso; o con sevo,o 
con olio, o con freddo unguento s unga la corteccia, dalia parts 
del meriggio. Ancbe sogliono le formicheguastar la pianta tene- 
ra e crescente o il nesto,egeueralmente nelle fiondi certi vermi- 
celli, e raggrinzar lefoglie, e appassarle,e anche impedire il cre- 
scimento de’ramucehi. Alla'qual pianta si dee sovvenire e soc- 
correre incontaneute, poiché n’avrai quelle foglie levate, le qua- 
ii vedrai che sieao danniBcate e vizze. 11 tenero delle vette 6 si 

i R'immendovi ec. Sicché uoo siasi spenta per mancanza d'olio o di lua- 
gliolo. 

' 3 Attignere- Tirar su l’acqua. 

3 y/ tenero re. ha pzric tenera de’ ramoscelli. 
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porgi \i dUi^eht^^mente da’ vermicelli con lo stropicciare e stri* 
^nere delle mani e delledita: laqualcosà falla, la piccola pianta, 
libeiMla da’suoi importuni nimici , arditamente e sicuramente 
inallosarrà I. • / * 

Conviensi attendere in ogni arbore, che i ramucelli nati nel- 
l'arbore, o appresso il pedale nati nelle radici, non vi si lascino; 
imperocché il loro nutrimentoali’arboresi sottrae: e quando sa* 
ranno cresciuti e moltiplicati,si seccherà Tarbore primieramen- 
te ueVami,e poi nel pedale^ Conve'ngonsi adunque così fattecosè 
nel corainciameiito tai^liare. Ancora si dee tagliare tuttociòchè 
fia secco nei rami e nelle verghe 2;'acciocchè non corrompano i 
membri degli arbori che vi son presso. Avviene ancóra alcuna 
.volta agli arbori, che ^1 soverchio umbre indigesto si caccia alia 
part^ della corteccia'(secondo che spesse vòlte alla pelle veggia- 
mo negli uomini e negli animali ) , la cu» putrefazione fngenei^a 
vermiiH, iquali malvagiamente perseguitano la salute dell'arbo- 
re. E irapérò3quando tu vedrai che.la cortéccia en6a4in alcuna 
partedel pedale, incontanente feiuji quel luogo, acciocché quia- 
di quel veleno nocivo scoli e scorra fuori; Mas'egliavrà già ver- 
mini-generati, procurerai di trargli fuori con uno uncino diTer- 
ro. Ma se t'accorgerai che la corteccia si-magaghi per gli umori 
indigesti e scorrenti , fenderàia 5 in certi luog hi- dall' altezza del 
pedale iniìno al basso , acciocché la putrescenza veogameno. E 
se -l’arbore è s'i infermo, che produca i frutti verminosi e pie- 
trosi , forse per vizio d' umore che proceda dalla malizia della 
q^ualità della terra, si- dee levarla terrà intorno alle radici , e 
inetta visi altra terrà di miglior sapore;e, pertugiato presso alla 
terra il pedale, si metta nel forame un conio di quercia. La qual 
cosa penso ancora che Sia . da fare quando nell’arbore abbonda in 
tanto il nutrimento, che '1 suo naturai caldo, quasi mortificata» 
per la mancata digestione-, non'puòil sugo spessare 6. secondo 
che SI richiede a-convenevol generazione de' frutti , ed imperò é . 
costretto d'abbandonare in moltitudine di, foglie. Ma^nascono, 
ancor sopra gli arbori alcuna volta altre piante verdi e’sottili co- 
me capelli, onde sidebbe averBollecitudinedi radere alcuna co-' 


. I Sarrài Bìucopè So liftfi. 

a 1/Soltjli ramoscelli. 

3 E perciò. . • 

Sì gonfia. ’ 

5 Fende/ àlfi* Fenderai la corteccia stessa. 

6 Far denso, Condensare. 
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ae I deU’asprezia della corteccia, e levarne via il verdume clic di 
sopra vi è nato^ e spessamente letaminar le radici, e fenderle be- 
ne e acconciamente, e mettere una pietra nella fessura, acciocché 
.meglio attraendo l’umore possano ristorare nel l'umido, tempo la 
sete la quale sostengono per la secchezza del campo.' 

Kuocono anche molto le generazion delle ruclie, le quali ro- 
dono tutte le foglie e'I verdume, e guastano i fiori, sì che’l frutto 
al tutto perisce: cpcrò dei mesi di dicembre, di gennajo e di leb- 
bi'ajole loro nova, che sono sopra i ramucelli o sopra le Cortecce 
de’grossirami inuolte in certe tele, prima che nascano, ottima- 
mente &i raccogliano c s’ardanó;perocchè appena si posson.tuìte 
spegnere èon lo slfopicciaree col perquotere , ma il fuoco tolte 
le spegna. Avviene ancora spesse volte a’peri e agli altri arbori 
ncll’ullima loro età'.clVe per la durezza della corteccia della radi- 
ce non possono trarrea loro sufljcjente nutrimento , a nutrira- 
mento de’rami e dcTrtilti deH’ai bore; perchè uè seguita che de' 
due anni l’uno a, o più rado. fruttificarlo. Fendansi adunque pel 
ineziolepiù grosse ràdici, e nelle fenditure, acciocché chiudere 
ron.si possa iio, si mettano pietre di fìumeacciocchèrùmoresuf- 
fìcrcnlemente in terra digesto, il quale per la costretta corteccia 
non poteva entrare, entri per le vie aperte delle ffisscU’e: e anco- 
ra si scemi in tanto il nuraero sapeitlap de’ rami, che il tirato e 
al tratto sugo possa bastare al nutrimento de’frutli e de’fami. 

• 

Del CdStagnp. , - 

11 cn.slagno è arbore noto, c-soiinc di due maiiiére;dimesl!che 
esalvali'clic.Delledimestiche alcune sonoche t'annoi frutti mol- 
to grossi, i quali i Milanesi clilàniano marroni: e alcuni sono che 
fanno i fruiti di n^ezzana quantità ovvero grossezza' , le quali si 
chiamano castagne. E alcune sono che fanno i sopraddetti mar- 
l'jni,e:niuaaoatTe freddo , e non ist'hifano il tiepido, se l'amor 
lo consentirà. Eilettansi in monticelli e in contrade oscure e om- 
brose, è ;nassiniamcnle vói te a settentrione.’Amano terreo dolce 
--CSofticc, non perciò arenoso-, c anche nel sahbione nascono, ma 
in sabbione umido. Anche la terra' nera è acconcia e convenevole 
.ad tsi,e il carini nonio e il tufo diligentemente spezzato: nel cam- 
po spesso e nella terra rossa appena allignano: 'neH’argilla e nel- 
la ghuija non posson n.-tscere. Serninansi con le piante , le quali 

I -Alcuna cosa. Tiri poro, .Alijuanlo, 

3 due anni i u/xi. Un anuo i'| e l’altro ùo. ' - • 
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per sè stesse nascono, e col seme; ma quelle che si seminano con 
le piante sonosì infennee cattive , che spesse volte si dubita ne’ ' 
dncamii della lor vita. Sono adunque da seminar con le loro ca» 
stagne di novembre e di dicembre, e anche digennajo e difeh- 
bi ajo. E deonsi eleggere le castagne per seminare, che sieno fre- 
sche, grandi e mature in ([uesto modo. Gite pi'ima le castagne pre- 
dette SI secchino sparte airombra,ap[)resso tramutate in istretlo 
luogo e ammassa te. ediligentementc SI cuopraiio conia rena del 
fiume. Edopu trenta dì, tolta viala rena, metterai quelle in ac- 
qua fredda; equelle che son salde e sane vanno a fondo;eqaelle 
che rimangono a galla ìion vagliono. Aucorà quelle che avrai 
provate, similmente sotterrerai i , e dopo i trenta giorni le pro- 
verai da capo. Equando questo tre volte avrai fatto , geminerai 
al corniuciamento della primavera quelle che saranno durate in- 
corrotte. ■ , . 

DeU’UUoa. 

L’ulivo è arbore noto; lesue geuerar.ioni son molte; lequali^ 
perla simditudine della sua virtudc, noi) bisogua^di numerare. 
Questo arbore desidera aere caldo e temperalo , e vive in aere 
poco freddo, ma.il troppo fi’eddo non pbò sostenere ;'é desidera 
terra alla quale sia mischiata gliiajao creta risoluta per mischia- 
mento di sabbione, o grasso sabbione,o terra di più densa e viva- 
ce natura. £ del tutto schifa la creta di che si fanno i vaselli,eEt»- 
Jiginosa sinailmeate, e quella nella quale ha sempre umidore, e’I 
magro sabbione, eia iiuda.ghiaja;perocchè in esse, benché s’ap- 
piglf, non vi va innanzi. £'l sito delle terre che. gli è acconcio si 
è, che nei luoghi ardenti e caldi sia in settentrional colle , e nei 
freddi in colle meridionale; perocché in questi cotali siti sta fre- 
scoeallegro;e dilettasi- d'èsser mezzanamente a peadìo;impei<oe- 
chè in essi stando per la chinata del monte , gli distilla umore il 
quale molto richiede, cassai sene ritiene intorno alle sue radici, 
per cagione che colai luogo non-èdirupinalo i, ma di larga chi- 
nata: c Don sostiene basso uè molto a Ilo luogo; perocché nel bas- 

1 LV/Vn/7/7ir«tr fc.; cioè; Le menerai, tome già si è detto, sotto-la rena dal ' 
fiume. 

a Dìrupinato.W significato vero dlquestovocaliolo si raccoglie dall'essere 
coiiirapfiostó a lurpin chìnnAnpl\w^ declivio molle. Nòn sonodunqiie siuo- 
nimi dirupinato i dirupnto:^w esservi un ierreno naliiraliiienle dirupipa^ 
/u(cioé erlissimv)', ma l’essere dirupato è eifeltó di scoscendiineiilo , (.adnt^i 
di rupe. 
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so ha troppa aoquosiiade, e nel moltoalto poca. Esi pianta, ne’ 
luoghi.caldie secclù, d’oKobreè di novemhtie; ma ne’temperati 
e poco freddi del mese d» l'ebbra jo e di marzo. 

Cngliesi r uliva nel mese di novembre allora che comincerà 
ad esser vaja i ; e si coglieocon le mani.o scotendo con pertiche 
soavemente, acciocché i ramucelli uunsidanuiflchino: imperoc» 
che, dannifìcati quelli, gli annuali seguenti si fa multo danno al 
Ariitto: della qnale uliva si farà il primo olio; ma quando anneri- 
ranno tutte è migliore; e quello che si farà deirulivc serotine a 
ricompenserà la sua tardezza in abbondanza. E Aristotile dice , 
chemai perfellaménte non si maturano oeU'arbore, eziandio se 
per molti anni vislessono.Ma acciocché vera econipiuta maturità 
ricevano, .si conviene che l ulivecólte daU’ar!x)re,per più giorni 
si raguniuo in un monte , e cosi per calcaiuenlo e ritringimento 
insieme confortato il calore, e recaloalle parti di dentro,apiena 
maturilade si produrranno. E Plinio dice che quanto più lunga- 
mente neU’arlwresono lasciate, tanto migliori di ventano, impe- 
rocché, sempre nuova virtù ripigliando,vairtaggiano, e più ma- 
lagevolmente caggiono.Varro 3 scrive che la cella dell’ol io deb- 
ba aver dalla parte calda le finestre, ma il vino dalla parte fred- 
da. Anche srrivecheruliva che fa olio si deve l agunare in mon- 
ticello, e nettarsi per ciascun di in luogo tavolalo, a<ciocchòqui- 
vri mezzanamente si macerile ciascun niente si divida in sei par- 
li, e in sei volle ( quando son macere) si mettano sotto la maci- 
na la qnale è d’aspra e dura pietra. Se Puliva poiché sarà cò. la 
dimorerà troppo in monticelli , per. riscaldamento h macerra 4 
e si guasta : e però se nón vorrai far tostamente Polio , converrà 
che gillandole in monticelli le sventoli. Anche scrive Calo’, che 
l’olio si dee partir dalla morchia 5 quanto più tostosipuotejim- 
perocché Polio quanto più starà nella morchia, tanto sarà peg- 
giore. E dice che Puliva si dee purgar dalle foglie e da ogni altra 
immondizia innanzi che se ne faccia oho .Anche scrive Varrone, 
che la morchia ha questa potenza e proprielade,che se troppa se 
ne mette nel campo, annera la terra e la Ila sterile; ma se poca, ni 
coltivainentode’campi moltosi confa ed e convenevole. E intor- 
no alle radici degli alberi si snol mettere, e massimamente alPu- 


I V aja. Bigia. _ . 

a Srrotint. Tardive, o Olle lardi; latinisiiio. 
3 f'arro. Lo stesso flie Varrone. • 

4‘ Materrà. Sincope di Mactrtrìi. 

S Mitrchia.'Ptcc'x» dell’ olio. 
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iivo , e doraoqnc l’erba fa nocimento n^l campo: Ancbe scrivé 
Calo, che acciocché le tignnolenon tocchiti le vestimeota,si cuo- 
ca la morchia a mezzo, e ungasi di quella il fondo dell’ arca i , e 
i piedi di fuori, e i canti: e poi quando sarà secca, mettivi i vesti- 
menti, e non riceveranno nocjmento dalle tignuole. Anche se n- • ’ 
guerai gli arnesi del legno, di che coudiiion sieno, non infraci- 
deranno; e quando li forbirai diventeranno più belU- Anche se 
II’ ugnerai ogni ferro, ma prima il forbirai bene, e poi quando lo 
vorrai usare lo fot birai, esarà più bello e la ruggine non gli fa- ' 
là molestia. Ese vorrai metter l'olio in un vasel nuovo, il di- 
guazzerai conia morchia cruda ovver caKla,e guazzèràlo assai, 
sì che la bea e comprendala Itene. Ese ciò fa pài, il vasello nonbe- 
rà rullo, e farallu migliore, e farà il vasello poi saldo. 

FIORETTI DI SAN FRANCESCO 

"Vasotto questo nome una prosa del secolo XIV a- ■ 
Vota «neritamente in g/àn pregio dagli amatori dell’ 
antica semplicità. Rispetto alla materia, è tutta diy?o- ^ 
retti , miracoli ed esempli divoti del glorioso poverello 
diC risto M. Santo Francesco e d alquanti suoi Santi 
compagni; ma comunquela materia sia umile, e nello 
stile si lodi principalmente la semplicità , si trovano 
nondimeno in questo 1 ibro alcune pagine dettate con 
mol to calore, e con mod i d i grande ellicacia ; 

1 

€ omr anì>an>o per rninmino santo jTrnnctóro t frate ffieonr, 
gli spose quelle tose el)c sono perfetto letij’ia- 

Avellendo una volta santo Francescoda Perugia a santa Maria 
degli Agitoli con frate Leone a tempo dv verno. e il freddo gran- 
dissimo fortemente il crucciava 2, chiamò frate Leone, il quale 
andava innanzi, e disse co^ìiFrate Leone, avvegnadforbè li t' ra- 
ti Minori in ogni terra dieno grande esemplo di sanlilade e di 
buona cdìficazione;nicntediraeuo iscrivi e nota diligentemente^ 

I Arcn. Ca<^sa. * 

a II t7iicc/tfr«. Regolarmente dovrebbe dire cruccirwdolo;mi \ grammi- 
tici chiamano onoco/H/o questa -figura per la quale, ioilva la rbiarcz7a,può il 
periodo cominciare con una sintassi e terminare in un’altra. 
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che non è quivi perfelta letizia. E andando santo Francesco più 
oltre il chiamò la seconda volta:0 frale Leone, benchè'l Fra telVIi. 
lioreallamini li ciechi e distenda gliatlratti i ,iscacci ledemonia 
renda l’adire alli sordi e l’andare alli zoppi, il parlare alii matoJ 
li, e, ch’è maggiore cosa, risusciti li morti di quattro dì; scrivi 
che in ciò non è perfetta letizia. £ andando un poco gridò forte * 
0 frale Leone, se i Frate.Minore sapesse tutte le lingue e tutte le 
scienze e tutte le scritture , sicché sa [resse profetare e rivelare 
non solamente le cose future, ma eziandio li segreti delle coscien- 
ze edelli animi; scrivi, che non è in ciò perfetta letizia. Andando 
un poco più oltre santo Francescocliiamò ancora forte: 0 frate 
Leone, pecorella di Diojbenchè il Frale Minore parli con lingua 

d’Aguolo,e sappia i corsi delle stelle,e le virtù delle erbe,efosson- 

gli rivelati tutti li tesori della terra , e cognoscesse le virtù degli 
uccelli ede'pesci, e di tutti gli animali , e degli uomini, e degli al- 
bori, e delle pietre, e delle radici, e dell’acque; iscrivi, che non è 
inciò perfetta letizia. E andando ancora un pezzo,santo France- 
sco chiamò forle:0 frate Leone, benì:hè l Frate Minore sapesse sì 
bene predicarq^che convertisse tutti gf infedeli alla fede di Cri- 
sto; scrivi, che non è ivi perfetta letizia. E durando questo modo 

di parlare bendue miglia, fra te Leone con grandeanmiirazione il 

domandò, e disseiPadre, io li priego dalla parte di Dio,che tu mi 
d iC.a do ve è per fel la letizia . E san loFra ncesco sì gl i ris pose; Qua n- 
ijo nofsaremo a Santa Maria degli Agnoli. cosi bagnati per la pio- 
va e agghiacciati per lo freddo e infanga ti di joto e affli tti di fame, 
e picchieremola porta dello luogo, e’I portinajo verrà adirato, é 
dirà; Chi siete voi? e noi diremo;Noi siamo duede' vostri Fra ti*e 
colui dirà '.Voi non dite vero, anzi sietedue ribaldi, che andate in- 
gannando il mondo, e rubandole limòsinede'vostri poveri, a oda- 
le via: e non ci api irà, e faracci istaredi fuori alla neve eall’acqua, 
col freddo e colla fame, insino alla notte,allora se noi tanta ingiu- 
ria e tanta crudeltà te elianti commiati sosterremo pazientemente 
senza turbarcene e senza mormorare di lui, épenseremovmil men- 
te c caritativamente, clicquello portinajo veracemente ci cogno- 
sca, e che Iddio il fa pai la re con tra a noi; o frate Leone, iscrivi, 
che qui è perfetta letizia. E se noi perseveriamo picchiando, e egli 
uscirà fuori_ turbato , .e come gagliofli importuni ci caccerà con 
villanie, econ gotate 2 , dicendo: Partitevi quinci, ladroncelli vi- 


I ritirati!. Storpi, Con inrmlira conlratle. 
a Guta/e, Colpi di niaiiv iullr gole, Sshinl'ii'. 
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lis&imi, andaléaUospeda]e,chèK}QÌ non mangeretc voi,nc-alb«t'« 
ghercle; sexioiquesto soaterremo pazieQtemeiite,e con allegrez- 
za,® con amore; o frate Leone, scrivi, che quivi è perfetta letizia. 
£ se noi pur costretti dalla fame, e da! freddo, e dalla notte, piti 
picchieremo,® chiameremo,® pregheremo per l’amore di Dio con 
grande pianto, che ciapra e mettaci pure dentro i , e quelli pu\ 
acaudolezzato dirà : Costoro sono gaglioffi importuni , iogli pa- 
gherò bene come sono degni; e uscirà fuori con uno bastone noc- 
chieruto, e piglieraiBci per lo cappuccio; e ^ittcracci in terra , e 
involgcracci nella neve.e batteracci a nodoa nodocon quello ba* 
stone; se noi tutte queste cose sosterremo pazientemente , e con 
allegrezza, pensando le pene di Cristo benedetto, lequali dubbia- 
mo sostenere per suo amore; o frateLeone , iscrivi , che qui eia 
questo è perfetta letizia:eperò odi la conclusione, fi ateLeone.So- 
pra tutte le grazie e doni dello Spirito Santo, lequali. Cristo con- 
cede agli amicisuoi, si è di vincere sè medesimo , e volentieri per 
lo amore di Cristo sostenere pelle, ingiurie, ed obbrobrj edisa- 
gi; impei'occhè in tutti gli allià doni di Dio non ci possiamo glo- 
riare , perocché non aono nostri, ma di D<o ; onde dice 1 Aposto- 
lo: Che hai tu, che tu non abbi da Dio , e se tu l'hai avuto da lui , 
perché te ne glorii, come se tu l'avessi da tc? Ma nella croce della 
triboiazioneedellaaffiizioneci possiamo gloriare, perocchédi-- 
cc l’Apostolo : Io non mi voglio gloriare se uon nella Croce del 
Nostro Signore Gesù Cristo. 

Del saiitissìino inirofolo clje Uce «onto /ranreso» , 
(|uanìta ranoertì il feroebsimo lupa d'^^obio- 

Al tempo che santo Frano-seq dimorava nella città d'Agobio, 
nelcoutadod’Agobioappari un lupo grandissimo, terribilee fe- 
roce, il quale non solamente divorava gli animali , ma eziandio 
gliuomini;intanV>ché tutti i cittadini stavano in gran paura, pe- 
rocché spesse volte s'appressa va allaCittade;e tutti andavano ar- 
mati quando uscivano della Terra , come se eglino aiidassono a 
combattere, e cbfttuttociò non si poteva difendere da luì, chi in 
lui si scontrava solo. £ per paura di questo lupo e* vennono a 
tanto, che nessuno era arditO'd'' uscire fuori della Terra. Per la , 
qual cosa avendo compassione santo Francesco agli noiniai del- 
la Terra, si volle uscire fuori a questo lupo a, benché li cittadiiir 

I £ metlùci pure ec£. d lasci almenoenlrarr, tanto che .franto al fop^rio. 

a frolle uscire ec- Si noli il modo Uscire al lupo per Uscii c a t nudare f 
a incontrare a lupai FargUsi incónlru. • 
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al tulio ne lo sconsiglia vano; e facendosi il segno della santissima 
Croce, si usci fuori dellaTi r. a egli co’suoi compagni, tutta la sua 
confidenza ponendo in Dio; e dubitando gli altri d' andare pii\ 
oltre, san lo Francesco prese il cammino inverso il luogo dov'era 
il lupo. Ed ecc-o che,verlenrlo molti cittadini i li quali erano te— 
nuli a vedere cotesto miracolo, il detto lupo si fa incontro a san- 
to Fr.-ncescn colla bocca aperta , ed appressandosi a lui. santo 
Francesco gli fa il segno della santissima Croce, e chiamollo a se, 
e dissegli cosi: Vieni ijiii, frate lupo, io li comando dalla parte di 
Cristo, die tu non facci male nè a me,uca»persona. Mirabile co- 
sa! ininianlinenteche santo Francesco ebbe fatta la Croce, il lupo 
terribile chiuse la Ixicca, e l'istette di correre; e, fattoi! coman- 
damento, venne mansuetamente come uno agnello, e gittossi alii 
piedidi sauFrancescoa giacere. Eallora santoFrancesco gli par- 
lò così. Frate lupo, tu fai molti danni in queste parti, ed bai fat- 
ti grandi maldicj. guastando e uccidendo le creature di Dio sen- 
za sua licenza, e non solamente bai uccise e divoratele bestie, ina 
baiavuloardired'uccitleregli uomini fatti alla iinmaginediDio; 
perla qual cosa tu se’ degno delle forche come ladro e omicida 
pessimo; e ogni gente grida e mormora di te, e tutta questa Ter- 
ra l’è nemica; ma io voglio, frate lupo, far la pace fra te e costo- 
ro, sicché tu non gli olfenda più, ed eglino li perdonino ogni 
passata' offesa , e nè li uomini , nè li capi ti perseguitino più . K 
dette-queste parole,- il lupo con atti di corpo e di coda c di occhi, 
e con iucliinarè di capo , mostrava d’accettare ciò che santo ^ 
Francesco dicea , edi volerlo osservare. A dora santo Francesco 
repete qui: Fra le lupo, dappoiché ti |ii.->cc di faree di tenere que- 
sta pace, ioli prometto, ch’io li Jarò dare le spese continuamen» 
te, mentre che tu viverai , dagli uomini di questa Terra , sicché 
tu non patirai più di fame ; imperocché io so }>ene , che per la 
fame tu hai fatto ogni male. Ma poich'io t’accaltoaqursta grazia, 
io voglio, frate lupo, che la mi im|>rometta, che tu nonìiucerai 
inai a nessuna persona umana, né ad animale;promcttimi tu que- 
sto? E il lupo ; con inchinare di capo, fece evidente segna le che’l 
. proinell- va; e santo Francesco si dice: Frate lujx», io voglio, che 
tu mi facci fede di questa promessa, acciocch’ io me ne possa bc- 
*iie fidarc;e distendendo la maiiosanFraiicesco per ricevere la sua 
fede, il lupo levò su il piè rittodinanzi, edimcsticamente lo pose 

I y fdfndo molti cillad iii. Lo stesso die Veggenti molli cittadini, vii 
Cospetto, Il F" rd'ita di molti cittadini. 

a /’uz'z'ai/a- Ti prutacuu. 
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sulla mano di santo Francesco, dandogli quello segnale di fede, 
ch'egli potea. Allora disse santo Francesco: Frate lupo, io ti co- 
ntando nei nome di Gesù Cristo,, che tn venga ora nteco senza du- 
bitare di nulla, e.andi,amoalérinare questa pace al nome di Dio; 
c il lupo aLhidienle,'Se ne va con lui a modo d’ unoagneilo man- 
sueto: di cheli cittadini vedendo questo fortemente si maravi- 
gliavano, esubitameutequesU noviladesi seppt? per tutta lat.it- 
lude, di che ogni gente, maschi e femmine, grandi è piccoli, gio- 
vani e vecchi . traggono a|la piazza a vedere il lupo con santo 
Francesco. Ed essendo ragunato tutto il popolo, santo Francesco 
si levò suso a predicare loro, dicendo, tra l’altre cose , come )>er 
gli peccati Iddio permette colali cose,e pestilenze, e troppo èpiù 
pericolosa la fìaninta dello inferBO , la qualeha da durareelo^- 
iialmeiile a li dannati, che none la rabbia del lupo, il quale non 
può uccidere se non d corpo : quanto è dunque da temere la boc- 
ca dello inferno j quando tanta nrokitudine tiene in paura e rii 
tremore la bocca d'ano piccolo animale 1 Tornate dunque . ca- 
rissimi, a Dio , e fate degna penitenza de' vostri peccati , e Dio vf 
libererà dal lupo nel presente tempo, e nei futuro dai fuoco infer- 
nale. 

Del mirocold 3lrttio fece, tfuanìio santo Olntonio , 
rssftòo a Kimino, prcliifò tt’ pesti ìifl mare. 

VoleudoCristo benedetto dimostrare la grande santità del suo 
fedelissimo servo messeri santo Antonio, ecome divolanienle o- 
l'a da udire la sua predicazione e la sua dolt l'ina santa; per gii a- 
.nimali x non ragionevoli una -volta fra raltre, cioè per gli pesci, 
ripr ese la sciocchezza degli infedeli eretici, a modo come antica- 
mente nel vecchio Testamento, per la bocca dell’Asina avea ri- 
presa laignoranza di Balaam. Ondo èssendo una volta santo An- 
tonio a B imino, ove èra grande mol titudine d’ei elici ,volendogl i 
riducere ai I urne della' véra fede, calla via della virtude,p r molti 
dt predicò loro , edisputò della fiededi Cristo e delia Santa Scrit- 
tura ;ma eglino, non solamente non acconsentendo alli suoi santi 
parlari, ma eziandio come indurati e ostinati non voleirdolo u- 
dire, san lo Antóuio uno dì per divinai ispirazione se ne andò alta 
riva del bumeallalogl marie; e standosi così alla r-iva tra’l mare 
e'I fiume, cominciòadire a modo di predica dalla parte diDioalli 
% % 

1 Per gli ec. Per mezzo di'gli ani mali. 
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pesci: Udite la parola di Dio, voi pesci del mare e del fiume, eia n- 
poiché gli iiifedelierelici U schi Fano d'udire ; e detto ch’egli el)/>e 
COSI, subitamente veiincalla riva a lui tanta niultitiidincdi pesci 
grandi, piccolie mezzani, t hemai in quel roare,riè inqiiel fiume 
non ne lii veduta sì grande moltitudine , c tutti teneauo i capi 
fuori dell’acqua, e tulli stavano- allenti verso la faccia di santo 
Antonio, e lutti in grandissima pace e mansuetudine e ordine , 
imperocclic dinanzi, e più presso alla riva sta vanni pesciolini mi- 
nori,. e dopo loro stavano i pesci mezzani, poi didietro, dov' era 
I acqua più profonda , stavano i pesci mag:;ioi i- Essi ndodu'n- 
que ili cotale ordineedisposizioueallogati i pesci, santo Antonio 
cornine òa predicare solennemente, e dire cosi: Fratelli miei pc- 
se.i, mollo siete ienuli, secondo la vostra possibililiide.di ringra- 
ziare il nostro Creatorefche v’ha dato così nobile elemento per 
vostra abitazione, sicché come vi piace,-avetcJ acque dolci esal- 
se,eawi dati molti refugia schifare le tempestepiwi ancora da- 
to elemento chiaro, e tras[>areiite,ecibo,per loipiale voi possiate 
vivere. Iddio vostro creatore cortese, e benigno, quando vi creò, 
si-vi diede comandamento di crescere e mulliplicare, e diedevi la 
sua benediv.ioiie ;.poi quando Cu il diluvio generalmente , lutti 
quanti gli altri animali moreiida, voi soli riserbo Iddio senza 
danno. Appresso v’ba date l'aJi i jjer poterediscoireredovnnque 
vi piace. A voi fu concc<luto,per comandam^ntodiUio,dì serliare 
Giona profetale do[)o il terzo di giltarlo a terra sano e salvo. Voi 
offereste lo censo al nostro Signore Gesùbristo,il qualecgli come 
poverello , non aveva diirhe pagare. Voi fusti cibo dello eterno 
Ile Gesù Cristo innanzi alla resurrezione , e dopo , persingularé' 
mislerio ; per le quali tutte cose mollo siete tenuti di lodare e di. 
benedire Iddio, che v’ba dall lantietali beneficj piùcheall'nltrc 
creature. — A queste, e simiglianti parole e ammaestramenti di 
santo Antonio, cominciarunoli pesciad aprire la Imccft, e incbi- 
uarongli i capi, econ questi e altri segnali di reverenza, secondo 
li modi a loro possibili, laudarono Iddio. Allora santo Antonio 
vedendo tanta reverenza di pesci inverso di Dio lorocreatore, ral- 
legrandosi in ispirilo, in alta vtìce disse: Benedetto sia Iddio eler- 
Uk>, jterooclié più l’onorano i pesci acquatici, che non fanno gii 
uomini eretici; e meglio odono la sua parola gli animali non ra- 
gionevoli. cheli uomini infedeli. Equanto saiitoAntonio più pre- 
dicava , tanto la moltitudine de' pesci più crescoa, e nessuno si 

é 

1 Vali, Le pinne che i [>esci nio^onu a |(utsa d'ali. 
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pal lia del luogo ch'avea [>ies(). A ijiiesto miracolo couiiuciòa 
correre il popolo fieli a Gii là, fra li (ptali vi tfassòno eziandio gli e- . 
retici sopraddetti , iquali vedendo Io miracolo cosi maraviglio- 
so e manifesto, compunti ne’cunri loro, tutti si getti^vano a’pit- 
di di santo Antonio per udire la sua parola. Allora santo Antonio 
coniincipa predienredellaFedCcalùilica, e si nobilmente ne pre- 
dicò/ che tutti f[uelli eretici converti , e tornarono alla vera Fede • 
eli Cristo-, e tutti li fedeli no riinasono con grandissima allegrezza 
confortati e foi»tifìteati nella fede. E tatto questo | santo Antouio 
licenziò li pesci colla benedizione di Dio, e tutti si partirono con 
maravigliusi atti d’allegrezza, e smnlemcnte il popolo. E poi santo 
Antonio stette in Arimino per molli dì predicando, e facendo 
molto frutto spirituale d'anime. . , . 

FRASreo SACCHETTI. 

Dopo il Boccàccio ebbe il secolo XI V duealtri No-, 
vellleriche si studia rònod’emularlo;efuronoFranco 
Saccdietti eSerGiovantii Fiorentino. Quest’ ultimo , 
di cuUa storia noncihatramdndataquasi veruna no- 
tizia, immaginò cheun AbateeunaMonaca convenis- 
sero per venticinque giorni nel parlatoriod’un mo- 
nasterio, e qui vi ciascuno raccontasse una novella ad 
ogni tornata., Lenovelle sono in gran parte storiche, 
di J ingua purissima edi stile leggiadro, elegante e sen- 
za affettazione; ma come rinvenzlonetlel libro è mol- 
to meno felice che quel la.del l^occaccio,co8j anche le 
novelle sono lontane dal raggiungerelevarietà^rin- 
tere.ssedej loro modello. 

Di Fi’ancoSaechetti sappia mo ch’egli nacque inFi- 
renze Tanno i33.5di famiglia iilustreed antica: eblie 
in Pa tria l’ onore di parecchie magistrature , e molte 
hellcamiciziè nelle altre cittàd’ ItaliaiIPisanilodtv 
prédarono in mare viaggiando per commissiohedella 
Repuhblicate nella guèrra che i Fiorentini ehber'co li- 
tro Gian Galeazzo Visconti gli furono saccheggiati i 
henicheavevanei dintorni dellaCittà. Mori neipri- 
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mi anni del secolo XV. Egli scrisse trecento No velie, 
dellequali poi soltanto duecento’ cinquantotto sono 
a noi pervenu te, senza curarsi di col legarle con veru- 
na invenzione ; e il suo stlle(diconoi Deputati a cor- 
reggere i 1 Deconierone}e più' puro ejamigl lare, che af- 
faticato o ripulito , e come allvr dicevano azzimato , etl 
e pieno dei medesimi detti eparole del Boccaccio , per- 
che nasce dalla medesima vena di quel buon secolo , 
quando, come gli abiti eie monete , cos) umvano tutti li 
medesimimodi e parole . T u t ta v o 1 ta v ’ h a n e 1 1 o s t i I e d e I 
Sacchetti q Mal clic cesa che lo la essere dilTerente da 
quel lodegli altri, e perciò ho stimato di doverne dare 
alcun saggio. E perchè egli fu anche poeta , dopo le 
prose ho inserito nelpresenlevolumeanchequalcu- 
•na del le sue poesie. 

iUTfSSrt tUcntflbà Sì ‘TUnfaMOfowiaMSa , cf>e 

to rbùitióca Ai ijuaifto icit itupiMAlClfì : Ai eli* uno tnu^iiojo , ocMi- 
toiM de’ paitui Detto ^ butC , yet fui té cÉtatùce tn j’otuea rèe tiutatte 
tÌMuiMe ueu^ux^. ^ 

Meiser Bernabò signor di Milano, essendo traGtto da on mu« 
gnajocon belle cagioni, "gti fece dono di grandissimo benefiiio. 
Questo signore tie’suoi tempi fu ridotta to più che altro signore; 
ecomeciiè.fussecrudele, pure nelle sue crudeltà avea gran par- 
to di giustizia. Fra moUi de’casichegli avvennono , fu questo, 
che un ricco Abate, avendo commesso alcuna cosa di negligen- 
za d^ non avere ben no^t ricalo due cani alani , che erano diventa- 
ti sliiiosi , ed èrano del dettu signore, gli disse che pagasse fiorir 
niqUatliH). Di che l’ Abate cominciò a donrrandare misericordia. 
E’i detto signore, Yeggeodploaddomandare misericordia^gli dis- 
se: Se tu mi /ai chiaro i di quattrocose.io tiperdòneròra latto; 
eieooseson queste:che.io voglioche tu mi dica quanto ha di qui 
al cielu;quant’acqaa è in mare;quello che si la iti inferno^equel- 

. io che la una persona val^. — Lo Abate, ciò udendo, cominciòa 

, ... 

1 5/ rnif/ttcfilaro ec. Se ini dichiari, ini spieghi e sìmili. 
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sospirare, e parvegl i essere a peggior partito che prima;ma pnr, 
per cessar furore i e avanzar tempo, disse, che gli piacesse dar- 
gli termine a rispondere a sì alte cose.K’l signor gli diedetermi- 
ne tutto il di seguente ; e come vago d'udire il fine di tanto fat- 
to, gli fece dare sicurtà del tornare. L’Abate , pensoso, coo|gran 
malenconia torno alla badia, soffiando come un cavallo quando 
aombra; e giunto là, scontrò un suomugnajo, il quale, veggen- 
dolocosi afflitto, dissetSignor mio, che avete voi, che voi soffiate 
cosi forte? Rispose T Abate; Io ho ben di che; chè’l signore è per 
darmi la mala ventura, se io non lo fo chiaro di quattro cose, che 
Salomone nè Aristotjle non lo potrebbe fare 11 mugnajo dicetE 
che cose son queste? Ij’Ahate gli lo disse. Allora il mugnajo pen- 
sando, dice all’Abate; Io vi caverò di questa fatica, se voi volete. 
Dice r Abate: Dio il volesse. Dice il mugn.ijo; Io credo che’l vor- 
rà Dio e’Sanli. L’Abate, che non sapea dove si fosse, disse; Sei tu 
fai 2 , togli da me ciò che tu vogli; che ninna cosa mi domande- 
rai, che possibil mi sia, che io non li dia . Disse il mugnajo;lo la- 
scerò questo nella vostra discrezione. 0 che modo terrai.Misse 
l’Abate. Allora rispose il mugnajo: Io mi voglio vestir la tonica 
e la capala vostra, eradérommi la barba ;e domattina ben per , 
tsmpoaodsrò dinanzi a lui, dicendo che io sia l’Abate, e le quat- 
tro Cose terminerò in forma,cli’io credo farlo contento. All’Abate 
parve mill’anni di sustituire il mugnajo in sno luogo; e cosi fu 
fatto. Fatto il mugnajo Abate, la mattina di buon’ora si mise in 
cammino; egionto alla porta, la dove entro il signor dimorava, 
picchiò'.' dicendo ,clie tale Abate voleva rispondere al signore 
sorn-a certe-cos“, che gliavea imposte. Lo signore, volontoroso 
d’udir quello che lo Abatedovea dire, e maravigliandosi come-sì 
presto tornasse, lo fece a se chiamare. E giutnto dinanzi da biiun 
poco al ba piume, facendo reverenza,ocrupando spesso il visocop 
la mano, per non esser conoaciuto, fu domandato dal signore, se 
avea recalo risposta delle quattro cose che l'avea addomandato.. 
Rispose: Signor sì. Voi mi domandaste qna'ntoba di qui al cielo. 

V edule appunto ogni cosa, egli è di qui lassù Irentasei'milioni , 
'è'ottoCen'io’cfilqa'àtìlaqualtro mila, eseUairtàduS miglia e mez- 
zo, e verilidi/è’palist'. Dice il S'gnoi e; Tu l'hai veduto mollo ap- 
’punto; comt probità questo? Rispose, fatelo misura re, e se non è 
cosi, impiccatemi perla góla- Sécondanuiile domandaste quau- 

1 f’er^eVsor/uriire. Per campare dal furoridiBernSlift.'’ 

2 .Ve/lu/?//. S<- 1 11 lo fai. ■' *' ‘ 
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t’acqua è in mare. Questo m’è stato molto forte i a vedere, per- 
chè c cosa che non sta ferma, e sempre ve n’entra; ma pure io ho 
veduto, che nel mare sono venticinque iiiilia e novecento ottan- 
tadue milioni di cogna 3 , e sette barili, e dodici boccali, e due 
l>ìci^ieri . Disse il signore. Come'l sai? Rispose: lo l' ho vednto il 
nie^io che ho saputo: se non lo credete, fate trovar de’ barili, e 
miserisi; se non trovate essere così , fatemi squartare. 11 terzo 
mi domandastequello che si facea in inferno. In inferno si taglia, 
squarta,arrairia e impicca, nè più nè meno come fate qui voi. Che 
1 agione rendi tu di questo? Rispose: lo favellai già con uno che 
vi era stalo, e da costui ebbe Dante fiorentino cièche scrisse del- 
le cosedello’nferno,ma egli è morto; se voi non lo credeste, man- 
datelo a vedere. Quarto mi domandate quello che la vostra per- 
sona vale; ed io dico ch’ella vale ventinove denari. Quando mes- 
.ser Bernabò udì questo, tutto furioso, si volge a costui, dicendo; 
l\Io ti nasca il vennocan 3, son io cosi dappoco, ch’io non vaglia 
più d’ una pignatta? Rispose costui, e non senza gran paura: Si- 
gnor mio, udite la ragione. Voi sapete, che’l nostro Signor Ge- 
sù Cristo fu venduto trenta danari:fo ragione, che valete un da- 
naro meno di lui.Udendoquesto il signoi-e, immaginò troppo be- 
ne, checostui non fosse l’Abate, e guardandoloben fiso, avvisan- 
do lui esser troppo maggiore uomodi scienza, che l’Abate non 
ra, disse; Tu non se’ 1’ Abate. La paura cheT miignajoebbe, cia- 
scuno il pensi; inginocchiandosi con le mani giunte, addoman- 
dandomisericordia, dicendo al signore come egli era mubnaro 
dell’Abate, e cornee perchè camuffato 4 dinanzi dalla sua signo- 
ria era condotto, e in che forma a vea preso l’abito, e questo più 
per da rii piacere che per malizi a. Messer Bernabò, udendo costui, 
dissi : Mo via, poich’ello t'ba fallo Abate, e se’ da più di lui, in 
fèdil3io,ed io ti voglioconfirmare,e voglio che da qui innanzi tu 
'sia l’AI»te,ed elio sia il mulinaro,eche tu abbia tutta la reudi- 
ta del monasterio,cd elio abbia quella del mulino. £ così feceot- 
’ttnere tutto il tempo che visse, che lo Abate fu mugnajo e’I 
mugnajo fu Abate. 

Molto è scura cosa,^egran pericolo d’assicnrarsi dinanzia’si- 
pnori, come fe’ questo mugtiujo , e a vere quello ardire ebbe lui. 
Ala de’ signori interviene coinè del mare, dove va 1’ uomo con 

1 MoìloforI t. IMollo difficilp. 

2 (jvgnn. Plurale di C o(fno,Mì\tUT» vino,’ 

ì Mo ec- Il Sacf belli pone in bocca di UernaU'i parole e frasi lombarde. 

4 Canviffutu. Traveslilo, Imbacuccalo. 
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grandi pericoli, e ne’ gran pericoli li gran guadagni. Ed è gran 
vantaggio quando il mare si trova in bonaccia, e così ancora il 
signore: ma l’ unoe l’altro è gran cosa di potersi fidare, che for- 
tuna I tosto non vcgna. 

Gonnella buffone W4 ^MutA òi tucdica , capiiaudo a JifotieadtACìo , 

atea % retti , e aurora if podestà di «^fo^tta , e coh fa (ùrsa 

piena si va roti jS)tO, *■ f^to furia rsf danno e rou fe 

Il Gonnella il piùdella sua vita stette col marchese di Ferrara, 
e alcuna volta venia a Firente: e fra l’altre, venendo una fiata, e 
avendo passato Bologna, e giugnendo tina mattina a desinare a 
Scaricalasino, ebbe veduto per la sala e in lei reno certi contadi- 
ni gozzuti; di che, come vide il fatto, subito informò in camera ti- 
no suo famiglio , e fecesi trovare una roba da medico che nella 
Valigiaavea,emiselasi in dosso:e venendo alla mensa, ed essendo 
posto a mangiare, il suo famiglio s’accostò a uno lavoratore goz- 
tuto che era nella sala, e disse: Buon uomo, quel valente medico 
eheècoli a tavola , è gran maestro di guer ire di questi gozzi ; e 
non è aldi no sì grande, che non abbia già guerito. quando egli ha 
voluto. Disse il lavoratore: Deh , fratei mio , e’n’ha 3 in questa 
montagna assai;io ti priegoche sappi, quand’egli ha mangiato, se 
re volesse curare parecchi, che secondo nomeni d’alpe 4 ., sono as- 
sai agiati. Gnaffe! costui noi disse a sordo . che come il medico 
Gonnella ebbe desinato, il famiglio gli s’ accostò da parte, e ti- 
rollo in camera, e dissegli il fatto, onde il medico fece chiamare 
il contadino, e disse:Qucsio mio famiglio miilice sì csì;se tu vuo- 
^i guarire, io non mi impaccerei per un solo, perocché mi sarà 
un grande sconciodi tornare a Bologna, e recare molte cose. Ma 
fa così;se ti dà cuore d’accozzariie otto o dieci, va subito, e mena- 
li qni,e togli uomini, che possano spendere fiorini qiiattroo cin- 
que per uno. Il contadino disse subito farlo; e partitosi nonan- 
dò molto di lungi che ne accozzòcon lui otto o più I quali subito 
'vennonoal maestro Gonnella , e là ragionalo per buono spazio 
con lui, il medicoxIisseL E' m’ incrciice che io non sono in luogo 
piùabilealle cose che bisognano; poichè.così è, io tornerò a Bo- 

I Forluna.Ttmfni». 

a ytrcnre ilissfrogli anlicbi in senso A' Ingannare, Truffare, 

3 Ve ne sono. ^ 

4 Srcundu uomtni <Cutpe ec.;òw:. Sonuagiali, ricchi, per quanto posso- 
no essere uuniiiii d'alpe . — tinaffelE un’esdamacioae ora disusata. 
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logna, e bisognerà due fiorini per uno di voi;e tanto clie io torni, 
ordinerò ciòclte avete a fare, e lascerocci il fante mio. Se voi vo- 
lete.ditelojeiodaròordine ad ogni cosa. Tulli ri'<|)os()no: Sì, per 
Dio! e'danari son presti. Disse il medico: A veleci voi niuna casa 
adatta, dove possiate in una sala stare tutti , e fare fuoco di per 
8ècìasoano?Sì bene, risposono. Allora disse;Trovate per ciascuno 
una conca, o calderone di rame, o altro vaso di terra, e trovale 
de’carboni del cerco, e legne di castagno, e abbiate uno doccio- 
ne I di canna per ciascuno, eciascuno per quellosofTì iie’carl>oni 
e nel fuoco; questo soffiare con alcuna un^ oncclie io vi farò nel 
gozzo, assottiglierà moltola materia del vostro difetto; e 1 fante 
mio non si partirà da questo albergo infìnclx’ io torno. Gora’ è 
detto, cosi fu falto;che questo medicoebbe fiorini dua 2 penino, 
e prima che si movesse, gli acconciò in una casa, ciascuno col fuo- 
co e col Irom bone a bocca, cd unse loro 1 goz/i, c disse non si par- 
tissono finché tornasse. Quelli dissonocos'i fare. Maestro Gon- 
nella si partl,e vennesem- a Boliignaje spialo che là era un pode- 
stà giovane, desideroso d’onore, se n’ andòa lui,cdiss> : Riesser 
lo podestà, io credo che peravere onore voi fares'le ogni spendio3; 
epertantosemi voletedare fiorini cinquanta, che soii povero uo- 
mo, io ho alle mani cosa , che vi darà il maggiore onore che voi 
aveste mai. 11 rettore volonteroso disse che era contento, ma clie 
gli dicesse di che materia era la cosa. £ quelli disse; lo vcl dirò. 
Inuna casa sono una brigata che fanno moneta falsa',dale buona 
compagnia al vostro cava liero, ed io il metterò sul fatto 4, si ve- 
ramente che perchè sono uomini di buone famiglie , non vorrei 
loro nimistà. Quando io avrò messo il vosti ocavaliero sul fatto, 
iomi voglio andare a miocammino. Questa cosa piacqueal pode- 
stà;e apparecchiato il cavaliero con buona famiglia, sa pcndoche 
aveaandareda lunei, diede fiorini cinqiiantaalGuniiella,e la iiot- 
tegli mandò via., tantoché giunsono alla casa, dove si com iavaiio 
i gozzi. E trovato il fan te s . 10 che era in punto, di>s<mo;Qui sono 
labrigaia ; e fatevi con Dio, ch’io neo voglio che paja che io ab- 
bia fallo questo. Il cavaliero disse: Ya pur via;e dando nella por- 


1 t/no diicciane di canna. Una gran canna lunga.— L’ .\ulore lo chiama 
poco dopo Trombone. 

2 Dua. Per Due, Desinenza di dialello.— Così sua per suoi ec. 

3 S pendio. Di-pendio, Spe.-a. 

4 Jt met! et 0 sui folto, Ldcondurm al luogo dove rostoroslanno facendo la 
moneta falsa.— Si veramente che. Con -questo patto, Sottoquesla comliaio- 
neclieec. 
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ta,dice: Avrilexa. Quelli rispondeano; Siete voi II maestro? — 
Che maestro? aprite za'. — Siete voi il maestro ? — Clie mae- 
stro ? Spezza la porta , ed entrarono dentro , dove trovarono la 
brigata tutta soffiare senza mantachi i nel luoco. Piglia qua, pi- 
glia là ; costoro furono tutti presi , sema potere dire : Domine, 
a julami ! e se voleano dire alcuna cosa , non erano uditi ; e’gozxi 
loro erano divenu ti due tanti , come spesso incontra a simili, 
quando hanno paura con imjieto d ira. Brievemente, a furore ne 
furono menati a Bologna , là dove giunti , il podestà reggendo- 
li tutti gozzuti si maravigliò , e fra se stesso disse; Qoesta e una' 
cosa moltostrana;e menatigli da pai te l'uno dall alti o, prima che 
egli li mettesse alla colla 2 , domandò che moneta elli faceano.EI- 
li diccano ogni cosa, come stato era;c oltre a questo giunse Io al- 
berga ture, e altri da Scaricalasino, e dissono oidi nata mente co- 
me il fatto stavate accordo>si da'^cn no dì per se e quelli die ven- 
iioiio, che questo era, ohe un medico di gozzi era passato di là, c 
dicea di guarirgli, e acconciolli a soffiare nel fuoco, come gli tro- 
vaste 3j e poi disse venire a Bologna per cose che bisogna va no, e 
che l’aspetlassono in quella casa cos'i soffiando nel fuoco. Il cava- 
Iiero, udendo questo, tirò da parte il podestà, e disseiEilo dee es- 
sere vero;peroecliè come io giunsi alla porta làdove erano, e bus- 
sando, dicendo che aprissono, e’diceano; Siete voi il maestro? E 
poi voi vedete che costoro son tutti co'gozzi; la cosa rinverga4as- 
sai.chè a fare moneta falsa, otto sarebbe impossibile tossono tut- 
ti gozzuti. Ma sapete che vi vogliodire? questo medego 5 dee es- 
sere assottiglia tore piu di borse diedi gozzi; e co.sl egliha assot* 
tigliata la borsa diquesli poveri uomini, eaneola vostra. A buon 
fine il faceste;da’tradimenti non si potè guardare Cristo;riman- 
date costoro alle loro famiglie, e pensate di sapere chi è questo 
mal uomo che ha beffato e loro e voi; e se mai potete, gli d i te e 
fate dare di quello che merita. Elle furono novelle 6, la brigata 


I Mantachi per Manlici. 

iPrlma che effli ec-Vr\mn thè li mettesse alla corda. Prima che li sotto- 
ponesse alla toi tura . — Cullare significava Tormenta r con fune, come si usa- 
va di fare ipiando era adoperata ne’processi criminali la tortura. 

iCuitie gli trovaste. Si noti che qui l’autore riferisce in modo parte obli- 
quo e parte diretto cò che fu detto a difesa de’ gozzo li; e questa varici à, quan- 
do non perturbala chiarezza, éliell’arte edi bell’effcllo. 

4 /ò’m'er^a.Uisi'ontra, Si fa manifesta; ma è voce disusala. 

per ;7/«i//coé Jicatlivo dialetto conveniente al Bolognese che 

qui parla. 

Q Egli furono noveUe. 
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fu lasciala, c lornaronsi tulli a Scaricalasino;e’I podesth potè as- 
sai cercare, che trovasse ehi costui era stalo, perocché io non vo- 
glio, che alcun pensi che vcnisseallora aFiretize,anzi diede volta 
ad altra terra. E quando era cavaliere, e quando medico, e quando 
giudice, equando uomodi corte, equando barattieri, come me- 
glio vedesse da tirarei’o judo i j sì che posta adiluinonsi polca 
avere , come colui che S: mpresta va avvisato in queste faccende. 

La brigata gozzuta giunti a Scaricalasino aspettarono il medico, 
non ostante a questo, più dì, credendo che tornasse; e non tor- 
nando, guatavano i gozzi l’nno dell’ altro per maraviglia, quasi ' 
dicendo: È scemato gnuno 3, o è scemato 1' uno più che l’ altro. 

Poi se ne dicrono pace; ma non s’avvisarono mai, come gente al- 
pigiana e grossa 4, come il fatto fosse andato; e avvisaronsi che ' 
qualclie malivolo, percliè non gucrissono de’ gozzi, avesse eon- 
dotlo la quella famiglia 5; e pensando or una cosa,eor un’altra, 
se prima erano grossi, diventarono poi grossissimi e stupefatti. E 
ancora per maggior novità parve che’ gozzi loro, non che altro, 
nc ingrossassono. Perchè chi nasce smemoratoo gozzuto, nonne 
guarisce mai. 

ilTarabcittcì ita Jllacfrata una itiu'va£rHcfa,tìcfi^3^m5o j; 6at- 

ta^t’ia im Cfìicszo, tideta pct più iiim fa sua Mattia, céc noti 

6 raoa^ta b . 

I 

Al tempo che la Chiesa di Roma perdeo la Marca d’Ancona, fu 
un uomo che si chiamava Mara botto da Alacerata, edera gran- 
d.ssiraodi persona; ed essendo guerra nelladetta Marca, uno Te- 
desco, cheavea nome Sciversmars, era al soldo dell.a Chiesa, e la 
stanza sua era a Monte Fano. Facendogran guerra il detto Tede- 
sco a Macerata ,lodetto Marabolto andò alli priori di M.ocerala, 
e domandò licenza, che volea mandare una lettera allodettoSci- 
ycrsuiars, a richiederlo di battaglia; e per li priori gli fu conce- 

I .-//«o/o. Rf le. — Tirare Pajuolo significa poi per trasUlo F'ar qualche 
buon gaadagnOfXìon pirò senza qualche ni:ilÌ7.i.i odasi iizia- 

a .Vi chete. Sicché non si poteva mai sapere dov’ egli fosse. — Stava ax'Vi- 
sato. Slava allentoec, 

3 érnuno. Arcaismo per Azionò. 

4 Grossa. Rozza, Di gros.<o ingegno. 

5 Qaella/amiglia. Gli «ehm i. 

6 Cavalcare un parse. Vale Correrìa a ravallii;e quandoii nerbo della 
niil zia era la cavalleria, signilicava ciò che ora dicesi Scorrere con esert ilo un 
pae.*e aemico. 
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duta. Lo detto Marabolto scrisse la lettera in questa forma : A 
voi, nobile uomo Scivei’smars della Magna, Marabotto della Val- 
led Ebron vi saluta. Ilo uditodire della vostra nobiltà, e che voi 
siete un buon uomo d’arme, e che a queste contrade avete fattp 
grandissima guerra contra’ villani ; ed io son venuto dalie mie, 
contradecoii settecento cavalli per trovare di buoni uomini d’ar« 
me, e provare la mia persona con loro, e non con li villani. E per* 
ciò vi prego che vi vogliate provar con meco su nel campo, solo, ed 
elegger il campo dove vi piace.chemipare mill’anni che io vi sia; 
e se non volessi 1 combattere solo con meco a corpo a corpo, pi- 
gliate de’ vostri quel numero che vi piace di venire ,ed io vei-rò con 
altri tlanti; e ancora vi farò vantaggio , che la mia brigata sarà 
meno di dieci che la vostra, per ogni cento combatti tori. E que- 
sto vi priego quanto [lusso che facciate, e non vogliale provarla 
vostra geiitilezta co' villani , ma con buoni uomini d’arme. E di 
questo vi piaccia subito per vostra lettera farmi risposta ec. E da 
mo innami per questo terreno non venire, perciocché io vi Irat- 
teria come mimico mortale. Avendo Sciversmars la detta lette- 
ra , e udendo il jiome maraviglioso di chi la mandava, e ch’egli 
era della V alle d' Ebron, tutto invili ] immaginando, costui non 
dover esser altro, che di gran fattoje mai non scrisse, nè fece ris[io- 
sta. E per questa co»! fatta lettera impani ilo, ^iù mesi stette, che 
non fece guerra ,nè cavalcò sul terreno diMacerata, solo per pau- 
ra del detto Marabolto. — Questa di questo Mara botto fu sotti- 
le inventiva, eliecon un poco d im hiostro ‘ acciò il nemico della 
sua terra;e valse questa lettera assai piò a Macerata, che non sa- 
rebbono valuti trecento uomini a cavallo. 

Sonetta- 

\ 

Amarla Patria sna è virtù degna, 

Suvr’ogni altra afarla alla e possente: > 

Sospettare o guardar d’alcuna gente 
Mai non bisogna (love que.sta 2 regna. 

Questa fe’grande la romana insegna; 

Senza costei ogni regno è niente; 

Questa giustizia e rag'i m consente, 

E l’altre tre negli animi disegna. 


I T'olesslfter f'olfsle è iiholismoda non imilarsi. 
a Quetla. Questa virlù, L’aiuor della Pairia. 
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.. Fede, sperarua e carità germoglia, 

■* Con toltele lor figlie, e mai panra 

Non ha, che alcun vizio ben gli teglia. 

, Del suo ben proprio giammai non si cura; 

Pel ben comun combatter sempre ha voglia; 
£qaesteson le citladine mura. 

LE RICOGLITRICI DI FIORI 

JDitirainbo- 

IL POETA 

Passando con pensier per un boschetto 
. Donne per quello givan fior cogliendo 
Con diletto, co’^ue/, co’^neZ dicendo i. 

' PRIMA FANCIULLA 

Eccol,eccol. 

SECONDA FANCIULLA 

Che è? 

, prima FANCIULLA 

Èfiord’aliso. 

SECONDAFANCIULLA 

Va la per le viole 2: 

Più colà per le rose. Cóle, Cóle 3. 

PRIMI FANCIULLA 

Vaghe! amorose! Omiè che’l prun mi pungi 
Quell altra meVaggiunge 4 

SECONDA FANCIULLA 
- ■ Ve', ve'che è quel die s iltay 

PRIMA FANCIULLA 

Un grillo. 


1 6'o’j apocope di iógll, dal verbo cogliti t. 
a Per ec. A cercai' le viole. 

3 Co c. Coglile. 

4 qiieWatiia fauaulla meglio(m«’)T’an iva. 



' ■ ■ SECOLO DECIMOQUARTO. ' 

> ’'l> SECONDA fasci DL tX 

Venite qua, corri te: ' 

Kapopzuli cogliete. ‘ , 

‘ PRIMA FAscrnttv 

' ’ Eli! non soncssl! ' * 

' i .if ’ f 

5ECOyT)A PAIfCnttL\ ‘ ■ 

Sì; son. — Colei, o colei! ' ' , 

Vien qua, vi?n qua per funghi; un micoliiio i 
Più colà, p ii cola prr scrmojlino.- ^ 

. PRIMA FANCnitl-A 

Noi slarem troppo cliè’l tempo si tuiha; 

Ve’, che balena e tuon.i, 

E m'indovino che vcspero suona. 

sseosnA fanciella • 

Paurosa! nonèegli ancornona; 

E vedi ed odi l’usignuol che canta 
Piu bel ve’, più bel ve’. . . . 

' PRIMA FANCIOLtA 

Esento, e non so che. 

seconda FANCIOLt a 
Odove è? dove è? 

PRIMA FANCIUltA 

. Ili quel cespuglio. 

IL POET A 

Ognun qui picchia. 

Tocca e ritocca, ' , 

E mentre il liussarcresce 
Una gran serpe n’esce. 

Oimètrista! oimè lassa* oimè! oimè! 

Gridan fuggcndodi paura piene: 

Ed ecco che una folta pioggia v.ene. 

1 Unmt coù’no.Un pochcUo. 
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Timidetta già ]’una aU’altra urtando « 

E stridendo s’avanza : 

Via fuggendoegridando. 

Qual sdrucciola, qual Cade. 

Per caso l’una appone Io giuocchio 
Là u’reggea lo Lettoloso piede, 

E la mano e la vesta : 

Questa di fango lorda nedivene, 

Quella I è di più calpesta. 

Ciòclie lian cólto ir si lassa, ' ' * ’ ' 

Nè più si prezza e pel bosco si spande. 

De’fioi i a terra vanno le ghirlande, 

Nè si sdimette per unquanco il corsg. 

In cotalfuga eripetute rote 
Tiensi beata chi più correr potè. 

SI fisostetti’l di ch'iole mirai, 

Gh'i'non rfl’avvidi, c tutto mi bagnai. 

I Lantano. 


n}f 


I 
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